

Digitieed by Goo^lc 






LAZIO, 







le persone in ritiramento 

Colle Considerazioni soprale principali azioni 
del Cristiano 

DEL PADRE . 

DELLA COMPiAGNIA DI GESIT 

• ■ TRAOrZIONB DAI/ FRANCESE '' 

t 

pi SELVAGGIO CANTURANI. 




N APOLI ;• * 

STABILIHENTO tipografico di VINCENZO PRIGGIOBBA 
Vico de Maiovani JS,° 39 primo piano 

1858. 


Digilized by Google 




Digitized by Google 





AI SANTI SOLITARII. 


iilsiccovi dì che nudrirvi , Anime sante, dentro il De- 
- serto , in cui vi ritirale. Vi presento una Manna ce- 
leste , un Pane degli Angioli che ha lutti i sapori. Gli E- 
gizi che adorano i Buoi , non fanno conto di questo cibo 
del Paradiso, perchè non ne hanno gustalo; e l’Uomo a- 
nimalesco come favella 1’ Apostolo , non assapora le cose 
di Dio ; ma i veri Ebrei , voglio dire , 1’ Anime pure e 
" spirituali , vi ritrovano infinite consolazioni. 

Non cade celesta Manna che nel Deserto, e allorché non 
v’ò più farina d’ Egitto. S. Ignazio Lojola, come altro Mo- 
se r ha ottenuta da Dio per coloro , ì quali si ritirano dalle 
compagnie , e vogliono giugnere alla Terra promessa. Ci- 
bale vi , Anime solitarie, di questo Pane divino. Nudrilevi 
di queste verità celesti. Gustate e vedete quanto è soave 
il Signore. 

Non ascendete a prima giunta sopra la sommità del Si- 
nai ; ma dimorale alla falda , considerando la Maestà di 
Dio , che vi ha stabilita la sua dimora , c temete i di lui 
giudizi ne’ fuochi che vi si vedono, ne’ romori della trom- 
ba e del tuono che vi si odono. Iddio ha comandalo^cho 
fossero lapidate tutte le bestie che si fossero avvicinate al 
luogo sacro. 

Quando avrete contemplate le terribili verità di nostra 
Religione in questi tremendi Misterj , ascenderete con Gio- 
suè sino alla metà del Monte , da dove potrete scoprire i 
miracoli della grazia , e riceverete forse qualche raggio 
di gloria. 
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Iddio vi fa 1’ onore come a Mosè di chiamarvi a 
dal sen delle tenebre, e di tirarvi a più segrete comni 
cazioni ; a>''''ndete arditamente alla sommità del Moni 
entrale con timore e rispetto in quel Santuario d’Amoi 
passate attraverso ai fuochi e alle fiamme , alle teneh 
c alle oscurità che lo circondano. Ascoltale ciò che vi < 
rà il Signore , e stampate nel mezzo del vostro cuor 
sua Legge. Trattate familiarmente con esso , come un 
mico col suo Amico, come una Sposa col suo Sposo. I 
sovvengavi scendendo dal Monte di mettere un velame i 
vostro volto per moderarne Io splendore, e per temperi 
ne la gloria. 



ISTRUZIONI 

\ : ■ 

PER LE PERSONE CHE VANNO NEL RITIRAUENTO. 

ISTRUZIONE I. 

Del bene della Solitudine 

Uno de’ più potenti molivi che abbiamo per distrnggó- 
re il vizio , e per acquistar la virtù , è il fare un Rilira- 
mento spirituale per lo spazio di otto , ovvero di dieci 
■giorni. Iddio ha inspirato cotcsta pratica al nostro Fon- 
datur S. Ignazio ^ c i gran frutti eh’ ella produce , ne ha 
reso 1’ uso a tutta la Chiesa comune. Ma siccome l’ acqua 
non è in parte alcuna più pura che nella sua propria sor- 
gente , e questa è il piccol Libro degli Esercizj di S. I- 
gnazio che di questa divozione è 1’ origine , la Chiesa per- 
ciò lo ha sempre avuto h> una singoiar divozione, la Santa 
Sede lo ha lodato ed approvato, ne ha raccomandato l’uso 
a tutti i Fedeli, ed Alessandro VII ha concesso Indulgenza 
Plenaria a lutti coloro che faran gli Esercizi di questo 
Santo in una delle nostre case , e sotto la direzione d’ua 
Padre di nostra Compagnia. Così coloro i quali faranno 
questo Riliramenlo si possano assicurare della bciiidizionc 
di Dio « poich’ egli stesso ve li chiama per h(Kca dt 1- suo 
Vicario in terra, e lor promette la cassazion generale di 
tutti i loro peccati , per la cagione più giusta. 

Ora , beneliè questa grazia sia in sommo cotìsidcrahile, 
e merli che per ottenerla si faccia di qualche giorno un 
Riliramento, pure non ù questo l’unico bene che si ripor- 
ti da questi Esercizi. L’Anima vi resta ancora illustrata 
da’ lumi celesti che le Riscoprono del mondo la vanità , 
del peccato la malizia, della virtù la bellezza, i mezzi 
per farne l’ acquisto. In questa sacra Solitudine Iddio le 
parla al cuore , le apre tutti della grazia i tesori , ella 
s’alza al Paradiso, egli la fa scendere nell’ Inferno , l’cc- 
cità alla penitenza , spezza i suoi ferri e le suo catene , 
l’ innehria di consolazioni , Faccende del suo amore, l’am- 
maestra , la riprende , la riscalda , 1’ anima , la guarisce, 
la purifica , e si comunica ad essa colla più grande c ]>ià 
intima di tulle le unioni. 
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Non si vide perciò alcuno giammai far come si dee co 
testi Esercizi , senza uscirne del lutto cambiato. Vi si con- 
vertono i gran peccatori ; vi diventano perfetti i giusti 
vi godono Dio d’ una maniera maravigliosa e ineffabile 
perfetti. 

È vero che Iddio non ha bisogno nè di tempo nè d 
luogo per comunicarsi alla sua creatura: pure ordinaria 
mente parlando , e’ non si fa vedere, nè sentire , nè gu 
stare perfettamente che dentro alla solitudine. Vorrei 
diss’ egli un giorno a S. Teresa , vorrei parlare agli uo 
mini , e loro manifestare i miei segreti : ma il mondo f< 
tanto romore all’ orecchie loro che non possono udirmi 
s’ occupano tanto delle creature « che per favellare ad ess 
non posso ritrovare un momento Ma siccome il Sole en 
tra in una camera subito che vien aperta la finislra , ( 
il fuoco scalda tutti coloro che a lui si avvicinano ; cos 
da che nostro Signore ritrova un’ Ànima in disparte v h 
visita ; quando è nel silenzio , gli parla ; quando gli , a 
pre il suo cuore , v’ entra ; quando a lui si avvicina, de 
suo amore 1’ accende. Andiamo o mio Diletto , andiame 
alla campagna ( dice la casta Sposa ne’ Cantici ) allonta- 
niamoci dalle Città ; il mondo non fa che divertirci ed 
importunarci. Seguimi, sposa cara, nella Solitudine, dic< 
il Divino Amante , ed io ti favellerò al cuore. 

Bisogna dunque che coloro , i quali vanno nel Ritira- 
mento , restino persuasi , di andare in un Paradiso; d'es- 
ser ivi aspettati dallo sposo per manifestar loro la di lui 
gloria ; per far loro grazie non ordinarie , e lor favella- 
re al cuore , purché stieno attenti alla sua parola : cre- 
dano , esser quello il tempo favorevole in cui vuol esau- 
dirli ; esser quello forse 1’ ultimo Ritiramento che far do- 
vranno ; essere uno sufficiente per fare un Santo , e do- 
versi in quello eseguire i disegni da Dio avuti in lorc 
favore. Venite , Figliuoli miei , dice Nostro Signore a’suu 
Discepoli , venite un poco in disparte a prender riposo , 
e a ripigliar nuove forze. 
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ISTRUZIONE II. 

Quattro Solitudini. 

Qiiatlro Solitudini nel Vangelo ritrovo, nelle quali il 
Figliuolo di Dio condusse i propri Discepoli. La prima è 
quella del Deserto, in cui ritirossi co’ suoi Apostoli. La se- 
conda è quella del Taborre, nella quale condusse S. Pietro, 
S. Jacopo e S. Giovanni. La terza è*il Monte d^li Ulivi, 
nella quale guidò gli stessi tre suoi Discepoli , allorché 
si pose a far orazione. La quarta è quella di Galilea, nel- 
la quale manifestossi dopo la sua Risurrezione. La Soli- 
tudine del Deserto è una solitudine di silenzio ; quella del 
Taborre è una solitudine di godimento ; quella degli U- 
livi è una solitudine di dolore ; quella di Galilea è una 
solitudine di piacere. Immaginatevi che il Figliuolo di 
Dio vi conduca in disparte , e a queste quattro solitudi- 
ni vi chiami. 

Nella prima lo troverete solo senza la compagnia di alcu- 
na creatura, lungi dallo strepilo e dal tumulto: e in que- 
sto misterioso Deserto , e in questo profondo silenzio vi 
parlerà al cuore. 

Nella seconda vi farà salir sul Taborre , ed ivi lo ve- 
^ drele trasfigurato, vi comparirà risplendente come un So- 
le , e udirete Dio che vi dirà dal fondo d’ una Nuvola 
misteriosa : Questi è il mio Figliuolo diletto , ascoltate la 
sua parola , ed osservate i suoi Comandamenti , imitate i 
suoi esempii. Ivi direte con S. Pietro : Signore qui si sta 
bene , innalziamovi tre Tabernacoli , uno per la Fede, l’al- 
tro per la Speranza, e il terzo per la Carità. Ma egli non 
sapeva ciò che dicesse, perchè la Fede fogge il lume, e 
non può sussistere che fra le tenebre : questi deliziosi go- 
dimenti non sono che per l’ altra vita , e non i>er la pre- 
sente. 

Bisognerà dunque passare nella terza solitudine eh’ è 
quella del dolore ; dove crederete di essere abbandonato 
da Dio ; vi addormenterete per la noja , e per la mesti- 
zia , e pel disgusto ; vi suderete il sangue e l’acqua a vi- 
sta d’ un Calice amaro. Ma pazienza , non durerà molto, 
e se al vostro Direttore lo presentate , lo beverete senza dif- 
ficoltà , ed anche con diletto. Non vi addormentale; ascol- 
tale il vostro Maestro che vi dice *. Come ? Non potete re- 
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gl lare meco per lo spazio d* un ora? Vegliale, ed orate affla- 
chè non entriate in tentazione. 

Dopo queste Orazioni di patimento- da voi fatte sul 
Monte degli Ulivi e sul Calvario con Gesù orante, pazien- 
te, e agonizzante, sarete condotto nella quarta solitudine , 
(')i' è quella del Corpo , in cui entrerà Gesù risuscitato a 
jKjrte chiuse impassibile e glorioso; allora vi rallegrerete 
insieme coi Discepoli , vedendo il vostro Signore : Gavisi 
siint discipuli viso Domino. 

ISTRUZIONE III. 

Disposizioni necessarie per entrare 
in Solitudine. 

Per meritar questa grazia , e j)er ben fare i vostriEser- 
cizj , bisogna entrarvi con una intenzione pura , e con 
un cuore ben disposto. 

L’ intenzione risguarda il fine. Molti sono i fini buoni 
che posson essere da noi intesi. Si può ritirarsi , o per 
far elezione d’ uno stalo, o per riformare i proprj costu- 
mi e la propria vita, o per avvanzarsi nella virtù, o per 
combattere qualche vizio , o per uscire da uno stato di 
languidezza e tiepidità spirituale. La migliore e la più no- 
bile di tutte le intenzioni è il ritirarsi per fare la volon- 
tà di Dio , e per compiere i disegni eh' egli ha sopra di 
noi. Ecco il line che a noi dobbiamo proporre in questi 
spirituali Giuramenti. 

Quanto al cuore; è assolutamente necessario ch’ei sia 
libero e disimpe;;nato dall» cure e dalle inquietudini ; 
abbia un gran desiderio di ben passare quel Ritiramento 
c di conversare con Dio ; si stabilisca in una grande in- 
diOerenza per tutti gli stali , ne’ quali iddio lo metterà, 
sia di lumi, sia di tenebre, sia di consolazione, sia di deso- 
lazione , non cercando puramente che di contentar Dio , 
di compiere i suoi disegni, e di fare la sua volontà. Bi- 
sogna finalmente scoprire al proprio Direttore tutta la 
propria coscienza, e fargliene conoscere le infermità, af- 
finchè possa applicarvi i convenienti rimedj. 
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ISTUUZIONE IV. 

Regole da leggersi e da osservarsi nella Solitudine. 

1. ®La sera prima di entrare nel Rlliramento, è ‘necessa- 
rio dirigere le vostre intenzioni, invocare Tassistenza dello 
Spirito Santo, della SS. Vergine, di S. Ginseppe , del vo- 
stro Angelo Custode, dei voshi Santi Tutelari , e in ispe- 
cialità raccomandarvi a S. Ignazio che vi ha stesi que- 
sti Esercizi, e ne ha ricevuto da Dio lo spirilo e la dire- 
zione. 

2. “ Leggete il metodo di far orazióne , se non sapete 
T ordine del giorno a voi proscrìUo , e procurate di os- 
servarlo con esattezza. 

3. “ Non leggete libro alcuno che non vi sia notato. 
Quelli de’ quali vi servirele, saranno le opere di S. Fran- 
cesco di Sales, del Granala, del Ilodriguez, del P. S. J«- 
ivì, la vita de’ Santi , e il libretto dell’Imitazione di Ge- 
sù Cristo , di cui ogni giorno leggerete un capitolo. 

4. ° Non aggra\ate la vostra mente colla lettura. Trop- 
pe legna opprimono il fuoco , troppo cibo incomoda lo 
stomaco, ed impedisce la digestione. 

5. ” Coloro clic sono vi.ssulJ nel disordine e vengono 
per convertirsi, debbono faro la lor confessione generale 
il terzo , ovvero il- quarto giorno por purificar 1’ anime 
loro, e renderle alle a ricevere Io Spirito Santo. E il ri- 
{iianente del tempo lor .servici^ por conthssarsi di ciò che 
avranno lascia'io in dimenll anro. Coloro che praticano la 
virtù potranno fare la lor conlossiono annuale nel mezzo, 
ovver nel fine dogli Esercizi. 

6. “ Siccome Iddio non manca mai di visitare colla sua 
grazia coloro che si ritirano in Solitudine , cosi il De- 
monio non manca mai di visitarli colla tentazione o nel 
principio, o nel mezzo, o nel fine del loro riliramenlo. 
Tenta gli uni di disperazione di non poter mai cambiar 
vita; gli altri di cattivi pensieri; gli altri di afìlizione, di 
mestiziu, di disgusto. Ad alcuni somministra della difiìdcnza 
vvìrso il loro* Direttore, eh’ è una pericolosissima tentazio- 
ne. Persuade agli altri che si affaticano in vano , e che 
mai non si avanzeranno nella virtù. Ve ne sono di que’ die 
j=eslano da lui addormentati, spaventali da piiniei Icrroii. 
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Alle volle presenta affari pressanti e necessità in appa- 
renza indispensabili per far che lascino gli esercizi, e se 
ne ritornino alle lor case. Altre volle cagiona de’ sogni , 
e delle infermità corporali. Sovente tormenta l’ intelletto 
con distrazioni e pensieri importuni. 

Ora Iddio tutto ciò permette per provare di un’ anima 
la fedeltà , per esercitare la sua pazienza , per ammae- 
strarla nell’ esercizio delle tre virtù Teologali, Fede, Spe- 
ranza e Carità; nella Fede in occasione di tenebre, nel- 
la Speranza in mezzo le infermità , nella Carità fra i 
disgusti e le amarezze : per disporla in fine a ricevere 
qualche grazia eccellente ad essa da lui preparata , co- 
me si apre e si straccia il sen della terra prima di se- 
minarvi il grano. 

Iddio fa comprare i suoi doni e meritar le sue grazie 
coll’ umiltà , colla fedeltà , c colla pazienza. Queste tem- 
peste son d’ ordinario seguile da una gran calma, e que- 
ste tentazioni da un diluvio di consolazioni. 

11 contrassegno infallibile della tentazione, è quando si 
sente d’ essere turbato , afflillo, inquietalo, senza saperne 
sovente la causa. II rimedio certo è lo scoprir subito la 
propria ditlìcoltà al Direttore ; se ciò si fa , svanirà la 
tentazione; se ciò non si fa , durerà e impedirà il frullo 
degli esercizi. 

7. “ Non si debbono fare,’ nè voti nè penitenze, ^nza 
domands^'oe il parere al suo Direttore. Come non si dee 
troppo diffondersi nelle consolazioni , così non bisogna 
abbattersi nè perdere il coraggio nelle desolazioni. 

8. ° La sera prima di coricarsi, bisogna leggere la Me- 
ditazione del giorno seguente , e addormentarsi con quel 
pensiero. Allo svegliarsi bisogna subito richiamarne la 
memoria , ed eccitare nel proprio cuore un gran deside- 
rio di faria. 

9. ® Per chiuder 1’ entrala a tutte le cure , e a tulli i 
pensieri che potrebbon distrarvi, persuadetevi che Iddio è 
con voi quando siete con esso ; custodisce la vostra casa 
quando custodite la sua; e se fate i di lui interessi, egli 
infallibilmente farà i vostri. Soprattutto, è meglio perde- 
re lutti i beni della terra, che perdere il minimo grado 
di grazia. 

10. ® Non parlate ad alcuno senza necessità, non mira- 
te cosa alcuna per curiosità , siale per quanto potete in 
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silenzio e nel raccoglimento , come i Discepoli allorché 
attendevano lo Spirito Santo. 

11. ° Quando sentirete il vostro cuore vivamente com- 
mosso , notate sopra una carta dopo 1’ orazione o in al- 
tro tempo, quello vi avrà commosso, e la risoluzione da 
voi formata. Com’è bene il manifestare al suo Direttore il 
successo di sua orazione , cosi bisogna pensarvi nell’ ora- 
zione , e occuparsi in quello che si dovrà dire. Se ciò a 
voi cagiona distrazione , bisogna avvisarne U Direttore , 
adinchè da quest’ obbligo vi dispensL 

12. ° Fate il vostro esame particolare sopra coleste re- 
gole, e sopra 1’ ordin del giorno , e vedete se ben gli a- 
rete osservata Perchè il successo degli esercizi dipende 
da questa fedeltà, e sovente per avervi mancato , perdia- 
mo grazie non ordinarie che Iddio voleva concedere a 
noi. 11 grande dipende dal piccolo, e non si dee denomi- 
nar piccol male ciò che ci priva di un gran bene. 

13. ° Troverete quantità di Meditazioni che son troppo 
lunghe, e troppo arricchite di ragioni ; non è mia inten- 
zione che vi arrestiate a tutte. Sceglierete quelle che fan- 
no maggior impressione nella vostra mente , e passerete 
poi agli affetti. U ristretto della Meditazione sarà suffici- 
rnte per vostra orazione , e la meditazione potrà servirvi 
di lezione, che dovrà esser fatta da voi con ogni attenzio- 


ne , arrestandovi ad ogni’ ragione , e procurando poi dt 
muovere la vostra volontà come se Coste nell’ orazione. 
Assegno parimente i libri ne’ quali si potrà fare una le- 
zione alla meditazione conforme. Sceglicransi quelli che più 


ci piaceranno , e se ne leggerà più che sarà possibile. 

Alcuni non fanno che otto giorni di Ritiramento , altri 
ne fanno dieci. I Religiosi d’ una maniera , d’ un altra i 
Secolari; gli uni non fanno che tre meditazioni per gior- 
no, gli aiiri ne fanno quattro. Per contentar tutti , asse- 
gno Meditazioni i>er dieci giorni di Ritiramento , e quat- 
tro Meditazioni per ogni giorno. Coloro che non ne fan- 
no se non tre, ne lasceranno una, ed eleggeranno quelle 
che loro -parranno più proprie. 

Esnongo parimente alcune Considerazioni nel fine delle 
dilazioni; ognuno farà scelta di quelle che gli saranno 
alili, disposizione conformi , e lascerà 

le altre. 


» 
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ORDINE DEL GIORNO. 


È difllcile il prescrivere nn ordine , che serva ai reli- 
giosi ed ai secolari, essendo, degli uni e degli altri, difle- 
renti le occupazioni. Ognuno però potrà farsene stendere 
alcuno dal suo Direttore che dovrà essere da lui osserva- 
to con ogni possìbile esattezza. Potrà pure servirsi del 
.(^cguenle , cambiando quello che non si accorderà co’ propri 
impieghi. „ 

Alle undici ore alzarsi dal letto. 

Alle undici e mezza , la prima Meditazione di un ora. 

Alle dodici e mezza , un poco di riflessione sopra la 
meditazione fatta. 

Alle dodici e tre quarti, prima del Breviario, odeU’Uf- 
flzio di Nostra Signora. 

Alle tredici , si può preparare la confessione generale, 
ovvero scrivere le sue buone risoluzioni. 

Alle tredici e mezza , la lezione della Scrittura Sacra ’ 
notata nel One d’ ogni medilazione. 

Alle tredici e tre quarti , l’ uffizio di Terza; e la pre- 
parazione alia santa Messa. 

Alle quattordici, la Messa. 

Alle quattordici e Ire quarti , la lezione della medita- 
zione seguente. 

* Alle quindici, la seconda Meditazione. 

Alle sedici, la rivista, e 1’ uffizio di Sesta. 

Alle sedici e mezza, l’ esame di coscienza. 

Alle sedici e tre quarti, il desinare. 

I giorni di digiuno , dopo le sedici e mezza , fino alle 
dieciselte e mezza, si possono scrivere i buoni sentimen- 
ti avuti nell’ orazione, e legger poi uno de’ libri di divo- 
zione che son notati. 

DOPO IL DESINARE. 

Bisogna un poco sollevar 1’ animo dopo il cibo, discor- 
rendo col suo Direttore , ovvero con quello eh' ò da lui 
mandato. 

Se volete esser solo occupatovi in qualche buon pensie- 
ro , date un poco di . libertà alla vostra mente , senza 
permetterle di andar più lungi di quello che deve. 

Nel mezzodì e un quarto 1’ uffizio di Nona. 
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Nel mezzodì e mezz’ ora la lezione d’ un capitolo del 
libro dell’ Imitazione di Gesù Cristo , e poi la vita di 
qualche Santo, ovvero la visita del Santissimo Sacrameolo. 

Un’ ora dopo il mezzodì recitar la corona. 

Un’ora e un quarto dopo il mezzodì fino alle due, qual- 
che altra orazione di divozione , ovvero la lettura di nn 
libro spirituale eh’ è notalo. 

Due ore dopo il mezzodì, il Vespro e la Compieta. 

Due ore e mezza dopo il mezzodì, la terza Meditazione 
ovvero là considerazione del giorno corrente. 

Tre ore e mezza dopo il mezzodì , la visita del Santis- 
simo Sacramento , quando non sia stala falla: poi la let- 
tura spirituale. 

Quallr’ ore dopo il mezzodì , il Mattutino e le Laudi. 

Quatti’ ore e tre quarti dopo il mezzodì, la preparazio- 
ne alla meditazione seguente. 

Cinque ore dopo il mezzodì, la terza Meditazione. 

Sei ore dopo il mezzodì, la rivista, e poi qualche ora- 
ziou di divozione , o qualche lettura. 

Sci ore c mezza dopo il mezzodì, la cena. 

Dopo il cibo qualche conferenza col suo Direttore , o 
qualche dolce ragionamento fra sè stesso. 

Ott’ ore dopo mezzodì , le Litanìe de’ Santi , e della 
B. Vergine. 

Ott’ ore e un quarto dopo il mezzodì , la lettura della 
meditazione pel giorno seguente. 

Oli’ ore e mezza dopo il mezzodì , T esame ‘della gior- 
nata , principalmente sopra l’ ordine del giorno , e sulle 
regole degli esercizi. 

Oli’ ore e tre quarti, dopo il mezzodì, 1’ andare al ri- 
poso. 

I giorni di digiuno il lutto dee ritardarsi di un’ ora , e 
la colezioue si fa alle sette c un quarto dopo mezzodì. 
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MEDITAZIONE 


PER DISPORSI AL RITIRAMERTO. 

* PREPARAZIONE. 

Mellelevi alla presenza di Dio. Consideralevi come il 
fico infruUuoso , di cui fa menzione il Vangelo i o come 
un- infermo giPt disperato , cui più non sono d’alcun gio- 
vamento i rimedi. 

Domandate a Dio lume sulTìcienle, per conoscere lo sia- 
lo dell’ anima vostra , c la necessità che avete di rinno- 
varvi. Si deduce cotesto lume dal passato, dal presente 
e dall’ avvepire. 

Primo putito. 

Considerate quanto al passato le grazie a voi fatte da 
Dio dacché siete nel mondo , c siete dedicato al di fui 
.servìzio; i lumi co’ quali ha illuminato il vostro ii tel- 
letto ; i movimenti onde v’ ha tocco il cuore ; gli avvisi 
a voi dati da’ Superiori ; gli ammaestramenti che riceve- 
ste da' Direttori del vostro spirito ; i buoni Libri da voi 
letti ; i be’ Sermoni da voi ascoltati ; il fervore onde per 
r addietro erano animate le vostre azioni ; le promesse 
da voi fatte a Dio di cambiar vita e d' esser affatto suo; 
il diletto da voi già sentito nel praticar la virtù ; il gusto 
da voi ritrovato nelle vostre Orazioni , Comunioni , Rìti- 
raroenti , e in tutto ciò che appartiene al servizio di Dio; 
il desiderio che avevate di mortificarvi in tutte le cose ; 
1 ’ allegrezza spirituale di cui godeva il cuor vostro nell’u- 
nione che aveva con Dio, e l’aura dolce del Paradiso ch’e- 
ra da voi respirata in tutte le vostre atllizìoni. Allora vi 
era facile il tutto ; non avevate dillìcoltà alcuna nel di- 
morar solo con Dio ; anzi era cotesto tutto il vostro di- 
letto , tutta la vostra consolazione. 

Ove sono al presente le grazie? Qual profitto avete trat- 
to da tanti lumi? In qual luogo seppelliste i tesori ed i 
talenti del Cielo ? Che vizio avete distrutto, che virtù a- 
avete acquistata ì Non"è egli vero che siete peggiore , e 
più imperfetto , che non eravate dieci anni sono ? Ab ! 
se Iddio avesse fatto a tanti uomini che vivon nel mon- 
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do , o ne’ paesi più barbari, la centesima parte di quel- 
le grazie che ha falle a voi , sarebbon ora gran Santi ! 
O qual conto ne avrete a rendere a Dio ! Quanto meglio 
sarebbe per voi il non aver ricevute tante cognizioni , 
inspirazioni e grazie , che il farne un sì mal uso , come 
voi ne faceste ! 


RIFLESSIONI , ED AFFETTI. 

O mio Dio , mio Signore ! non entrate in giudizio col 
vostro povero servo ; non fate riflessione alle sue ingra- ' 
tiludini ; non vi stancate di colmarlo de’ vostri favori: a- 
spettale anche un poco : egli è risoluto di far penitenza, 
e di cambiar vita , d’ esser più fedele alle vostre grazie, 
e di affaticarsi con diligenza maggiore all’ acquisto di sua 
perfezione. 


11. Poto. 

Considerate lo stalo in cui siete al presente ; la vostra 
dappocaggine , la vostra tiepidezza. Riflettete sulla vostra 
incostanza, sulla vostra indivozione, sulle vostre tenebre, 
sulle vostre oscurità. Riducetevi alla memoria le vostre 
fiacchezze , i vostri disgusti , le vostre cadute , le vostre 
infedeltà, i vostri abbattimenti. Arrestatevi col pensiero 
sopra le vostre infermità , sopra le vostre sregolatezze, so- 
pre le vostre insensibilità , sopra le vostre impazienze , 
sopra i vostri men buoni esempi. * 

Le vostre orazioni son senza gusto, le vostre comunio- 
ni son senza fruito , le vostre lezioni senz' attenzione , le 
vostre divozioni senza fervore; senz’ordine la vostra vita, 
senza spirilo le vostre azioni : non più osservate il silen- 
zio ; più non avete raccoglimento ; dalla regolarità con 
agevolezza vi dispensate ; coll’ azione e colla parola i vo- 
stri fratelli , le vostre sorelle offendete ; contro i vostri 
superiori esprimete atroci mormorazioni : non potete più 
Sopportare la solitudine : la vostra cella , o anima reli- 
giosa , che v’ era per lo passalo un Paradiso, v’ è al pre- 
sente un Inferno : non ritrovate diletto se non nel prati- 
care con persone di mondo ; sono vani e secolareschi i vo- 
stri discorsi ; non pensale più a Dio , più non parlale di 
Wo , nulla più fate per Dio , più non temete d’ offendere 
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Bro. Prima eravate si umile , si divota , si modesta , sì 
raccolta , si mansueta , si affabile-, si caritativa , si ub- 
bidiente. Non premlcvate diletto che nel mortiticare i vo- 
stri sensi, e nel reprimere le vostre passioni ; tutte le cro- 
ci v’ erano dolcezze ; tutte hi dolcezze v’ erano croci. 

Ed ora avete orror delia croce ,- abbandonaste l’eserci'- 
zio della mortificazione , non fate più penitenze : conce- 
dete a’ vostri sensi' tutte le contentezze desiderate , siete 
a’ vostri superiori disubbidiente, a’ vostri eguali molesta, 
a’ vostri inferiori intollerabile. Siete libera nelle parole , 
sregolata nelle azioni , tenera per le proprie, dura e in- 
sensibile per le altrui comodità. La vostra mente è incou- 
tinuc deviazioni , il vostro cuore in un prodigioso disper- 
gimcnto , i vostri desideri sono senza moderazione , le vo- 
stre passioni senza freno , la vostra vita senza regola , i 
vostri peccati senza misura, le vostre oi azioni senza divo- 
zione , attenzione , e riverenza. 

Affetti. 

Come ? è questo dunque quanto avevate promessoa Dio, 
nel vostr’ ultimo Ritiramento? È questo il cambiamento 
di vita ch’egli attendeva da voi, e di cui gliene avevate 
data speranza? Son questi i frutti di tante grazie, di tan- 
te orazioni , di tante comunioni , di tante inspirazioni di- 
vine ? 

All : Gerusalemme infedele! Disprezzi le grazie di Dio, 
non riporli profitto dalle sue visite , opprimi le sue in- 
spirazioni , privi di vita i Profeti e i Predicatori eh’ egli 
t’ invia. Sappi che sci per essere abbandonala ; l’ è immi- 
nente P esser privala di qnc’ talenti da le non messi a gua- 
dagno , perchè sien dati ad altri che nò faranno un uso 
migliore ; ti soprasta Tesser tagliato, albero sterile ed in- 
fruttuoso , e fra poco tempo gettalo al fuoco. Ciò si dee 
considerare nel 

HI. PCJiTO. 

Dopo il giorno giugiie la notte , dopo la stale il verno, 
dopo 1’ allegrezza la mestizia , dopo T abbondanza la ca- 
restia. Dopo laute grazie delle quali voi vi abusale, verrà 
una povertà c una slerililà spiritual •; 6opo tanti lumi s(»p- 
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prapri^tungeraono orribili tenebre, dopo fante consolazioni 
langbc siccità , dopo tanti ammaestramenti , nn terribile 
silenzio , una mortai fame della parola di Dio, giusta l’e- 
spressione della Scrittura. Allora direte con Giobbe : Ah! 
ov’ è il tempo in cui mi nudrivo di butirro e di mele , 
avevo in abbondanza e l’ olio ed il vino ? ov’ è il tempo 
in cui ritrovavo tanto piacere e tanto contento nell’orazio- 
ne? in cui il mio cuore e la mia mente andavano a nuo- 
to in un mare di consolazioni celesti ? 

Ah ! è passato quel tempo ; ora sono come i monti di 
Gelboe sopra i quali non cado nè rugiada , nè pioggia. 
Ilo abbandonato Dio , e par mi di essere abbandonato da 
Dio. ^ 

Temete , anima infedele , che il Figliuolo di Dio , in 
vedervi spogliala di frutti , comandi a’ suoi Angioli di ta- 
gliarvi e gellarvi nel fuoco. Temete che vi tolga la sua 
Vigna , ed altri vi metta in custodia , che meglio di voi 
n’ eserciteranno la coltura. Tagliate, dirà un di coleste mat- 
tine a’ suoi Angioli , tagliale quest’ albero , stirpate cole- 
sta vigna , gettale 1’ uno e l’ altra al fuoco. O Signore ! 
anche un po’ di pazienza, se a voi piace , anche il pre- 
sente Ritiramenlo , anche questi esercizi , e s’ ella non pro- 
durrà frullo alcuno , ne farete quello che a voi piacerà. 

Credete dunque , Anima Cristiana e llcligiosa , che Id- 
dio a voi concede ancor questo tempo perchè imprendia- 
te a far penitenza , e ad affaticarvi alla conversione. Cre- 
dete che coleste saran forse 1’ ultime grazie ‘da voi rice- 
vute , e gli ultimi esercizi da voi prodotti. Credete che da 
quest’ ultima visita la vostra salute di[>endc. Credete che il 
non trar profitto dalle inspirazioni è un gran male, maggiore 
il resistervi , grandissimo l’ abusarsene : ma che 1’ avvez- 
zarsi a resistervi e ad abusarsene, è il maggior ed il più 
terribile di tulli i mali. 

Credete parimente , che Nostro Signore non v’ ha ab- 
bandonala, perchè vi concede per anche il tempo di po- 
ter fare il presente Ritiramento. Credete ch’egli ha gran 
disegni sopra di voi. Credete che il tutto consiste nell’es- 
sergli fedele, e nel corrispondere alle di lui inspirazioni. 
Ascoltale , o Figliuola di Sion , e vedete ; apprestate l’o- 
recchio alla parola del vostro Dio. Rendetegli grazie del 
favor che v’ ha fatto , col chiamarvi a colesta Solitudine 
sacra. Domandategli perdono delle vostre passate infedeltà, 
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promcUelegli d’ esser più fedele nell’ avvenire. Preparalevi 
ad accoglierlo , iiercliè non lascerà di visitarvi nel vostro 
lliliramento. Knlrale in questo Santuario d’amore , uni- 
te le vostre colle orazioni del Figliuolo di Dio, da lui fatte 
dentro il Deserto, e nelle Solitudini di Palestina. Protesta- 
tegli che per amor suo , e per godere di sua compagnia 
vi private di buona voglia della vista e della conversazio- 
ne delle creature. Rappresentategli tutte le vostre neces- 
sità. Domandategli la sua grazia e la sua benedizione , e 
raccomandatevi in tutto alla Vergine santa, all’Angiolo 
vostro custode , e ai Santi di voi Protettori. 

LEZIOiVE. 

Leggansi V Istruzioni per la Solitudine. 



NEL PRIMO GIORNO 
MEDITAZIO.NE I. 

Del fine dell'uomo. 

PREPARAZIONE. 

Figuratevi , non esservi altro uomo nel mondo che voi, 
c v’abbia Iddio formalo colle sue mani, come formò per 
r addietro Adamo. 

Domandategli la grazia di conoscere il fine di vostra 
vocazione , e ditegli con Davide: Noltim fac mihi Domine 
finem mciim , ut sciam quid desii mihi. Psal. 38. Alio 
Dio , fatemi conoscere il mio fine , afiinchè io sappia ciò 
che a me manca. 

Primo Punto. 

Considerate, che siete venuto al mondo, non per istar- 
vene dove volete, ma per istarvenc dove Iddio vuole; non 
per fare ciò che desiderale ma per fare ciò che deside- 
ra Iddio ; non per cercare la vostra gloria e la vostra sod- 
disfazione , ma per cercar la gloria e la soddisfazione di 
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Dio ; imperciocché Iddio è 1’ unico , necessario ed essen- 
zial fine di tutte le creature , che da lui non possono es- 
ser prodotte se non per sua gloria e per suo servizio, 
ma principalmente P Uomo , da cui vuol essere onorato, 
per renderlo poi partecipe della propria beatitudine. 

Non era necessario veniste al mondo, ma, supposto vi 
siate , è necessario facciate la volontà di Dio, siale nel luo- 
go , nello stato e nell’ impiego, in cui vi vuole. Non può, 
tuttoché onnipotente, dispensarvi dal prestargli ubbidienza 
e sgravarvi dall’ obbligo di servirlo , perchè a voi essen- 
ziale. Dovete dunque tendere a cotesto fine , e rinunziare 
ad ogni vostro volere , per fare il volere di Dio , perché 
a cotesto fine siete unicamente nel mondo. 

Come ? non è ella cosa giusta che un effetto sia sotto- 
messo alla propria causa , un Figliuolo a suo Padre , un 
servo al suo Padrone, una Creatura al suo Dio? Non vi 
ha egli data , non vi conserva egli la vita ? Ah ! che in- 
giustizia il servirsene in sua offesa 1 

Tutte le creature cantano le sue lodi , ed eseguiscono 
i suoi voleri. Se io voglio- fare la mia volontà , sconvolgo 
il bel concerto dell’ Universo ; mi sottraggo al dominio e 
al governo di Dio ; stabilisco me stesso come mio ultimo 
fine ; sono nel mondo come stella fuor del suo Cielo , co- 
me membro fuor del suo luogo, come soldato fuor di sua 
fila , come musico fuor del suo tuono e della sua parte. 
Mi ribello contro il mio Re , e mi servo dei di lui beni 
per fargli guerra. 

BIFLESSIONI , ED AFFETTI. 

Ah ! tanto ho fatto dacché sono nel mondo. Vissi come 
se avessi 1’ essere da me stesso , come se sussistessi da me 
stesso , come se vivessi per me stesso. Non ho cercalo che 
la mia gloria , e il mio diletto , e la mia soddisfazione. 
Ho proposto me stesso come ultimo fine de’ miei disegni, 
e non mi sono affaticalo che a rendermi contento e indi- 
pendente da Dio. 

O mio Dio , mio Signore , come avete potuto soffrirmi 
con tanta pazienza ? perchè non avete precipitato dentro 
r Inferno quest’uomo insolente , che ha voluto salire sul 
vostro trono , e rendervi schiavo di sue passioni ? Ah ! 
conosco che non volete la mia rovina , perché m’ avete 
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per sì gran tempo aspettato. 0 mio Dio , mia misericor- 
dia ! vi domando de’ miei peccati perdono , e vi prometto 
servirvi più fedelmente di qaelio ho fatto per lo passato. 
Più non avrò altra volontà che la vostra. Nel libro de’vo- 
stri eletti è detto e scritto di me eh’ io farò tutti i vostri 
Voleri , e imprimerò nel mezzo al cor mio la vostra Legge. 
L-ho giurato , e sarà. O felice necessità, che m’obbliga 
ad essere d' un padrone si buono ! 

II. Ponto, 

Considerate, che ogni nostro hene, ogni nostra perfezio- 
ne nel tendere al nostro fine consiste, e per conseguenza 
nel faro la volontà di Dio si restringe : imperocché tutta 
la jìcrfezion d’ ogni cosa, consiste nel coi^ormarsi alla 
propria regola , nel soltomcllersi al proprio principio , e 
nell’ unirsi al proprio fine. Così essendo Iddio il princìpio 
del nostro essere, la regola di nostre azioni, ed il fine 
de’ nostri moli , ogni nostro bene e ogni nostra perfezione 
consiste nel soltomeitcrsi ai di lui cenni, e nell’ eseguire 
la sua volontà. 

In fatti ogni cosa è per il suo fine , e sol per il suo fi- 
ne è buona. Una penna è per lo scrivere ; se come dee 
non iscrive , no» vale. Un cappello è per servire a coprir 
il capo , se non lo copre , a nulla serve. V Uomo ò de- 
stinalo al servizio di Dio, se alni non serre, per quante 
buone qualità egli abbia , è un uomo che nulla vale , a 
nulla serve ; occupa la terra , si abusa de’ suoi beni , e 
dev’ esser gettalo nel fuòco come inutile sarmento, e come 
arbore infruttuoso. 

Colui per lo contrario che di Dio eseguisce la volontà, 
è in uno sialo di perfezione , perché al proprio fine è u- 
nito , perchè alla regola propria è conforme. Mio Figliuo- 
lo , dice Iddio coll’ espressione d’ Isaia , li ho crealo , ii 
ho formato, li Iio fallo per la mia gloria. Ah! perché 
dunque non ubbidirò al mio Dio , giacché tutto ciò ehe 
è nell’ Universo cerca il suo bene , e tende alla sua per- 
fezione ? 

RIFLESSIONI ^ ED AFFETTI. 

O mia vita! o mio bene! o mia gloria! o mia perfe- 
1 ; >ne ! o mia santità ! Volontà del mio Dio, v’adoro , a’ vo^ 
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siri comandamenti mi sottometto , atTalto alla vostra dirc- 
zion mi abbandono. Oh ! quanto sono spaventato , allorché 
io considero il tempo che già passò , ed in vece di ten- 
dere al mio proprio fine, di continuo ne son andato lon- 
tano ! Ab! eccomi ben presto giunto al fine della mia vita , 
né per anche ho fatto un passo per giugnereal proprio fine. 

Quanto è che sono al mondo ? che cosa ho fatto per Dio? 
per chi ho faticalo? da chi attendo la mia ricompensa? 
Che spavento avrò in punto di morte, quando vedrò, nem 
aver fatto un passo che non sia stato 'uno smarrimento , 
essere stati i miei desideri tanti delitti , le mie opere 
tante ribellioni , la mia vita una continua guerra , fatta 
da me al volere di Dio ? 

Ah ! esco dal mondo senz’aver saputo ciò ch’ero venuto 
a farvi? Diciamo la verità: ben lo sapevo, e in questo la 
mia condannazione consiste; non pecco per ignoranza, ma 
per disprezzo , ma per malizia. 

0 mio Dio p‘v‘rdonatemi il passato sulla sicurezza ch’io 
do a voi di viver meglio nell’ avvenire. Oh ! combatterò 
da qui innanzi contro la mia volontà, in vece di combat- 
tere contro la vostra. Traggo 1’ origine da voi , .sono for- 
mato per voi , e sarò eternamente di voi. È meglio che 
ogni esser creato riducasi a nulla , che il vostro ;> è me- 
glio parimente che ogni volontà creata distrutta sia r che 
la vostra. 

• • ; . f' r, , 

III. Ponto. t 

Considerate, che in questo mondo non avrete mai pace e 
riposo , se non siete perfettamente soggetti a Dio ; per- 
chè è impossibile che una cosa sia in pace la quale non 
è nel luogo in cui dev’ essere , e non fa 1’ operazion che 
dee fare. 11 nostro cuore è fatto per Dio , e non è fatto 
per la creatura ; così la sua pace ed il suo riposo consiste 
nell’ unirsi con Dio con una conformità perfetta di volontà 
colla sua. Se viene a sottrarsi dal suo amore , dalla sua 
ubbidienza , subito resta scouvolto e inquietato. Egli è un 
braccio smosso , che soffre il dolore ; è un fuoco fuori 
della sua sfera , eh’ è privo di quiete ; è un sasso lon- 
tano dal suo centro , eh’ è sempre in, moto. .. 

O mio Dio, dice S. Agostino, ben vedo che sono fatto per 
voi , e noa son fatto per le creature , perchè non p<^ 
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so rUrovar pace nè consolazione che in voi. Sin che so- 
no sialo male con voi , sono stato mal con me stesso ; 
e sono stalo sempre bene con me stesso, quando sono stato 
bene con voi. Ah ! conosco che bisogna risolversi a di- 
ventare infelice, quando si risolve di diventare malvagio. 

In falli qual miseria maggiore dell' essere sempre in 
guerra con un nemico di sè più potente ? e come dun- 
que starsene in pace facendo guerra con Dio ? Allorché 
due potenze insieme combattono , forz’ è , che ceda' la 
più debile alla più forte , o la più forte strazi! e an- 
nichili ia più debole. Iddio è una regola immobile, in- 
flessibile , forte e retta ; se la volontà creata sotto ad es- 
sa non piega , è d’ uopo resti soggiogata , straziala , ed 
infranta. E non è questa forse de’ Dannati la pena? Voi 

10 avete stabilito , o mio Dio , ed è così : lutto ciò che 
è fuor di regola , è nel tumulto e nell’ afflizione ; e una 
mala coscienza non ha mai pace. 

Lo sappiamo per nostra propria esperienza. Non è e- 
gli vero , non aver noi giammai goduta la pace, sin che sia- 
mo stali fra le dissolutezze? Quante perturbazioni, quante 
inquietudini , quante mestizie , quante afflizioni , quanti 
mali giorni , quante noiose notti ! Ah ! da che ciò nasce, 
dice un Profeta , se non dall’ averli abbandonato alle tue 
passioni ,e dal non aver voluto seguire la direzion del tuo 
Dio? Va , dice colesto gran Dio per bocca di S. Agostino, 
va anima infedele ovunque t’ aggrada ; se puoi ritrova- 
re una vera pace nelle creature , io più non sono il tuo 
Dio, e li permetto adorarle. 

AFFETTI. 

• V 

" O quanto è vero, o mio Dio, ciò che dite! Quanto sono 
stato infelice dopo aver lasciala la servitù vostra! Quanto le 
creatore ‘son vane, sono ingannevoli, sono infedeli! Mio 
Dio, è una calamita il mio cuore che sempre vi mira co- 
me suo polo ; è una fiamma il mio cuore che sempre 
s’ innalza a’ voi come a propria sua sfera ; è un ruscello 

11 mio cuore che in ogni luogo vi cerca come sua origi- 

ne e sua sorgente; è un raggio il mio cuore che sempre 
a voi vuol riunirsi come a proprio principio. Ora io co- 
nosco che son per vói , perchè non posso ritrovare vero 
riposo che in voi. - 
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Ebbene, Anima mia, saremo «noi sempre infelici ? Sem- 
pre avremo a correr dietro ad oggetli ingannevoli , a crea- 
ture infedeli ? Che cerchi tu in questo mondo , se non 
la pace del cuore ? e giacché non v’ è se non Dio che a 
te conceder la possa, perchè non fai la sna volontà? per- 
chè non procari di entrare in sua grazia ? Non puoi ser- 
vir due signori ; non puoi esser di Dio e del mondo. Di- 
scaccia dunque dal tuo cuore cotesto mondo infelice , ri- 
torna alla servitù del tuo Dio, abbandonati alla sua dire- 
zione, osserva i di lui Precetti. Se tu fai la sua volontà, 
egli farà la tua ; se tu 1’ ubbidisci, ti ubbidirà ; se tu lo 
contenti , renderatti contenta. V ho risoluto , 1’ ho giu- 
rato , e inviolabilmente osserverà la promessa che ho fatta, 
d’ essere in avvenire fedele al mio Dio, e di perdere piut- 
tosto la vita che di perdere la sua grazia. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Ponto. Considerate , che Iddio v’ ha posto al mondo 
per fare la sua, non la vostra volontà. Che cotesto è il fi- 
ne cui tender dovete, se bramate esser felici. Che non e- 
ra necessario l’essere voi nel raondoj ma supposto il vo- 
stro esservi , che Iddio non può dispensarvi dall’ obbligo 
che avete a servirlo. Che il non voler prestare ubbidien- 
za a colui che v’ ha dato 1’ essere , è 1’ estrema ingiusti- 
zia. Che cotesto è uno sconvolgere il bell’ ordine dell’ U- 
niverso. Che cotesto è il vostro unico affare, e d’ ogni af- 
fare il più premuroso, perchè si tratta d’ ^sere o eterna- 
mente beato, 0 eternamente infelice. 

Rallegratevi d’ essere di Dio con indispensabil necessi- 
tà. Sottomettetevi a’ suoi voleri. Stimate il suo servizio , 
da preferirsi ad ogni corona. Assaporate coteste parole : 
SoD da Dio, son di Dio, son in Dio, son per Dio, e non 
posso essere se non per Dio , come non posso essere se 
non da Dio. 

II. PoHTo. Considerate , che ogni vostro bene , e ogni 
vostra perfezione consiste nel fare di Dio la volontà, per- 
ch’ egli è vostro fine, ed una cosa , unita al suo fine , è 
perfetta. Che siccome sarebbe un minor male la distru- 
zione d’ ogni esser creato , che la distruzione dell’ essere 
increato .di Dio ; cosi minor male sarebbe l’annichilazione 
di tutti ì voleri creati > che l’ impedire , ovve 1’ anno ri- 
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chilare la volontà di Dio. O volontà del mio Dio , v’ a- 
doro e mi abbandono a quanto far desiderate di me; ti- 
ratemi , s’ io non voglio seguirvi ; fate di me la volontà , 
vostra , s’ io non voglio fare la vostra volontà. 

III. POtTO.'' Considerale cb’ è impossibile il vivere in 
pace quando di sollomertcrsi alla volontà di Dio si ricu- 
si , perchè non può star in riposo una cosa che nel suo 
centro , e Iddio combatte contro la volontà di colui che 
si oppone alla sua. Chi mai può vivere in pace, facendo 
guerra al suo Dio? Vi siete mai vissuto, quando T avete 
offeso ? 

O mio Dio ! il mio cuore è fatto per voi , e perciò 
non può riposarsi che in voi. Egli è in pace , quando a 
voi è soggetto; è agitato ed inquieto dacché a voi è ri- 
bello. 

I.EZIOKE. 

Leggasi il fine del cap. 16. di San Matteo'. Il cap. 1. 
e il 13. del lib. dell’ Imitazione di Gesù. Il P. Rodriguez 
Trai. 8 , della Conformità colla volontà di Dio. Ovvero il 
P. S. Jure della Cognizione ed amore di Nostro Signore 
lib. 1. cap. 1. Ovvero l’Uomo spirituale del medesimo 
Autore, pari. 2. cap. 13. Ovvero la gran Guida de’ Pec- 
catori del Padre Granata , par. 1. cap. 2. Ovvero la vi- 
ta di qualche Santo, che vi sarà dal vostro Direttore as- 
segnala. Quella dì Santa Teresa' composta da sé medesi- 
ma, è eccellenle e propria per distaccare il cuore dall’af- 
fetto delle creature. Potete anche far vostra lezione la me- 
ditazione vostra. 
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NEL PRIMO GIORNO 

MEDITAZIONE 11. 

i 

* ‘ Del dominio di Dio sopra le Creature. 

PREPARAZIONE. 

Dev' essere la medesima che nella meditazione precedente. 

I. PONTO. 

Considerale, che sempre non siete stato in essere, ma' 
che Iddio v’ ha dato l’ essere per sua pura bontà, affìn-* 
cliè lo serviste ed onoraste: e per conseguenza egli ha due 
sorte di dominio sopra di voi , 1’ uno di giurisdizione , 
l’altro di proprietà. 1. Il dominio di giurisdizione gli dà 
il diruto di comandarci il far lutto il bene eh’ è a noi 
possibile, e di cambiare tulli i consigli, che da lui ci fu- 
rono dati, in precem. 2. Di vietarci ogni sorta di piace- 
ri e divertimenti eziandio senza colpa, sotto pena di dan- 
nazione. 3. Di permetterci in un tempo ciò che in altro 
tempo a noi vieta, e di vietarci in un^ tempo ciò òhe in, 
altro tempo a noi permette. 4. Di alOiggerci nel corpo e nel- 
1’ anima con ogni sorta di mali, per quanto grandi esser 
possano. 5. In Qne di gastigarci-a cagione de’ nostri pec- 
cati con pena conforme alla loro malizia, e di ricompen- 
sarci le nostre azioni per piccole eh* esser possano con u- 
na gloria infinita , .con una felicità eterna. 

In virtù del dominio di proprietà ch’egli ha sopra nbi, 
può far di noi tutto ciò che gli piace. Può innalzarci ò 
deprimerei; consdlarci o affliggerci; vestirci o spogliarci 
concederci o toglierci la vita : e ciò perchè vuole, e tal 
è il suo piacere , senza essere obbligato a renderne conto 
ad alcuno; come un uomo il quale può vendere il suo ca- 
vallo , ovvero donarlo , sottometterlo alla fatica ,- ovvero 
lasciarlo in riposo : perch’ è suo , e ne può disporre co- 
me gli .piace. ' V . . 


- 2 . 
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ftlFLESSIOHl ED AEFETTl. 


Gotesta varità è non men certa di quello sia fuor d’ o- 
cni dubbio che noi non abbiamo l'essere da noi stessi. 
Fate un alto di fede , ringraziate Dio d’ avervi concesso 
1’ essere. Eallegratcvi d* esser suo. Riflettete se vi siete 
consideralo Ano al presente come un bene di Dio , e se 
gli avete prestala la servitù eh’ egli attendeva da voi, al- 
lorché Tesser vi diede. Che avete fatto dacché siete nel 
inondo ? Per ehi vi siete affaticato? In che avete impiegati 
tanti giorni , tanti mesi , e tanti anni ? Siete nel luogo e 
nello stato in eui egli vi vuole ? Vi lasciate maneggiare 
c reggere dalla sua Provvidenza? Vi astenete dalle mor- 
morazioni • quando di voi dispone diversamente da quel- 
lo che bramate? 

Conturbatevi alla presenza di Dio. Confessate la vostra 
ingratitudine e il vostro orgoglio. Umiliatevi , terra e ce- 
nere , sotto allo sguardo di chi v’ ha fatto. Maravigliate- 
vi che abbia potuto soffrire fino al presente una creata- J 
ro tanto malvagia , tanto superba e tanto ingrata. Mette- 
tevi nelle sue mani, affinchè ei faccia di voi nell’ avveni- 
re tutto ciò che sia per essergli in grado. Concedete ch’e- 
gli è il Padrone di vostre facoltà e di vostra vita , e la- 
sciategliene T intera disposizione. 

II, Porto. 

Considerale • che il dominio di Dio sopra voi è fon- 
dato sopra due ragioni fra moU’ altre , non contrastevoli. 

La prima è quella della Creazione e della Conservazio- 
ne : perchè non v* ha dipendenza maggiore di quella che 
abbiamo da Dio. £ assoluta , è universale , è essenziale , 
sarà eterna. Fino a tanto che avremo T essere , dipendeo 
remo essenzialmenle da lui , Un padre può fare del su- 
iìgliuolo ciò che gli piace. Uno scultore può rompere o 
conservare una figura che ha fatta; perchè un artefice è 
padrone dell’ opera sua , e ne può, far ciò che vuole. 
Ma non dipende un figliuol da suo padre , nè una sta- 
tua dal suo artefice, come noi dipendiamo da Dio. Egli- 
no posson sussistere senza T ajuto di coloro che lor die- 
dero T essere , ma noi non possiamo sussistere nè pure 
un momeolo senza il soccorso di Dio, Come dunque ab- 
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biamo l’ ardimento di offenderlo ? perchè gli neghiamo la 
nostra ubbidienza? Colui die ha piantata una vigna, di- 
ce San Paolo , non ba egli ragione di mangiar il suo 
frutto ? Colui che ha fabbricata una casa , non ha di 
abitarvi il diritto? Ab ! che ingiustizia, discacciar Dio dal 
vostro cuore, fabbricato da lui per sua gloria , in cui 
pretende far sua dimora ! 

Che farebbe un Vasajo delle stoviglie se potessero, e 
se avessero l’ ardimento di lamentarsi di lui, se gli ne> 
gasserò di servire a’ suoi ufilci ? Il Vasajo non dà l’ es- 
sere alle stoviglie , ma solo lor somministra una acciden- 
tal forma e figura, che senza lui sussiste , dacch’ è usci- 
ta dalle sue mani. Non cosi può dirsi di noi: Iddio ci dà 
e ci conserva la vita; egli, come discorre Sant’ Agostino , 
penetra colla sua virtù fin nell’ intimo dell* esser nostro, 
fin nell’ ultimo grado di nostra essenza. Ora se il vasa- 
jo può rompere o conservar le stoviglie che ba fatte, se 
può metterle sopra una credenza , o destinarle a’ servizi 
più vili: Chi son io, per eleggere a me stesso gl’ impie- 
ghi, e per negare a Dio I servizi che da me chi^e ? Co* 
me, dice San Paolo , un vaso d’ argilla dice a colui che 

10 ha fatto , perchè m’ avete fatto io tal guisa ? Non ba 

11 Vasajo la podestà di far della stessa massa e vasi 
d’ onore e vasi d* infamia ? Chi siete voi per contrastare 
con Dio, e per lagnarvi che e’ non v’ abbia concesso mag- 
giore intelletto , maggiori facoltà , e maggior sanità , di 
quello che avete ? incede egli ad altri la grazia che a 
voi concede dì udire discorsi sì buoni , di legger libri sì 
belli , di meditar verità sì grandi , di entrare in questa 
sacra solitudine , e di scoprire i tesori di grazia che vi 
sono nascosti. 


AFFETn. 

0 mio Dio ! le vostre mani m’ ban fatto e mi conser- 
vano : mi portano e mi sostengono ad ogni momento.' 0 
quanto vi ho obbligazione per avermi dato l’essere ed 
un esser si nobile, quanto è quello che dato m’ avete ! Ah 
bacio con ogni rispetto le mani caritative che mi hanno 
formato ! 0 mio Dio, mio Padre ! voglio amarvi e onorar- 
vi , perchè mi avete data la vita, e me la conservate ad 
ogni momento, 0 mio Re o sovrano! quanto è giu- 
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fik) che io vi ubbidisca , perché dipendo cssenzialmcule 
(Ja voi. 

Anima mia, non sarai tu soggetta al tuo Dio ? Non a- 
^ inerai tri giammai colui che ti ha dato Tessere, e lutto 
ciò clic ptjssiedi 1 Tu vuoi essere servita da coloro che a 
le sono soggetti, 'e non -vuoi ubbidire al tuo sov rano Patr 
«icone e Signore ? 

O mio Dio, mio Signore ! sono vostro perchè fallo mi 
avole , e non servirò mai altro Signore che voi. Stendete 

il vostro braccio por conservare T opera di vostre mani: 

Salvatemi , percliò son uscito da voi , e desidero elerna- 
meiite esser vostro. 

, . . . • - ■ . • 

. . II'. Punto. • ... 

- f ‘ ' f . • * • 

C(msideralc , che non siete solamente di Dio per il di- 
ritto della Creazione , ma eziandio per ragion della Re- 
deiiziom*. Avendoci il Figliuolo di Dio redenti col pro- 
]>iio sangue, siamo suoi , e di .servirlo abbiamo ob- 

bligazioni infìmlc ; o perchè ha sborsalo un |irezzo intì- 
jiilo per noi , o perché ci ha traili da una mi.seria iiifl- 
liila , 0 perché ci ha redenti con un amore iiilìnilo. 

Ciò che abbiaimi comprato è nostro ", «'• quanto più, la 
.sómma da noi .sborsala, eccedo il valor della cosa che si 
compra da noi , tanto 'maggior é il diritto che abbiain 
di servircene e di disporne come d’ un ben che ci è pro- 
]>rio. Ora, ìi sangue c la vita che il Figliuolo di Dio hu 
dati per nostro riscatto , supera infìnilamenle il prezzo e 
il valore dell’ anime ei e ha ri.scnltalc. Da coteslo princi- 
pio conchiude San Paolo, che non siamo più nostri ; ma 
die siamo di Gesù Cristo, e ciò ]>er un incontrastabile di- 
rido, p«>rch’egli per redimerdi ha data una valuta infì- 
iiiluincnle maggioi'4), di quella ébe vale la vita di tutte le 
limane creature. Co.sì il mio spirilo nou.è più mio , ma 
di Gesù ; i miei occhi non son più miei, ma di Gesù ; 
la mia lingua non è più mia , ma di Gesù ; il mio 
cuore, il mio corpo, la mia anima, 'e qaanlo possiedo non 
son più miei , ma .son di Gesù. Io non me ne posso ser- 
vire, se non quanto egli vuole, per lo fine clT ei vuole; 
e perchè sono suo servo , non debbo affaticarmi' per me, 
mp cr esso; egli dee raccogliere il fratto di mie fatiche. 
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percljò un servo non può acquistare per sè cosa alcuna , ' 
gli acquisii sono luUi del suo Padrone. 

Sono in Gne talmente suo , che non posso essere legi!- 
timamenle d’^ altro Padrone per tutta l’elernilà, pcroliè 
iKjq si trova creittura alcuna nè in Cielo, nè in Terra die 
possa rimborsargli la valuta che per me da lui fu sboi.- 
sata. r 


BIFLESSIOI»! EB AFFETTI. 

O mio Salvatore ! quanto son soddisfatto di esser vostro ! 
quanto mi stimo felice di appartenervi ! con quanto affet- 
to bacio le catene che mi stringono a la servitù di Pa- 
drone sì buono! 0 araabil necessità, cjbu vostro servo es- 
senzialmente ini rende ! 

Ah ! Ànima mia, se Gesù è tuo Signore, perchè non fai 
la sua volontà? Se il tuo cuore è il valor del suo sangue, 
perchè lo doni alle creature ? Gli Ebrei ricusarono di 
mellcrc nel tesoro i trenta danari di Giuda, pevcb’cirano 
il valore del sangue e della vita d’ un Uomo: Non licei ; 
pretium sanguinix est. Ab ! perchè dunque chiudi il lìio 
cuore ne* tuoi scrigni? perchè lo seppeUisci nel sen della 
terra ? i>erchè lo immergi nella sozzura, se è il prezzo dt;l 
sangue d’ un Dio ? Non licei ; ciò non è permesso, è una 
empietà, è un sacrilegio, è una ingiustizia iuGmla. Egli 
è morto, dice S. Paolo , alGncbè coloro che vivono, non 
più vivano per sè slessi, ma per colui eh’ è inorlo per essi 
loro. Non è cqU?sta la vcslra UelcrnHiiazione ? pure .nulla 
‘ ne'fale. 'Kon cercate clic il diletto de’ sensi; non pensa- 
le che a contentare le vostre passioni ; non vi affaticale 
che nel soddisfare a’ vostri desideri. Nulla vi preme il 
dispiacere a Dio : dispreizate i suoi comandi, resislele a’ 
suoi voléri, mormorale contro la sua Provvidenza, \i\e- 
to còme' se aveste l’essere da voi stesso, come se foste di 
voi slesso , come se fosUi creato per voi stesso. 

Vuole 'Iddio che sialo piccolo, e voi volete esser gran- 
de. Vuole Iddio che siale povero, e voi volete esser ric- 
co. Vuole Iddio che sjale infermo, e voi volete esser sa- 
no. Vuole Iddio. che siale suddito, c voi volete essere su- 
pcrioie. Appartiene a voi, forse il comando e a Dio 1’ ub- 
bidienza ? È questo un confessarlo come .vostro Sovrano , 
come Vislro Creatore, e cjme "vostro Redentore ? , 
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Siale dunque conlenla , Anima cristiana , in qualunque 
stato voi siate , purché siate nello stato in coi Dio vi vuole. 
Riputatevi mollo gloriosa, nel potergli procurar della glo* 
ria. Mettere ogni vostra soddisfazione nel soddisfarlo , e 
ogni vostro piacere nel piacergli; perchè v’ha creala, per- 
chè v’ ha redenta per questo fine ; e per una infinità di 
titoli siete sua. Domandategli perdono d’ esser vissuta si- 
no al presente , come se foste iudii)eudcnle da lui , e 
non aveste ricevuta grazia alcuna giammai. Ditegli con 
sentimenti d’ amore: 

0 mio Sig^nore e mio Dio . quanta è la mìa afflizione 
di avervi olTeso , e non avervi per anche prestato servi- 
zio alcuno dacché sono nel mondo ! O mio Salvatore met- 
tete fine alle delizie del Paradiso , sp^nele i fuochi del- 
l’ Inferno, non voglio altra ricompensa della mia servitù, 
che P onore di avervi servito. Togliete il Paradiso , ' ma 
moltiplicate gl’ Inferni ; uno è poco per punire una crea- 
tura che ricusa servire il suo Creatore. Veramente è de- 
gno di morte un uomo che non vuol vivere per colui che 
gli ha data e restituita la vita. 

. RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Considerate, che Iddio ha due sorte di domì- 
nio sopra di voi , l’ uno di giurisdizione , l’ altro di pro- 
prietà ; che per conseguenza lutto siete suo , e vi dee reg- 
gere come suo suddito ; e che può far di voi ciò che gli 
piace , come opera sua. 

Adorate cotesto dominio, riconoscete questo potenze, sot- 
tomettetevi a colesto governo, abbandonatevi alla sua prov- 
videnza : non mormorate giammai , ma dite in tutte le 
vostre afflizioni : Egli è il Padrone e il Signore , faccia 
di me ciò che gli piace. 

II. Punto. Considerale, che Iddio avendovi dato l’esse- 
re , essenzialmente v’ ha fatto dipendere da lui : che per 
conseguenza gli dovete prestare tutta la servitù di cui sie- 
te capace , perchè un’ opera non è fatta che per lo ser- 
vizio del proprio Artefice. È ella cosa giusta che vi ser- 
vano le creature, e che voi non serviate il vostro Crea- 
tore ? È forse più obbligato il sole a somministrarvi il suo 
lume , di quello che voi siate tenuto di rivolgere a Dio il 
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vostro amore ? 0 negale <!’ esser da Dio , o confessate di do- 
ver esser di Dio. 

III. Punto. Considerate, che appartenete anche a Dio per 
diritto di redenzione, perch’egli ha dato il suo Figliuolo 
il quale per voi ha versato il suo sangue : che essendo 
cotesto sangue d’ un valore infinito , per titoli infiniti a 
Gesù Cristo apparlenele. Che il vostro cuore non è' più 
vostro, ma di Gesù Cristo : il vostro corpo , la vostr* ani- 
ma , la vostra vita , la vostra sanità non son più vostre , 
ma sono di Gesù Cristo. Che ingiustizia negare la vostra 
servitù a colui che v* ha tratto da una miseria infinita, e 
per possedervi ha sborsato nn prezzo inlinito ? Colai che 
compra una cosa , n’ è padrone ; e quanto più , la valuta 
che spende, eccede il valore della cosa che compra, tanto 
maggiore è il suo diritto di possederla. Siete voi di tanto 
valore , di quanto valore è la vita e il sangue d’ un Dio? 
O quanto meritate la morte, se servite ad altro padrone l 

LEZIONE. 

‘ Leggasi il fine del cap. 16. di S. Matteo. Il cap. 2S. del 
Lib. 1 . deir Imitazione di Gesù Cristo. li cap. 1 . del Trai. 
1. del P. Rodriguez , ovvero il cap. 2. della 2. parte del- 
r Uomo Spirituale del P. S. Jure , ovvero la gran Guida 
del P. Granata 1. par. cap. 2. e 3. 

NEL PRIMO GIORNO 

MEDITAZIONE 111. 

Altre ragioni le quali ei obbligano a servir Dio. 

PREPARAZIONE. 

Dev’ essere la medesima che nelle due precedenti Meditazioni. 

i. Punto. 

La prima ragione che ci obbliga a servir Dio e a fare 
la sua volontà , è la sua dignità e la sua eccellenza che 
lo innalza infinitamente sopra di noi , e c’ impoue un ob- 
bligo indispensabile di onorarlo , di servirlo , e d’ ubbi- 
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dirgli. È ordine, slabilito dalla natura , o confermato da 
tutte le leggi divine ed umane , che l' inferiore debba ub- 
bidire al suo superiore , e colui eh’ è eccellente nella sa- 
viezza debba reggere quello che di saviezza è meno dota- 
to. Iddio essendo infinitamente savio , possente , giusto , 
perfetto , ricco e liberale , fa che siamo consacrali alla 
sua servitù > e sacrificali alla sua gloria . qt ando anche 
vi fosse da sperar ricompensa alcuna dopo la morte. Gli 
animali ne attendon da noi ? Son eglino più obbligali a 
.servir 1’ uomo , di quello sia obbligalo 1’ uomo a servir- Dio? 
L’ asino e il bue conoscono il loro padrone , e fanno la di 
lui voloulà ; ma Israele , dice Iddio , non mi conosce , 
*Tiii nega l’ ubbidienza dovula , e serve, al mio proprio ne- 
mico. Che inginslizia ! 


AFFETTI. 

O mio Dio! l’ho dello, siete il mio Signore, e non 
ne avrò mai altri che voi. O. somma gloria l’appartenere 
ad un Signore sì grande ! 0 quanto è giusto che sialo c- 
norato , servito , e amato da tulle le vostre creature ! A- 
jiiina mia, che far pretendi ? £ cosa ragionevole che tu 
.sia meglio di lui servita? Vuoi che li ubbidiscano i tuoi 
inferiori, e tu non vuoi ubbidire al tuo superiore? Non 
ha egli il diritto di comandarti? Non è egli savio abba- 
stanza per reggerti ? Perchè non fai dunque la sua volon- 
tà ? perchè non --eseguisci i suoi precèlti ? perchè non se i 
ubbidiente a’ suoi cernii. 

• li. Punto. 

Olire cotesto titolo d’ eccellenza che ba Iddio sopra di 
noi , il diritto di Sovrano che obbliga ogni essere a sa- 
crificarsi alla di lui gloria, i beni infiniti che ci ha fatti, 
0 ci promette , ci debbono inviolabilmente applicare alla 
sua servitù. Vediamo gli stessi animali servir coloro che 
lor fanno del bene. Gli uomini si affalicano con piacere 
a favor di coloro , da’ quali allendono gran ricompense. 

Scorrete colla vostra mente i benefici che Iddio vi ha 
falli, dacché siete nel mondo. Cominciale da’ generali del- 
la Creazione, della Conservazione, della Redenzione, del- 
-la Giustificazione. Ove sareste se come lanl’ altri vi aves- 
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se (rallalo ? Quanto tempo sarebbe che languireste den- 
tro r Inferno ? Che avete fatto per meritar tante grazie, 
tanti lumi, tanti impulsi, tante ispirazioni'? Ila egli chia- 
inalu lutti aita tteligiuuo come ha chiamalo voi ? ila egli 
fatto per altri la>iti iniracoii, guanti ne ha fatto per voi "t 
Gli Jiu egli Ira.U Uaila scitiaviiudine dell’ Egitto e dalla 
liiuuuia di Sataiiasito con l<uiti segni e prodigi, guanti ha 
impiegati p> r voi '/ In guauii pericoli vi siete ritrovato 
sino al presente / Chi ve ne, ha pieservalo? chi ve ne ha 
soUialto '/ chi vi ha uiiìie voile impedito il mui'ìre u 
1’ esser òanuato ? 

; - • * 

•f . . . > > ^ 

; ; , RIFLESSIOni ED AFFETTE» 

• \ • 

♦ 

Ebbene, Israele, non merita tutto do, che tu serva al Ino 
Dio, rami con tutto il tuo cuore, e faccia la sua volon- 
tà ? Vuoi tu che tulle le creature sì sollevino contro di 
te, e ti accusino d’ingratUudme (stremai/ Pm'i i^nt'eplr- 
, sene una maggiore, oltraggiare intìDiUiniente colui 
che ti ha colmato iniiiiilamente «I* obbligiuiuni/. Dove rilvo- 
veroi un ladrone che ti tratti con dolcezza iiiaggiure,'ciio 
li ricompensi de’ tuoi servizi con maggiore magni ticeirza '/ 
È forse poco un l'uradiso , per l’ ubbidienza docili gli >^ei 

- debitore , pi‘r la privazione di un piccolo diletto , per 

• un dolore di un sol momento ? • i . ■ 

i O l’aradiso ! la Ina vista sarà la felicità de’ buonii e 

- la miseria de’ malvagi. Non v’ è gioja maggiore nel Cièlo 
del pensare all’ Inferno mm vi è tormento maggitN* iiel- 
l’ Inferno del pensare al Cielo. Veiiraimo i Santi guani'» 
avevano meritato, e celesta «sarà h» lor allegrezza. Ve- 
dranno i Dannati guanto potevano guadagnare, e guanto 
era tur pr pando^.e questo sarà il loro supplizio. 

O Alitimi .mia i benuilici H Signore . e quanto è in nn*. 
ludi il sunto siR) Nume. t> Anima mia! benedici it Signor. 

^ -e non lì scordare giammai di- alcuna di qmdte grazie die 
. Dai da lui ricevute. . Egli ti perdona tutte le tue offese : 

. tigli li guarisce da tulle le tue infermità : égli ha reden- 
ta la tua vita , e Tha sottratta alla morte ;■ egli ti coro- 
, iia di grazia e misericordia : < egli colma i tuoi di-sidei ì 
tioll' abbondanza de' suoi benefici, rinnoverà , cerne- qié I- 
( la dell’ aipiUa, .la tua iveccliiezza , e li' farà volare ni pio 
^ ulto vk-’iCieu. La inisrricordiaidcl Signore si istHidi. 3..L- 
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r elernilà persino all' elernilà , sopra tutti coloro che lo 
temono^ 1’ amano, e 1’ ubbidiscono. 

III. Punto. 

Considerale , che qnand’ anche Iddio non meritasse la 
nostra servitù a cagione deir eccellenza del suo essere, e 
de' benefici a’noi falli, noi non potremmo negargliela sen- 
za perfidia dacché siam battezzati. Abbiamo fatta nna so- 
lenne protestazione al sacro fonte di osservare inviolabil- 
mente di Gesù Cristo la Legge ; siamo arrotati sotto le 
di lui Insegne ; abbiamo intimata nna guerra mortale ai 
suoi nemici ; rinnuziammo tutti gii onori , tutte le ric- 
chezze, i piaceri , le fortune , le speranze , le amicizie , 
e le compagnie che potrebbero allontanarci da sua ub- 
bidienza. Questa protestazione vi fa cristiano. 

Vi pentite forse d' averla fatta ? Sarete cristiano di no- 
me , e pagano di costumi ? Prima dell’ uso della ragione 
cristiano , e pagano dopo l’ uso delia ragione? Cristiano , 
nella vostra minorità, e pagano nella vostra maggioranza? 
Ah ! ben mostrate, che se aveste posseduta la ragione es- 
sendo bambino, non avreste voluto essere battezzato. 

Che se. poi siete contento d’essere soldato di Gesù Cri- 
sto, perchè gli fate la guerra , e prendete il partito dei 
suo nemici ? Se vi gloriate d' esser suo servo, perchè non 
gli prestate la servitù ? Il carattere ricevuto da voi mi 
Saltcsimo più vi tormenterà nell’ Inferno, che tutti i fuo- 
chi, che tutto il furor de’ Demoni. 

AFFETTI. 

Rinnovate la protestazione da voi fatta al Fonte battesi- 
male, d’ essere di Gesù Cristo. Domandategli perdono di 
esservi abusato di tante grazie e di tanti favori. Abbiate 
orrore di vostra perfidia. Spogliatevi per sempre di vostra 
volontà e dedicatevi di nuovo al servizio di nostro Signo- 
re. Se siete religioso , rinnovale i vostri voti , e pronnet- 
tele a Dio d’ osservarli fedelmente sino alla morte. Dite 
COT Davide : per esso Ini viverà l’ anima mia , perchè 
mi ha data la vita , perch’ è vissuto |>er me , e per me è 
morto ; perchè mi ha fatU tanti benefici , e infinità di 
altri me ne promette ; percliè #oo suo , e mi son coa- 
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sacrato alla di lui servitù nel tempo e per tutta l’ eter- 
nità Così sia. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Ponto. Considerate, eh’ essendo Iddio il primo d’ o- 
gni essere d’ un iniìnila eccellenza sopra di voi , v’ ob- 
bligano la natura e la grazia a sottomettervi ad esso, ed 
a prestargli ubbidienza , perchè ogni inferiore dee sog- 
gettarsi alla direzione e alla volontà del suo superiore. 
Direte voi forse come Lucifero, che all’ Altissimo siete si- 
mile , e come Faraone che non riconoscete sopra di voi 
alcun Signore ? Questo è quanto voi fate , quando prefe- 
rite la vostra alla volontà di Dio. 

II. Punto. Considerate l’ obbligazione che avete di ser- 
vire a Dio per gli benefici a voi falli dacché siete nel mondo. 
Scorrete colla vostra mente lutti i benefici generali c parti- 
colari che avete ricevuti dalla sua bontà , quand’ anche 
eravate suo nemico maggiore. Riflettete al luogo in cui 
dovreste essere nell’ Inferito , e pensale se vi sia Dannato 
che non si stimai felice d’ essere nel posto in cui siete, 
c di poter fare quanto vi ordina Iddio. Unite a questo i 
beni del Paradiso che voi aspettate , e dopo ciò confessa- 
te che meritate più d’ un Inferno, se non volete amare chi 
tanto vi ha amalo , e fare la volontà di chi vi ha colmalo 
di obbligazioni. Sarete voi delle bestie più ingrato che 
servono coloro, i quali lor fanno del bene ? 

III. Punto. Considerate , eh’ essendo cristiano non sie- 
te vostro , ma siete di Gesù Cristo : Che gli avete giu- 
rata al fonte battesimale e fedellà ed ubbidienza ; che 
dopo una protestazione sì solenne , non potete negargli 
.senza perfidia la servitù che ei domanda da voi : Che a- 
vete rinunziatc 1<^ pompe di Satanasso, le vanità del Mon- 
do, le inclinazioni delta Carne: che perciò non più dove- 
te ascoltare le loro suggestioni , ma servir fedelmente co- 
lui che fu eletto da voi per Padrone. Che ne avete an- 
che un obbligo più speciale se siete religioso , perchè vi 
siete consacralo al di lui servizio , e non potete mancare 
alla promessa a lui fatta e giurata , senza commettere uu 
Mcrilegio. 

Rinnovate la vostra protestazione del Battesimo, e i vo- 
stri voli di Religione, e dite con Davide: Ho giuralo e sta- 
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bilHo di os^rvare inviolabilmente i comandamenti del 
mio Dio. 

• ' ; I , ; ' LEZIONE. ' 

Leggasi il cap. 18. di San Luca, il cap. IO. « 32. del 
lib. 3. dell’ Imitazione di Gesù Cristo. Il cap. 8. del 
Trai. 3. del Padre Itodriguez Della purità d’intenzione. 11 
cap. 3. della seconda parte dell’ Uomo spirituale del P. 

S. Jure. La gran Guida del Padre Granata 1. par. cap. 3 e 4. 

NEL PRIMO GIORNO 

t ^ . •*. ■<*< ", 

MEDITAZIONE IV. 

In che censiste questa volontà di Dio, e molle altre ragioni, 

le quali ci obbligano' a renderviei soggetti. ^ 

* • • ■ EREPAàAZIONE. ' '' ' ’ 

• ■ . ‘ !■ ' 

Mettetevi avanti agli occhi di Dio sul Monte Sinai, che 
dà al suo popolo la sua Legge, e gli fa intendere i suoi 
voleri. Ascoltate con ogni risotto la di lui voce , c do- ^ 
'mandategli la grazia di ben conoscere ciò eh’ egli brama 
da' voi.* 

•I. Punto. 

"Per fare là volontà di Dio. I. Bisogna osservare i di 
■ ini Precetti e quelli della sua Chiesa. II. Bisogna esse- 
re hello stalo e hella, condizione ; nella quale ci vuole , 
c, soddisfarvi con fedeltà. III. Bisogna ubbidire i nostri 
superiori spirituali e temporali ; perchè tal’ è la volontà 
di Dio, dice l’ Apostolo ; e colui che resiste alle podestà 
che gli sono superiori', resiste a’ comandi e a’ voléri di 
' Dio. IV. Bisogna sottomettere il proprio cuore alla dire- 
zione dello^pirito Santo, ai movimenti della sua grazia, 
e alle impllssionl del suò amore.' V. Bisogna in fine ag- 
*• gradire tutti i^ mali che da esso ci son mandati, e la- 
sciarci maneggiare alla sua Provvidenza come la terra 

eh’ è ' fra le mani del Facitore de’ vasi. 

* • *• • .. . -•».* * 
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Possiamo essere in mani migliori di quelle di Dio ? 
Non è egli abbastanza savio per reggerci, abbastanza po- 
lente per difenderci, abbastanza buono per salvarci, e per 
soccorrerci nelle nostre necessità? Possiamo dubitar del 
suo amore, dopo aver fatto quanto ha fatto per noi ? 

Ma non è egli nostro Signore ? Non ha forse diritto di 
far di noi ciò che gli piace ? Secondo il vostro parere, 
che è più ragionevole , che Iddio vi ubbidisca , o che 
voi ubbidiate Dio ? 4h ! perchè volete dunque che ei fac- 
cia la volontà vostra? 


, AFFETTI. 

Mio Dio, mio Signore, sono vostro povero servo, e voi 
siete il mio Padrone ; a voi dunque - appartiene il co- 
mandare, a me P ubbidire. 0 quanto son degno di gasti- 
go.per aver dìspressali i vostri comandamenti, è per. a- 
ver pretesa da voi la servitù , che a voi prestare io do- 
vevo! O vii Faraone! Non vuoi dunque riconoscere al- 
cun Superiore ? 0 figliuolo di Lucifero ! Non ti contenti 
di' riputarti a Dio eguale., contendi seco ancora la prefe- 
, ronza ? Quis ut Deus ? Chi è simile a Dio? chi merita di 
comandare^ e chi ubbidire si dee se non Dio? 

O Anima mia ! è troppo tempo che tu guerreggi con- 
tro il tuo Dio. Ritorna alla sua ubbidienza , osserva i di 
lui precetti , eseguisci i di lui voleri. In questo consiste 
la tua gloria , il tuo bene, la tua forza , la tua vita , il 
, tuo riposo , la tua felicità temporale ed eterna. 

Ah ! r ho giurato , o mio Dio, sulla fonte battesimale, 
cd, ancora lo giuro : osserverò i vostri comandamenti , e 
non mi allontanerò mai nè pure da un.solo de'vostri voìeii. 

:|l ■ . . -J ■ • l'i- . ■ • • . • 

. ir. PcKTo. ■ ; 

• » »- » , » 1 • * ì 

Considerale le obbligazioni che abbiamo d’ amar Dio. 
1. A cagione di sua bontà e di sue perfezioni infinite , 
..perché il bene è deli’ amore l’oggetto, e Iddio è unà pie- 
nezza di beni che contiene tulli i tesori di Natura .. e di 
Grazia, Se gli mancasse una perfezione , ia potrebbe ri- 
cevere da mi altro che dovrebb’ essere di lui. più,perfet- 
> to. Non. sarebbe senza male e senza difetto, perchè il mil- 
le non è che la privazione, del bene} per . conseguenza 
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non «ar'bbe beato , e non essendo d’ ogni essere il mi- 
gliore, ei non sarebbe Iddio: e per ciò chi dice Dio, di- 
ce la Bontà per essenza , e un oceano di perfezioni infl- 
nite. E che si dee amare, se non an bene di cotesta na- 
tura? 

If. Dobbiamo amar Dio a cagione di sua bellezza , la 
di coi vista sarà la felicità degli uomini, e degli angeli 
per tutta 1’ eternità. Tutte le bellezze della terra non so- 
no cfae ombre, abbozzi e immagini della prima bellezza. 

Questo è il bello tanto vantato che ù la calamita di 
tutti i cuori , e lor ha impressa erd suo loccamento una 
qualità segreta che gli attrae al suo amore. Questo è il 
^llo che dispone gli elementi, mette in orrlinanza le spe- 
cie, somministra grazia alle virtù, fa fiorire ed espander- 
si l’ innocenza. Questo è il bello che forma tutti gli af- 
fetti, tutte le unioni, tutti i rapporti , tutte le proporzio- 
ni, tutte le misure, tutte le convenienze, tutti i concerti, 
tutte le armmiie , tutte le consonanze, tutte le simmetrie. 1 
Questo è il belio che il tutto colora , il tutto dispone, , a 
tutto somministra la grazia; è la causa efficiente, esem- 
plare, finale, perficiente , formale , e come materiale di 
ogni Itellezza. Ne è il fondo, l'ordine, la grazia , e lo 
splendore. Bisogna dunque amarlo , o non s! dee amar . 
cosa alcuna. 

HI. Dobbiamo amar Dio a cagione delfamor che ci por- 
ta. Gì ama quanto sè stesso, egli che è il medesimo amo- 
ret. 11 suo amore è antico, è puro, è tenero, è forte, è infi- 
nito, è universale. Il suo amore è antico , perchè ci ama 
da tutta I’ eternità: il suo amore è puro, gratuito, e disin- 
teressalo, perchè ci ama senz’aver mai ricevuto cosa al- 
cuna da noi , senza attendere cosa alcuna da noi senza 
alcun merito di nostra bontà , senza alcuna obbligazione 
della sua : il suo è tenero: perche è un umore di madre 
e di nutrice . e come S. Agostino si esprime , è la dol- 
cezza deir amore , è I’ amore della dolcezza. Il suo amore 
è forte: quali difficoltà non incontra, nelPamar peccai iri, 
ingrati, ribelli ? Il suo amore è infinito , perché ci ama 
coll’ amore onde ama sè stesso, e ci vuol dare il suo Pa- 
radiso cb’ è un bene infinito. 11 suo amore è universale , 
perchè abbraccia tulli gli uomini , e in ispecialtà per 
ognuno di essi ha dato sè stesso alla morte. <2i ama come 
se altri non fosser nei mondo che noi» fileriia un uomo 
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di aver cuore , se non ama colai che di tal maniera lo 
ama ? 

IV. Dobbiamo amar Dio a cagione de’ benefici che a 
noi ha falli, a cagioiie di quelli che di continuo ci fa, 
e a cagione di quelli che nell’ avvenire dee farcì. A ca- 
gione de’ benefici di natura, di grazia , di gloria. A ca> 
gione de’ generali, e de’ particolari, cbe nella lor quan- 
tità sono grandi, nella lor qualità eccellenti, nella lor na- 
tura prezi(»i , nell’ origine loro infiniti , nel loro motivo 
puri, nella loro durata continuati. 

Ecco motivi possenti cbe ci obbligano ad amar Dio, e 
per conseguenza a fare la sua volontà: perchè ci assicu- 
ra il Figliuolo di Dio che 1’ osservare i di lui comanda- 
menti , e il fare la sua volontà , e l’ amarlo. 

AFFETTI. 

Ebbene, anima mia | non vuoi amar Dio ? Non è egli 
amabile a suflkienza pel tuo cuore? Non ti ha egli fat- 
to a sufficienza favori ? Ti pad dar prove più patenti del- 
r amor suo ? Che vuoi tu far del tuo cuore ? Se vuoi 
darlo in dono, chi più Io merita di colui che in dono ti 
ha dato il suo? Se vuoi venderlo, chi dee averlo se non 
colui cbe per averne il possesso ha speso il suo sangue 
e la propria vita ? 

O mio Dio ! non son degno di vivere, se per altri cbe 
per voi voglio vivere. Non merito di aver cuore, se vo- 
glio amar altra cosa che voi. 

III. Punto. 

Poiché si dee amar Dio , bisogna osservare i di lui 
precetti, bisogna ubbidire a’ di lui voleri, bisogna fedel- 
mente eseguire gli obblighi del proprio impiego , sotto- 
mettersi agli ordini della Provvidenza Divina , abbando- 
narsi alla sua direzione, ricevere quanto viene dalla sua 
mano , con allegrezza e soddisfazione ; perchè come 1’ o- 
dio divide i cuori , 1’ amore gli unisce. Per amar Dio , 

• non basta il protestargli di amarlo , bisogna ancora se- 
guire la sua volontà. 

Vi è una cosa più giusta, più ragionevole, più glorio- 
sa, più soave, e più facile ? Krnite da m , dice il buon 
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Salvaloro, tutti voi^ che vi affaticate, ed io reckerovvi con- 
forto: prendete il giogo della mia Legge, c rariculenc le vo- 
stre spalle. Imparate da me , che son mansueto ed umile 
di cuore , e ritroverete dell' anime vostre il riposo ; per- 
[.chè il mio giogo è goave , e il mio carico è lieve. 

^AFFETTI. . . 

0 giogo amabile della volontà- di Dio , siete giogo, ina 
soave; siete carico: ma lieve. Portate coloro die vi por- 
tano , ed opprimete coloro che vi rigetlaiio. Bisogna che 
io vi porti 0 i>cr amoreo per forza. Chi può resistere al- 
r Onnipotente ? chi può far testa ad un Dio? 

O mio Signore ! vi .faccio del mio cuore un volontario 
olocausto. Son vostro ; comandate e sarete ubbidito. Fate 
di me e per me ciò che vi piace. Traet( mi a Ibrza, .se io 
non voglio seguirvi. Fate di me la volontà vostra, .se io 
non voglio fare la vostra volontà. Ah ! seguirovvi per 
..tutto , Dio del mio cuore : al Taborre e al (Calvario ; al 
. Cenacolo e alla Croce; alla vita e alla morte ; ali’ onore e 
all’ infamia, Signore che desiderate da me ? 

Fate quanto voi sapete , c Iddio v’ insegnerà quanto 
..voi non sapele.‘Fate quanto voi potete e iddio vi aju- 
^ tei'à a fare quanto voi non potete.- Custodite il di lui 
cmnando , e il di lui comando sarà la vostra custodia. 
Ubbidite alla, sua volontà, e la sua. > volontà presterà a 
voi, l’ ubbidienza. • . ~ • . ■ ■ 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIO.NE. " 

I. PcNTo. Per fare la volontà di Dio, bisogna: 1.“ O.s- 
, servare i di lui Precetti. 2." Essere nello stalo in cui ci 
..vuole. 3." Soddisfare, al proprio dovere con fedellà. 4.° 
Ubbidire a tulli 1 superiori. p.° Seguire gl’ impulsi del- 
. lo Spirito Santo. 6.° Lasciarvi reggi;re dalla Divina Prov- 
videnza, e ricever, tutto dalla sua mano. . < . 

Lo fate voi? Potete essai e in mani migliori di quelle 
, di Dio ? Noli è egli,, abbastanza savio < per reggervi? ab- 
- ^ bastanza putente- per . difendervi ? , abbastanza ' cavUalivo 
per assistervi ? E cosa ragionevole che Iddio vi nbbidi- 
. sca, e voi non ubbidiate- Iddìo ? 'i; - •- . 

.. .. UmUialevi o servo, infelice. Domandate di vosUe disub- 
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bidlenze il perdoao , eleggalo Dio per vostro Signore , e 
protestale che nell' avvenire 1’ ubbidirete con una inviola- 
bile fedeltà. 

II. Punto. Considerate l’ obbligazione che avete di a- 
mar Dio, a cagione di sua bontà, di sua bellezza, dell’a- 
mor che vi porta , e de’ benefici che vi ha falli ; tutto 
ciò vi obbliga a fare la sua volontà, e ad eseguire i suoi 
precetti: perchè il Figliuolo di Dio ci assicura, che l’ub- 
bidirlo è r amarlo , e che la vera carità nel fare la sua 
volontà consiste. Colui , dice , che osserva i miei coman- 
damenti, mi ama. 

III Punto. Considerate quanto è giusto e ragionevole , 
ntile e glorioso, dolce e facile Pubbidire a Dio, fare la di lui 
volontà. La sua Legge è un giugo, ma è soave; è un cari- 
co , ma è lieve , e coloro , che lo portino , e’ porta. Vi son 
persone che sieno più felice di quelle che a Dio sono sog- 
gette? Ve ne sono di più miserabili, di quelle che a lui 
son ribelle ? Fate quanto sapete , e quanto non sapete sa- 
rà a voi insegnalo. Fate quanto potete , e a fare quanto 
voi non potete , avrete l’ajuto. Custodite il comando, e il 
comando sarà vostra custodia. Ubbidite a Dio, e Iddio ub- 
bidirà a voi. , , , ^ 

LEZIONE. 

' * ' 

Leggasi il cap. 12.' di S. Giovanni, e i Libri notali nelle 
Meditazioni precedenti. 

La Considerazione del primo ffiorho dee farsi sopra lo stato 
di vita 0 da eleggersi y o già, eletto. 
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!IEL 9ECOIVDO GIOH^VO 

MEDITAZIONE I. 

Della stima" che dee farsi delle creature. 

PSKPABAZIONE. 

Sarà la medesima che nelle Meditazioni precedenti. 

I. Punto. 

Considerate cb’essendo Iddio infinitamente savio , fa il tQt> 
to. con peso , numero , e misura ; crea ogni Essere per un 
fine, e lor somministra poi tutti gii ajuii e tutti i mezzi, che 
per giugnervi son necessari. Cosi come ha creato T nomo 
perchè l’onori, lo serva, lo ami , e giunga finalmente 
ad esser beato, gli ha somministrate due sorte di mezzi 
per giugnere a cotesto fine: gli uni son soprannatura'i co- 
me la grazia, e quanto da lei dipende; gli altri naturali 
come tutte le creature che innalzano l’Anima nostra alla 
cognizione di Dio , ci conservan la vita , e generalmente 
ci cagionano piacere o dolore , gloria o disprezzo , como- 
do o disagio : imperocché i beni c i mali di questa vi- 
ta sono destinati da Dio come mezzi per guidarci al no* 
stro fine , e per renderci appieno contenti. 

Fatevi a ben credere cotesta gran verità , perchè da essa 
l’ordine e la direzione di nostra vita dipende. Gli nomi- 
ni , dice un Profeta , hanno bilance ìngannovoii , quando 
pesano Dio' e la creatura , il tempo e l’eternità : la crea- 
tura nel lor concetto supera Dio, e il tempo eccede 1’ e- 
ternità. Mirano tutti i beni creati come oggetti di piacere 
da ricercarsi , tutti i mali come oggetti di dolore da fug- 
girsi ; ma non considerano mai gli uni e gli altri come 
mezzi somministrali loro da Dio per salvarsi. Ciò che nui- 
ladimeiio è tanto certo, quanto è patente che Iddio nulla 
opera che per un fine , ed à creali gli uomini talli per 
renderli appieno contenti. 
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II. Pl.'ito. 


Da colesla verità fledur dobbiamo due consegncnze: la 
prima che non si dee mai attaccare il cuore alle creatu> 
re , e preferire il lor godimento alla volontà di Dio, per- 
eh* elleno non sono che mezzi per gìugnercal nostro fine, 
e nel fine e non ne’ mezzi bisogna ritrovare il riposo. E 
questo è quello io che consiste del peccato mortai la ma- 
lizia: perchè l'anima che dee sempre tendere a Dio per 
via dell’uso delle creatore, peccando si riposa sulle crea- 
ture, e preferisce il lor g(>dimetito al godimento di Dio; 
il che racchiude un disprezzo infinito di Dio , e merita 
poi una pena infinita. 

Ne segue in secondo lungo che ì beni e i mali di que- 
sta vita non debbono essere considerati, se non in quan- 
to ci conducono a Die. o ci allontanano da Dio: perché 
sono mezzi , e non son buoni i mezzi , se non in quanto 
conducono ai loro fine. Così per quanto sia preziosa una 
medicina , se non è sufficiente a restituire la sanità , la 
disprezziamo, non ne facciamo alcun conto. Ora Iddio ha 
creato i beni e i mali, le ricebezzé e la povertà, la gloria 
o la confusione, la sanità e la malattia , e generalmente tutte 
le creature o benefattrici, o malfacenti, comode o disagiate , 
por guidarci al Cielo, per preservarci dal peccato, per riti- 
rarcene o per punirci. Per conseguenza debbo starmenein- 
differente ad esser ricco o ad esser povero , ad essere ri- 
verito o ad essere umilialo , ad esser sano o ad essere in- 
fermo , perchè tutto ciò non è buon nè cattivo ; se non 
in quanto mi avvicina o mi allontana dal mio fine , e in 
quanto la povertà è no mezzo più avvantaggiato per sal- 
varsi che l’abbondanza, l’ umiliazione che l’ingrandimento, 
il dolor ebe il piacere: nella scelta che io faccio di questi 
mi'zzi , non debbo ascoltare le inclinazioni della natura , 
ma pesarli tulli al peso del Santuario , cioè , preferir 
nuclli che saranno di miglior condizione per mia salute; 
per conseguenza debbo fare più caso della povertà che delle 
ricchezze , del disprezzo ch4: dell’ onore , del dolore che 
(jel piacere. 

>'e segue in terzo luogo , che dobbiamo esser contenti 
di quanto in questo mondo ci avvé*ne, per quanto esser 
n.>ssa alla natura dispiacevole e amaro : perchè il nostro 
tìiie consiste nel fare la volontà di Dio, e per conseguenza 
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consiste in questo la nostra gloria , il nostro bene , e il 
nostro riposo ; e siccome siam certi clic Iddio è quello che 
il tulio dispone , e nulla ci sopragjiiinge se nou per le 
disposizioni di sua provvidenza ; cosi saremo tanto felici 
sopra la terra quanta sarà la nostra somini'siouc alle di- 
sposizioni di Dio, e la nostra anione alla sua volontà. O quan- 
to saremmo soddisfatti c contenti , se fossimo di questa 
verità persuasi ! 

, , i 

111. Pf.NTO. 

. Considerate da che procedono tulle le vostre mestizie,, 
e liilli i vostri disgusti , e troverete che vengono dal vo- 
stro resislere_a i voleri di Dio. Vuol egli che siate uini- 
lialo , e voi volete assere riverito: vuole che voi ubbi- 
,diate , e comandare volete : vuole pUc siate infermo , e 
voi volete esser sano : vi vuol fralle tenebre , fra i disgusti, 
,0 nelle aridità , e voi volete essere fra i Unni , fralle dol- 
. cozze , e nelle consolazioni. Che maraviglia se siete mesto, 
*e non godete la pace del cuore ? Como si può ossei o in 
jPace e in guerra? Può star un s.nsso fnoi' del suo centro 
in riposo ? Siete nel mondo per fare la volontà di Dio , 
ecco il vostro centro , il vostro fine. Sarete dunque in pa- 
ce quando farete ciò che. Iddio vuole ; sarete infelice , 
mentre non sarete dov’ egli vuole , e non farete ciò cJw 
.comanda. . . i ■ , . ; 

. Credete dunque , Anima Cristiana , che la felicità della 
.terra come quella del cielo , nel fare la volontà di Dio 
j consiste ; che c' il vuole quando ci afQigge; e benché noa 
voglia il peccato , vuole nulladimcno che. ne portiamo la 
jiciia : non vuole che siamo oflési , ma .v uole che soppor- 
'liamo ed amiamo i nostri offensori. Bisogna dunque cor- , 
reggere la nostra immagiuazioiie , c non islimarc in iv- 
venire se non quanto Iddio .stima , non volere se nou quan- 
to Iddio vuole. Deleslule il iia.'^salo, e abbandonatevi a quan- 
to vorrà far di voi Iddio nell’ avvenire, 

f 

RIFLKSSIOM, ED AFFETTI. . * * 

0 Dio dell’ Anima mia ! non avrò più altra regola di 
mia volontà che la vostra ; il vostro piacere sarà il mio 
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diletto. Non islimerò se non quello che voi stimale ; non 
atnerò se non quello che voi amate. 

O quanto v’ ho disonorato o Dio di Maestii , quando vi 
ho posto sulla bilancia insieme colla crealura , e dopo a- 
vervi pesalo , o fallo minor conto del vostro che del suo 
godiinetilo ! 

O somma empietà prestar ad una creatura l* onore che 
miicamcnle è dovuto a Dio ! Pure T ho fallo quante volle 
ho commessa la colpa. Perdonalemi o Dio di misericordia, 
e ricevete la proteslazion che a voi faccio di non offen- 
dervi mai per amore d’ alcun bene crealo ; di non resi- 
ster giammai ai vostri voleri , ma d’ ubbidir fedelmente 
a tulli i vostri comandamenti. 

Ah ! non diro mai , io voglio , io non voglio ; il par-' 
lare in tal guisa non appartiene che a voi , mio Re , mio 
Dio. Sempre dirò: Signore, che volete che io faccia? Si- 
gnore sia falla la vostra volontà. Tutto mi sarà in av\e- 
nire indifferente, onore o disprezzo, ricchezza o povertà, 
piacere o dolore , sanità o malattia. In qualunque stalo u 
luogo mi trovi , starò bene , purché sia lo sialo o il luo- 
go in cui volete che io sia. 

È preparalo il niLo cuore , o mio Dio , è preparato il 
mio cuore a quanto a voi piacerà. È preparalo a ricevere 
onore , è preparato a ricevere ignominia : è preparalo à 
vivere, nell’ abbondanza , è preparalo a vivere nella po- 
vertà : è preparalo a sentir T allegrezza , è preparalo a 
sentir il dolore. £ giacche nulla in questo mondo succede 
che per le dis'posizioni di vostra Provvidenza , a quanto 
gli può succedere è preparalo. Ab! dirò sempre colla boc- 
ca e col cuore , sia fatta la vostra , e non la mia volontà , 
perchè non sono nel mondo ,cbe per fare ed «seguire il 
vostro santo volere. 

. RISTRETTO Della meditazione. 

I. PfjiTO. Avendoci Iddio creati per servirlo e per ren- 
derci appieno conienti , ci somministra tulli i mezzi che 
sun necessari , per giugnere a colesto fine : gli uni son 
soprannaturali come la grazia ; gli altri naturali come son 
lutti i beni e i mali di questa vita , che per condurci ai 
Cielo son destinati. 

II. Punto. È di questa verilà conseguenza: l.° chenoa 
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si dee mai allaccarsi coll' affetto ad alcuna creatura, per- 
chè le creature son mezzi , e non è permesso il riposarsi 
che sopra il line ; 2.** che non si dee far conto de’ beni e 
de’ mali di questa vita , se non in quanto ci son giove- 
voli alla salute: come non si fa caso d’ una medicina se 
non in quanto è bastante a restituirci la sanità. Che dob- 
biamo perciò essere indifferenti alla gloria o al disprezzo, 
all' abbondanza o alla povertà , al piacere o al dolore, al- 
la sanità o alla malattia ; perchè l’ intendimento di Dio 
dev’ esser la regola del nostro intendimento, e la sua vo- 
lontà delle nostre volontà la norma ; e perchè quanto u- 
milia o aflligge la natura, più sicuramente ci guida a Dio, 
di quello ci gnidi quanto innalza o lusinga , debbiamo 
aver maggiore stima e maggior affetto per le cose che so- 
no alle nostre inclinazioni contrarie, che per quelle che lor 
sono conformi; 3." che dobbiamo mirare le creature con 
somma indifferenza , e non amar in esse che il gusto di 
Dio. Quando ciò loro manchi , bisogna averle in odio e 
in disprezzo. 

HI. Punto. Scorrete colle vostre riflessioni la vosira vi- 
ta , vedete ciò che v’ affligge , e troverete non esser altro 
che l’opposizione della vostra alla volontà di Dio. Volete 
ciò che non vuole , e non volete ciò che vuole. £ bene, 
chi dee ubbidire ? non è cosa giusta che Iddio sia il Pa- 
drone ? Saremo noi sempre miserabili ? non avrem noi 
giammai pace? Giammai , se non facciamo la volontà di 
Dio. Bisogna dunque farla , osservando i suoi precetti , e 
e abbandonandosi a tutte le disposizioni di sua Provvidenza. 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 18. di S. Matteo. Il cap. 17. e 23. del 
lib. 3. dell’ Imitazione di Gesù Cristo. La conlinuazion del 
trattato 8. della conformità del P. Rodriguez , e dell’ Uo- 
mo Spirituale del P. S. Jure. La guida de’ peccatori del 
Granata 3. par. cap. 74. 
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SEli SECOMDO aiORUO 
MEDITAZIONE li. 

Del male della propria volontà. 

PREPABAZIONB. 

Rappresentalevi Lucifero che vuol farsi eguale a Dio , 
e salire iiU di lui trouo. Tanto la propria volontà ese- 
guisce. 

I. Punto. 

li primo male , dice S. Bernardo , il quale commette 
nn uomo che vuol fare la propria volontà , è il sottrarsi 
alla direzione e al dominio di Dio. Per conoscere là sua 
malizia , osservate che uno schiavo non è suo , ma del 
suo Signore : non può fare la propria volontà , ma dee 
far quella del suo padrone. Or chi dice una crea^tura, di- 
ce un essere essenzialmente soggetto e dipendete Dio , 
per conseguenza che ha un essenzial obbligazioni a ser- 
virlo. L’ nomo perciò che ricusa ubbidire a Dio , e vuol 
fare la propria sua volontà , si ritira e sottrae dal di lui 
dominio , contro di lui si ribella , vuol assalire il suo im- 
perio , e di schiavo eh’ egli è , vuol divenire di lui Signo- 
re e Sovrano. Che ins(denza! 

In fatti , non appartiene che a Dio il fare la sua volon- 
tà, perchè non v’ è eh’ egli solo il quale sia indipendente, 
e sopra ogni essere un imperio assoluto posseda. Non vi 
è che nn sovrano il quale dir possa , tal è la mia volon- 
tà , tal è il mio gusto : Colui dunque che vuol fare la suu 
volontà , vuol rendersi eguale a Dio , e salire sul di lui 
trono , rendendosi Sovrano e indipendente , cora’ è indi- 
pendente e Sovrano Iddio ; si misura coll’ Onnipotente , e 
si rende anche a lui superiore , perchè vuole che Iddio 
gli presti ubbidienza , e faccia la sua volontà. Non è co^ 
lesta un azione d’ una estrema insolenza ? 

S. Anselmo, soggiunge che gli vuol rapire la sua corona, 
e mettersela sopra il capo : perchè siccome non v’ è che 
il Be il quale abbia diritto di portar la corona ; cosi non 
v’ è che Iddio il quale abbia diriUo di fare la sua volontà ; 
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c siccome sarebbe un fat òltraggio a(l nn Re il rapirgli, 
la sua Diaden a , così è un disonorar Dio, è un usurpar- 
gli i di lui diritti , il voler fare la propria sua volontà. 

S. Bernardo passa anche più oltre: dice che un nomo il 
quale vuol fare la sua volontà, distrugge ed annulla per 
quanto puù Tesser di Dio, perchè vorrebbe che Iddio non 
conoscesse il suo peccato, o non avesse il poter di punirlo, 
o non ne avesse il volere- Vorrebbe dunque ‘che Iddio fosso 
senta sapere, senza potere , e senza giustizia. Ora un 'Dio 
senza sapere non è Dio, un Dio senza potere non è Dio, 
un Dio senza giustizia non è Dìo. 

E poiché l’essenza della Divinità consiste nell’ indipen- 
denza e in un dominio assoluto sopra tulle le creature ; 
di modochè se per impossibile jM>lesse un sol uomo non 
dipender da Dio , Iddio cesserebbe d’ esser Dio , e que- 
st’uomo prenderebbe il posto di Dio. Ora il peccatore non 
vuol dipender da Dio ,' sì sottrae al suo dominio , e gli 
nega T ubbidienza ; gli vuol dunque toglier la vita e la 
corona. Ecco la maniera di cni la volontà propria distrug- 
ge , per quanto è ad essa possibile , la Divinità. 0 bestia 
crudele e sanguinolenta , che non la perdona neppure al 
suo Autore , e dà la morte a colui che Tx*ssere ad essa 
ha dato ! Questo è di S. Bernardo il discorso. • • 

. .. II.' Ponto. ■ " ' ' ' ' 

. . . . ' , 

RIFLESSIONI , ED AFFETTI. ‘ ' ' 

0 mio Dio! quanto è il mio spavento in considerare 
ciò che ho fatto daccliè sono nel mondo ! V’ ho fatto una 
guerra mortale , mi son soliralto ella vostra direzione , 
ho voluto rapirvi la vostra corona, ho fatti tutti gli sforzi 
possibili per salire sul vostro trono, e per iapogliarvi del- 
la vostra Divinità. Ho dello con insolenza , non ubbidirò 
a Dio , non farò la sua volontà ; voglio eh’ ei faccia la 
mia, e si renda servo di mie passioni. Voglio com’egli 
è suo , esser mio : non men di esso indipendente e sovra- 
no. O mio Dio, mi raccapriccio quando penso che ho fatto 
il possibile per distruggervi, i«r annichilarvi, e non ha 
mancato da me , che non abbia più Dio il roOTdo. 

Ah ! questo faccio ancor giornalmente , insidio la vostra 
Divinità, ogni volta che voglio fare la naia- 'volontà.- 0 
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maledetta volontà ! resterai distrutta , giacché hai voluto 
distruggere il tuo Dio. 

Come ? o Anima mia , non vuoi sottometterli al tuo Dio? 
gli farai sempre guerra ? vuoi lottare contro 1’ Onnipoten- 
te ? hai misurate colle sue le lue forze ? Qual origine han- 
no tutte le tue medizie, le tue afflizioni, e le tue inquieti- 
ludini , se non la tua volontà che si oppone a quella di 
Dio? Egli è più forte dì te. Ti distruggerà se l’ offendi , 
li manderà in perdizione , ti ridurrà al niente. O quanto 
saresti felice se osservassi i di lui precetti , se ubbidissi 
alle sue inspirazioni , se ti abbandonassi alla sua condotta ! 

Lo farò, mio Dio, s’ io dovessi essere infinitamente in- 
felice. Come? Ubbidirò ai Re della terra , e non ubbidi- 
rò al Re del Cielo ; rispetterò il comando degli uomini , 
e dìsprezzerò i comandi di Dio , che m’ ha dato V essere, 
me lo conserva , m' ha falli beneficj infiniti , e mi pro- 
mette un imperio? Ab ciò non è giusto! V’amerò, o mio 
Dio , e vi servirò in avreqire con inviolabile fedeltà; non 
mi opporrò giammai a’ rostri voleri , non violerò mai i 
vostri comandamenti , e poiché la mia volontà alla vostra 
è contraria , le farò in avvenire una guerra irreconcilia- 
bile , la mortificherò in tutto , la renderò si arrendevole 
ed ubbidiente , che non avrà più altro movimento né al- 
tra inclinazion che la vostra... 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

l 

I. Punto. Considerate il male fatto da un uomo che 
preferisce la sua volontà a quella di Dio. 1 .“ Si sottrae alla 
direzione e al dominio di Dio , volendo esser di sé stesso 
e, com’egli è, indipendente. 2.“ Si rende parimente a Dio 
superiore , volendo che Iddio si accomodi al suo capric- 
cio , e ubbidisca alla sua passione. 3.° Vuole rapirgli la 
sua corona , per ximettersela in capo , perchè siccome non 
v’ è che’l Re, il quale abbia diritto di portar la corona, 
cosi non v’ è che ’I solo Dio , il quale abbia diritto di fare 
la sua volontà. 4 ** Annichila in fine per quanto può la 
Divinità , desiderando che Iddio non conosca il suo pec- 
calo , o non lo voglia punire , o non abbia il. poter di 
punirlo: e perciò eh’ e’ non abbia la scienza, la potenza, 
e la giustizia. 

Ecco quanto avete fatto dacché siete nel mondo. .4 vele 
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superalo di Lucifero la superbia', perch’egli non preleii' 
deva se non esser simile a Dio, e vi volete essere superiore 
a Dio , volete eh’ e’ v’ ubbidisca , e faccia la vostra volon- 
tà. Dite insieme con Faraone insolente : chi è codesto Dio 
d’ Israele , che mi comanda ubbidirgli ? Non lo farò. 

Quant’ è che Iddio v’ ha comandato lo staccarvi da quel- 
la creatura , il privarvi di quel diletto , l’ essere più fe- 
dele nell’ orazione , più caritativo a favor del prossimo , 
più ubbidiente a’ superiori ? e voi dite sempre con inso- 
lenza ; non io farò. ’ 

O quanto è giusto, o mio Dio, ch’io v’ubbidisca e 
faccia la vostra volontà nel tempo, perchè voi farete la 
mia per tutta l’ eternità. 

' L K Z I o N E. 

. • I . V' : 

Leggete , il c. h. e 5. di S. Giovanni. II c. 25. e 27. 
del I. 3. dell’ imitaz. di Gesù Cristo. Il trattato della con- 
formità del P. Rodriguez. 11 Granata trat. del supnlem 
memoriale, cap. 6. e 7. 

IfEL SECONDO GIORNO 

MEDITAZIONE IH, 


Della vanità delle ^ creature che ci allontanano 
dalla volontà di Dio. 

■ ' PBEPABAZIONE. ' 

* ‘ r -s I . • ‘ I 


I 


. Mettetevi : avanti agli occhi Nostro Signore, che' vi do- 
manda il cuor vostro , e ad amarlo e servirlo v’ invita. 

Domandategli la grazia ' di ' conoscere la vanità delle 
cieaturei che v’ hanno allontanato dalla sua servitù'. 



PRIMO PUNTO. ■ 




■ ® smoie disordinato delle creature i che 

«I svia il caore, ci allontana dal nostro fine, “e chinino- 
disce d fare la volontà di Dio. ■ ' . ' ■ 

indignità sia lo sprezzar Dio per una 
.creatura , il lasciarlo , l’ offenderle , per applicar l’ affet- 
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to a ona vanità , ad nn infelice diletto. Ogni comparazic* 
ne è odi<^ , in ispcziaK'a quando è molta dii^ugaaglian- 
za fralle due cose che si mettono in paragone. Or quaie 
comparazione fra Dio e una creatura » fra G^ù Cristo e 
Satanasso f À chi mi avete uguagliato o mio popolo ? chi 
mi avete preferito ? Mi avete posto sopra una bilancia in- 
sieme con un' fumo d’ onore , con un pezzo di terra, con 
un piacer sensuale , e mi ritrovaste troppo leggiero col 
mio Sangue e colla mia Croc>^ , col mio Paradiso , e colla 
mia Eternità ! 0 Cieli stupitevi di tanto disprezzo ! Ho al- 
levati dei figliuoli , gli ho onorati , ed eglino m’ hanno 
lascialo in abbandono, m’han vilipeso. 

11. Punto. - ■ 

Considerate la vanità dei beni che vi sviano dal ^rri- 
zio di Dio , e vi allontanano dalla di lai ubbidienza. Co- 
desti non veri beni , ma piutU»to veri mali , perchè ci 
rendon malvagi. Quando fossero beni non sodi , nta super- 
ficiali ed apparenti quando fossero veri, non possono sazia- 
re P anima nostra eh’ è spirituale , nè riempiere il nostro 
cuore cb’è capace d’ un bene infinito. Abbiamo' noi tro- 
vato giammai uo vero contento nelle creature? Ahi dice 
Davide , le mie reni sono d’illusioni ripiene. Tutti i pia- 
ceri sensuali son sogni , bugie , ombre , inganni. Non è 
vero che dir potete lo stesso , non avete ritrovato giam- 
mai un vero piacer fuor di Dio ? Ah ! perchè dnnqoe at- 
taccarvi cogli aflelti ad oggetti infedeli che tradiscono le 
vostre speranze ? Voi non amate il restare ingannato , e 
pure amate creature che v’ ingannano e vi traUan con 
fraudo." Vi lasciate sorprendere da un falso splendor che 
a voi dà nell’ occhio. Fatevi giustizia se non avete carità 
per voi smesso , confessate che avete gran torto di lasciar 
Dio eh’ è vostro sommo bene , e vostro ultimo fine , per 
miserabili creature ebe non poterono mai «intentarvi, nè 
lo potrebbero fare per tutta l’ eternità , perch’ elleno so- 
no fatte per voi , e voi non siete fatte per esse. Andiamo 
dunque a Dio. eh’ è, nostro tutto, e nostro sommo bene, 
eh’ è solo sufficiente per riempire il nc^ro cuore, che 
darà sè stesso a noi, purché noi ci diamo ad esso, e farà 
la. nostra volontà» /purché noi facciamo la sua. p 
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III. PCRTO. ' 


Quando le creature fossero veri beni, e producessero 
veri diletti , è cosa certa , cbe non se ne può goder che 
un momento', perchè fuggono e se ne volano appena son 
possedute. Tulli i beni creati sono alla mutazione sogget- 
ti , iddio solo mai non si muta. Salomone lo aveva ap- 
preso dalla propria esperienza , allorché dopo aver godu- 
^ t i tulli i piaceri dei sensi , esclamò : 0 vamtà delle vani- 
tà ! altro non è che vanità ogni cosa. ’ ‘ 

Ora è forse un esser savio il fare e strigiìere amicizia 
con un traditore con un ipocrita , con un ingannatore, 
con un infedele che vi tradirà , v’ abbandonerà allorché 
di lui avrete bisogno ? Ah ! perchè dunque slrignersi col- 
1’ affetto alle creature , le quali tante volte ci hanno in- 
gannalo , tradito, abbandonato, e delle quali l’affetto ci 
renderà miserabili nei tempo è nell’ eternità ? 

Per lo contrario •, non v’ è' chi più sia felice e conten- 
to d’ un cuore , il quale’ non cerca che Dio , non ama 
che Dio , non si attacca che a Dio, non riposa che in 
Dio. Che può mancare ad un cuore che possedè Dio? Non 
è egli molto avaro , se non gli’ basta un Dio ? Ma che 
potrà bastargli , se non lo rende contento un Dio ? 

, I . RIFLESSIONI, ED àFFETTI. ' . 

* * t • • • 

• O anima mia, non cerchiamo sopra la terra che’l no- 
stro riposo 0 la nostra soddisfaziolie. Cessiamo dunque dal 
correr dietro alle creature le quali si burlan di noi, pos- 
sono tenerci a bada, ma non possono ' saziarci giammai. 
Ah ! ci presentano il mele, e nello stesso tempo ci vibra- 
no, un ago mortale nei cuore. Perchè arrestarci a queste 
cipolle d’Egitto, che Iraggon le lagrime dagli occhi di 
coloro che loro traggon le scorze, e fanno piagner coloro 
che se ne servono per alimento? Non ritornerai tu giam- 
mai da tue deviazioni. Anima libertina? prenderai tu sem- 
pre r ombre in vece del corpo, e’I male in vece del bene? 
libi è codesto che tiene impegnato il tuo "Cuore ? Come ? 
per questo si dee lasciar Dio ? Che hai guadagnato nella 
servitù dellè' creature ? Vuoi tu sempre essere infelice, e 
tormentata nella propria cosciei^a ? Non vedi che ’l tuo 
cuore è un inferno; non v’è Dio, e vi fanno la lor di- 
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mora i Demoni ? Lascia,' lascia ‘il miscrabn diledo, rinnn- 
zia r affello di quella creatura. Consacrati a Dio ; egli 
riempirà il tuo cuore’ d’ una pienezza di beni , d’ un dilu- 
vio di consolazioni. Gustate , e vedete. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Ponto. Considerate qual indignila sia il disprezzar 
Dio per una creatura, eM collocarli amendue sopra una 
stessa bilancia'. E pure a cagione d’ una miserabil crea- 
tura offendete Dio. Con che m’avete posto in paragone , 
o mio popolo ? Chi m’ avete antiposto ? 

II. Ponto. Considerate la vanità e i beni dei diletti 
creali. 1. Non son veri beni, ma piuttosto veri mali. 2. 
Non son beni stabili , ma superficiali ed apparenti. 3. Non 
sono sulficienti a saziare T anima nostra eh’ è spirituale , 
nè a riempiere il nostro cuore eh’ è infinito. Avete ritro- 
vato giammai un vero piacere fuori di Dio t Ab! perchè 
attaccarvi, ad- oggetti infedeli che non pofsono contentarvi 
c, vi renderanno infelici nel tempo e nell’ eternità ? O mio 
I>iol sono fallo per voi , e non x>cr le creature , e perA 
non posso ritrovar. rlpo.so ohe in voi. > ; 

. 111. , Punto. Considerale che quand’anche si -potesse gu- 
stare un vero piacere nel godimento delle creature , co- 
desto piacere non ha perseveranza, ma passa in un mo- 
mento; tutto, ciò che amiamo ci tradisce e ci abbandona; 
non v’è in terra che inganno e>vanità ; dunque bisogna 
collocare T affetto, nel solo, Dio. O quanto è felice un cuo- 
re , ii quale non cerca ehe Dio , non vuole che Dio , 
non ama che Dio, si contenta -di Dio! 0 Anima mia, 
tu cerchi il tuo riposo , ma non lo trovérai che in Dìo. 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 6. di S. Loca e il cap. 7. e 10. di S. 
Matteo. 11 cap. 1. e 5. del lib. 1. dell’ Imitazione dì Ge- 
sù CrLsto.ill tralt. 8 del I*. Rodrignez. 11 P. S. Jure nei 
luoghi notati nelle meditazioni precedenti. Il Granala Sup- 
plein. del memoriale, cap.' 8. e 9. ■ ^ 
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NEL becoudo giorno 

MEDITAZIONE IV. 

Del beneficio della vocazion Religiosa. 

PBKPARAZIONE. 

Figuratevi Lot e sua moglie liberati dall’ incendio di 
Sodoma: Ovvero i figliuoli d’Israele sotto la condotta 
di Dio nel deserto dopo essere usciti d’ Egitto. 

Domandale a Dio la grazia di ben conoscere il benefi- 
cio della vostra vocazione. 

Fauno FURTO. • 

, < • 

Considerate in primo luogo il bene che Iddio Vba fat- 
to coll’ avervi tolto al ' mondo , come i figliuoli d’ Israele 
alla terra d’ Egitto , in cui erano schiavi d’ un crudele e 
spietato tiranno , per condurvi alla terra promessa per la 
via d’ un sacro deserto , dove siete nndrili colla Manna 
del Cielo, ricevete la legge di Dio dalla man di Mosè , 
siete governato e diretto notte e giorno da Angeli visibi- 
li , e circondato e difeso dalla protezion dell’ Onnipotente. 

Che somma grazia ! Che avete fatto a Dio , per merita- 
re vi considerasse più che tant’ altri da lui lasciali nel 
mondo ? Che avreste fatto in quel paese di maledizione ? 
Se ora che siete illustrato da tanti lumi , pfrevenuto da 
tante grazie , ajntato da tanti soccorsi , animato da tanfi 
esempi , siete cosi dappoco , così tiepido , così negligen- 
te nel servizio di Dio , che sarebbe se foste nel mondo 
privo di tutti cotesti soccorsi ed esposto ad infiniti pe- 
ricoli ? 


II. Furto. 

Copsiderate in secondo luogo la difficoltà di salvarsi nel 
mondo a cagione degl’inciampi poco meno che insupera- 
bili , che vi si trovano. Per entrar in Cielo bisogna esser 
umile , e nel mondo non si pensa che ad innalzarsi , ad 
ingrandirsi. Per salvarsi bisogna avere il cuore staccato 
dalle ricchezze , e non v’ ha cosa nel mondo che si ami, 
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e ri cerchi con passione maggiore. Per salvarsi bisogna 
vegliare sopra sè slesso , pregar di conlinoo, fuggir le 
occasioni del peccato , frequentare i Sacramenti , udire 
la parola di Dio , fare senza intcrrnzione penitenza. Chi 
fa tutto ciò nel mondo? chi può, chi vuol farlo? 

Nella Religione per il contrario si diventa piccolo co- 
me il fanciulletto a cagione dell’ ubbidienza che prestasi 
a’ superiori. Si rinunziano tulle le ricchezze del mondo 
mediante il volo di povertà, tuli’ i diletti col voto di con- 
tinenza, il suo proprio volere col voto di esser sempre 
ubbidiente. Siassi lontano da tutte le occasioni di offen- 
der Dio. Non si pensa che a servirlo, di continuo si pre- 
ga, frequentansi i Sacramenti , si leggono buoni libri, si 
ascolta la parola di Dio, si fa una continua penitenza, e 
per parlare coir espressione de' Santi, vi si soffre un con- 
tinuo martirio. L^gicrmente vi si pecca, di rado vi si 
cade , di subito si risorge , infinitamente vi si merita , 
con soavità vi si muore, certamente, vi si acquista la sa- 
lute. Che grazia ! che felicità! che contento! che benedi- 
zione ! 

III. PrWTo. 

t I 

Considerate la pace e l’allegrezza d’un religioso, e d’una 
religiosa perfetta. Ella è in primo luogo libera dalle core e 
dalle inquielitudini delle persone mondane , le quali non' 
pensano che a provvedere alle necessità dei corpo, e allo 
stabilimento della loro famiglia.Gode in secondo luogo della 
pace di una bnona coscienza eh’ è delia terra il Paradiso. 
Riceve in terzo luogo quando è fedele visite e consolazio- 
ni da Dio, non mai vedute dall’ occhio, udite dall’ orec- 
chie, concepule dal cuore umano. È sempre in quarto luogo 
sicura di fare la volontà di Dio, osservando le sue rego- 
le , e conformandosi agli ordini de’ suoi Superiori. Che 
consolazione di questa maggiore ? Sono dove Iddio vuole, 
faccio quanto Dio vuole. Ha finalmente i contrassegni più 
"erti , che aver si possono in terra della propria prede- 
stinazione, essendosi impegnato il Figliuolo di Dio di da- 
re il Paradiso a coloro, che lascieranno padre e madre, 
fratelli e sorelle, e quanto avranno per seguirlo. E quan- 
do non i’ avesse promesso , il merito della vita religiosa 
^ incompreusibile ; la qualilà di figliuolo e di sposa che 


Digilized by Google 



appartiene a coloro, e a quelle che 1’ abbracciano ; la fe- 
licità di ben morire in un luogo , dove non trovasi cosa 
che possa attaccarvi alla' terra , e tutto vi spìnge al Cie- 
lo: le orazioni e i meriti dell’ordine, e una infinità -di al- 
tre ragioni ci obbligano a credere , che quanto è difli- 
cile il salvarsi nel mondo, 'tanto è difficile il -dannarsi 
nella Religione. . 

t ;-i?. . 

RIFLESSIONI, ED AFFETTI. - > 

■ ' i: . 

Ho io credule queste gran verità ? bo io conosciuta la 
felicità che possedo ? Ab ! donde vien dunque che io so- 
no sì mesto , e faccio si poco ccuitcr di mìa vocazione 7. 
Donde viene che io sospiro le cipolle^ d’Egitto, il grasso d^ 
mondani, le soddisfazioni deli’ anime ^sensuali simili 'ai 

bruti? È codesta la maniera di coi riconosco il bene che 
Iddio mi ha fatto di liberarmi dalla servitù di Faraone , 
di eleggermi fra tanti schiavi infelici di ‘Satanasso , .e di 
concedermi la qualità di suo figliuolo, l’onor di sposa ? 
Dove sarei al presente , se io fossi restalo nel mondo? 
Domandatelo a S. Teresa che era di voi più innocente. 

Scendete nell’ Inferno insieme con esso lei anima ingra- 
ta e sconoscente, mirale quell’abisso profondo, quel poz- 
zo di morte , quel maledetto sepolcro.! Riflettete , ecco il 
vostro luogo appiè di Lucifero, ecco dove sareste per tut- 
ta l’ eternità , se foste restala nel mondo. E oserete la- 
gnarvi ? E oserete esprimervi con incessanti mormorazio- 
ni ? Infame creatura; troverete pesante il giogo>di Reli- 
gione, voi che dovreste portar per sempre quello del dia- 
volo ? • ■ 

O Dìo dell’Anima 1 mia, quanta è la mia ctmfusìone per 
avere si mal conosciuto sino* al presente il bene che fat- 
to mi avete! quanto è il dispiacere che io provo i^ca- 
vermi abusato di tante grazie ! Ah ! canterò per sempre 
la vostra bontà, e la vostra misericordia per avirmi trat- 
to dall’ Inferno inferiore , e per avermi eletto per vostra 
.sposa. 

- Ah 1 non sarò giammai mesto, giammai non mi lagne- 
rò delle piccole croci che nella Religione io ritrovo ; an- 
zi le bacerò , le abbraccerò , perchè voi vi siete confìtto. 

O quanto è pesante il giogo del mondo , quanto sono 
terribili le sue croci , quanto è il suo calice amaro ! A- 
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.Dima mia, benedici il Ino Signore; egli ti perdona i tuoi 
‘ peccati, ti guarisce dalle tue infermità , ti ha tratta dal 
pozzo di morte, ti corona colla sua bontà e misericordia, 
ti tiene sotto l’ ali, ti nudrisce col pane degli Angioli , e 
ti prepara corone immortali nel Cielo. 

Guardati bene dal mormorare come gli Ebrei nel de- 
serto , c dall’ aver com’ eglino dispiacere d’ essere uscita 
di Egitto; altrimenti Iddio ti darà in preda ai serpenti 
ed a’ dragoni, che .ti • mungeranno le viscere. Ab! qui 
è la casa di Dio e la porta del Cielo ; qui , dimorerò , 
perchè ho eletto codesto luogo per passarvi la vita mia. 
O mio Dio, voglio piuttosto essere in casa vostra abbiet- 
to e vilipeso , che far la mia dimora nc' Tabernacoli de' 
peccatori. È più delizioso un giorno nel vostro palazzo , 

che mille anni nel divertimento del secolo- • 

1 » ^ 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. . 

I. Punto. Considerate la grazia ebe Iddio vi ha fatta 
di levarvi dal mondo, come i figlinoli d’ Istraole dall’ E- 
gitto ; e di avervi condotto in un deserto , dove ricevete 
la legge di Dio dalla mano del suo legislatore, dove sie- 
te guidato , circondato , e . protetto dagli Angioli. Che a- 
vreste fatto nel mondo ? Se sie'e cosi dappoco e così in- 
fedele in questa terra di benedizione, che peccali non a- 
vreste commessi in una terra di maledizione ? 

II. Punto. Considerate ia difllcoUà di salvarsi nel mon- 

do, dove si mena una vita affatto contraria al Vangelo , 
c non si cerca se non gli Onori , le ricchezze , i piaceri. 
Vi si fu poco bene, vi si fa quasi sempre del male. Ma 
la Religione è la scuola di ogui virtù, di rado vi si sog- 
giace all’ Inganno, leggiermente vi si pecca , con prontez- 
za si risorge dalla colpa, vi si merita all’ infinito, dolc - 
mente vi si muore, certamente vi si fa acquisto della si - 
Iute . ’ 1 

III. Punto. Considerate la pace e l’allegrezza, dì cui 
gode una religiosa perfetta. E libera dalle cure e dalle 
inquietitudini di una famiglia; gode la pace di una buo- 
na coscienza che è un Paradiso in terra ; riceve le visite 
c le consolazioni di Dio, che sono inesplicabili , allorché 
è fedele in mortìficarsu E sempre certa di far la volon- 
tà di Dio. Ha i più certi contrassegni di sua predecti 
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zione , fondata snlle promesse del Flglioolo di Dio, sa i 
meriti della Religione , e sulla felicità cbe ritrovasi nel 
J)en morire. Affetti di riconoscimento e di confusione , 
con nna costante risoluzione di meglio vivere , saranno i 
vostri sentimenti. Un colloquio colla Vergine Santa vi 
serva a renderle grazie per avervi ottenuto un tanto fa- 
vore, e col Santo Fondator vostro per avervi ricevuto nel 
numero de’ suoi figliuoli. Rinnovate i vostri voti , e fate 
una viva protestazione di essere nell’ avvenire alla vostra 
vocazione più fedele. 

LEZI05E ‘ 

Leggasi il cap. 18. di San Luca e il cap. 10. di S. 
Aiatteo. 11 cap. 9. 17 19 del lib. 1. dell’ Imitazione di 
Gesù Cristo. 11 cap. 10 del lib. 3. del P. Rodriguez , 
par. 3. trat. 2. cap. 1. 2. e 3. 11 P. S. Jure lib. 13. 
della Cognizione, ec. cap. 5. L’uomo religioso del me- 
desimo , lib. 1. cap. 1. e 2. 

La Comideraxione ' ti farà topra V etercizio del proprio 
impiego. 

IfEL TERZO GIORNO 

• • . I , 

BIEOITAZIOItB. I. 

Della' malizia del peccato mortale. 

PREFABAZIOHE I. > 

Rappresentatevi Dio sopra il trono di sua giustizia , il 
quale vi domandi come a Caino: Quid fediti ?. Cbe ave- 
te fatto? 

Domandategli la grazia di conoscere del vostro pecca- 
to la malizia. 

. . : ■ . • : . 0 ' - 

I. POKTO, . . 

Sant’ Agostino definisce il peccato, pensiero, parola,, a- 
zione contro la Legge e la volontà di Dio. Per conoscer- 
ne la malizia , bisogna richiamare alla vostra memoria 
quanto ù stato detto dg ooi dell’ obbligo lodispeosabUe 
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che abbiamo ^ servir Dio, e di fere la sua volontà : per- 
chè la Irasgresaione sull’ obbligazione si misora* Se 1* ob- 
bligazione, è infinita, infinita è la trasgressione. Ora l’ob- 
bligazione che abbiamo di servir Dio è infinita; allrimen- 
>ti , potrebbe soddisfarvi col tempo ; e finalmente dopo 
molli secoli snccederebbe che una creatura non sarebbe 
più obbligata a servire , a pregare , a ringraziar Dio ; il 
che è imposaibUe* Se abbiamo una obbligazione infinita 
di servir Dio e di fare la soa volontà , ne segue , che 
^quante volle moi talmente io pocco commetto un azione 
di malizia infinita , e che non può essere -ricompensata 
con tutte le pene che si- possono soffrire nel tempo ; che 
[però tutti gli uomini e.tdtti- gli Angioli non pbssono sod- 
disfare a Dio per un sol peccato da me commesso. * 
In fatti la gravezza di una 'ingiuria misurasi sopra la 
dignità della persona che è offesa , e quanto più supera 
colla sua dignità la persona che offende , tanto più gra- 
ve è l’ingiuria*, e tanto più meritevole di gastigo. Cosi 
una guanciata da un contadino ‘data ad un re sarebbe 
più oltraggiosa , che se da lui fòsse data a lutti i sud- 
.diti del suo regno. Suppongasi ora esservi una infinità 
di ve che'sieno- tutu fofinilafneillegft- ani agli altri mag- 
giori: è cosa chiara che colui , il quale dasse una guan- 
ciata al primo, sarebbe un luaggior male che se percuo- 
tesse e schiaffeggiasse lutti quelli, che a lui sono inferitH 
rj. Ora è fuor di ogni dubbio che Iddio può creare una 
infinità di Monarchi tutU gli uni agli' altri superiori, de’ 
quali U' primo sarebbe- anche infinitamente a sè inferio- 
re. Per conseguenza commettere un peccato , e fare un 
mal maggiore che il percuotere la guancia ad una infi- 
nità di re, di Cherubini, e di' Serafini; che lo schiaffeg- 
giare, e il battere infiniti Monarchi. E per questo fu ne- 
cessario che un Dio ' si facesse nomo, per riparare all’ in- 
giuria da Qoi fatta a Dio, perché I’ uomo era di una con- 
dizione troppo bassa per potérgli dare soddisfazione: per- 
chè; ciò etùs -aumenta r ingiùria, la soddisfazione dimi- 
nuisce. La viltà della persona che. offende è quella che 
accresce l’ingiuria, e questa stessa viltà diminuisce la sodr 
disfazione.^ E per questo anche mi sol peccato mortale 
merita di giustizia l’ Inferno. Ma si può dire che dopo 
il beneficio dell’ Incarnazione ,> egli ne meriti una infinir 



_là , percliè f^ccbitider una malizia y una ingiariav' un di> 
sprezzo,, ed una iiigralilndine infinitamente > infinita . jiìì 
, Quello che in fine fa' conoscere la< malizia infinita 
,i, peccalo, è ch’egli oltraggia tutte le > perfezioni di Dio che 
,.sono infinite. Oltraggia la sua sapienza- da cui’va lonta- 
roo, la sua possanza ch’egli d attrezza la sua hontàidi 
|cui si abusa , la sua .-grandezza eh’ e’ disonora , la. sua 
, giustizia eh’ egli irrita , la: sua pazienza eh’ eglii stanca, 
la sua liberalità da lui pagata d’ ìngràIHudine.’ Vuol àh- 
che per quanto può annichilare il suo essere,: rapirai la 
I sua corona , levarlo dal suo tròno, spoigiìhslo dì sua- au- 
torità perchè non t vuoi, più ubbidirlo ^. e còme abbia- 
ne detto nelle precedenti: Meditazioni y si - oppone al di 
blui voleri, .,J„ , ff'1 tir l-q ' li 

4,! ■ ' : uitl.-. 'f* li- iH 

v-'i.* *i--. *ii j r - ^1* POUTO» '1' ■ ■ 1 , 

'■ i-ii.; . ibiijjbr) i.I Mt» tiiori 

; .Considerateti’ odio chetba Iddio.oonlro ilipeocato : -ama 
tutto ciò che ba fatto; il solo peccato gil è io i odio, i perchè 
-egli non lo ha fatto. Lf odia quanto • ama sè «lesso , per- 
chè il peccato mortale tende alla sua distruzione. Così 
come iddio essenzialmente, necessariamente y infinitamen- 
te ama sè stesso; così ìnfio9amente, necessariameutei, es- 
senzialmente- dee odiare ' il peccato., Giudicate iorp deirodio 
-ch’egli ha coulro del peccatore ohe un .tanto imostro . pro- 
duce , e nel suo . seno lo -nudrisoe : lo considera come 
suo mortai remico,' ed è obbligato in quello: stato -ad >o- 
dlarlo, ed a volergli :un male iiifiotto oh’è l’eteruaidaiz- 
oazloo®. im, ) i;\. ' :-.q - 

iia^f hti J. -.'ijui; lini 

- ’ '- <’ 'j ! • Affetti. i.:v- - i;: ,■ I .i. tJi:; 

' ■ > ■ ■ . ..i ■ -■ l- -J, • 

0. mio Dio! Che ardimento d’nn venne di terrari! ri- 
bellarsi contro il sno lSovrano, e’I far guèrra coafm lM!)nT- 
TTi polente 1-0 -ingralUild ine d!un Figliaolo:u voler logtieFe 
la vita a. un isì i lMion Padio! Q a ni ma ! mia 4 codiò piiui .vi- 
vere in -pace* avendo un .peccato moifal nélilno chore? co* 
me puoi riposarti essendo in odio a Dio?- Dove- adderai :p^ 
salvarti dall’ ira sua? In qnalanque luogo ti hasaondi^ bì-^ 
sogna che tu cada nelle sue manL O.roio Dio! mi arren- 
do, vi domando -perdonò, conosco il mio errore, detestò il 
mio peccato, c non commettcrollo gi;immai. 
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HI. PCKTOi : 

Considerate rodio.che Iddio fia contro il peccalo, dai 
-gastighì terribili, onde punisce il peccatore. Non v’ ha Ma- 
idre alcuna che ami con tanta tenerezza il proprio Figlino- 
lo, quanto Iddio ama gli Uomini formali colle sue mani, 
e riscattali col proprio sangue. E pure per un sol pec- 
calo mortale^ non ^ conleuta di affliggere il peccatore nel 
suo corpo, nelle sue ricchezze , nel suo onore, nella sua 
fortuna, con tutti i flagelli di questa vita ; ma 'spoglia anche 
l’anima sua della grazia sanliflcante, ne toglie le virtù in- 
fuse, non lasciandovi che Ja <Fechi e la^ Speranza, per dar- ’ 
gli modo di convertirsi ; lo priva. di<tutlM sudi mèriti; 
lo scomunicaidal corpo della sua Chiesa; perseguita F a* 
«ima sua con orribili desolazioni ; lo abbandona alla jxh 
leslù dell Demonio lo priva delta sua eredità, e lo' disca#- 
cia dal Paradiso.: in Anelo precipita ^neirinfémo, e lo 
condanna per tutta una eternità. Mirate* come gastigù gli 
Angioli ribelli , e come ha punito iAdamo. Misurate l’e- 
stensione d’ una infelice eternità ; eccoì quanto' merita un 
: solo peccato 'mortale. — . ■; tv . .<••1 , 1 -v 1 

. 1 ‘. :-.l il ; ì V i l 

1 RlFlBSSlÓMI ED ÀFFEtrt. i 

' ' . • ■’ ' ■/ ..> .’.l ■ .1 ■ ■ !• • ' 1 '‘V 

E bene, anima mia, avresti mai creduto ebe un solmor- 
lal peccato fosse Slato un malé si grave? Quanti ne baita 
commessi, dacché vivi'>nel .mondo? Ore sareéti'se Iddio ti 
avesse latto P oggetto di sua' giustizia? Che* mìàericordìa 
i’averU aspettato sino al presente? Perchè non t’iia dan- 
nato coinè gli Angioli, e tanti Uomini, d(qx) nn sol pec- 
catD?T« hai'offese tutte le sue perfezioni, bai fallo il pos- 
sibile per distruggerlo, per annicbilarlo. 

O Dio di bontà! come polelè soffrirmi sopra* la terra? 
Perchè non distruggete ; non annichilate questa creatura 
insolente ch’ebbe Pardi mento di ribellarsi contro di voi, 
ha disprezzali i vostri comandamenti, 1 ha tentato salire sul 
vostro trono, ed ha volala la vostra distruzione? Ab! chi 
verserà deli’ acqua sopra il ink) capa?- Chi somministrerà 
agli occhi miei torrenti' di lagrime , per piagnere giérnò 
e nolle le colpo mie? - ■ V " ''!»* i .. 

O mio Dio! è troppo Poffenderri è troppo il d'rsprez- 
zarvi. Mi slanèo d'esser cattive,* vedendo vdi non istaacàr- 
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vi d'esser buono. 0 pazienza infinita del mio Dio! È lun- 
go tenvpu che mi sopportate, e ch’io vi sono gravoso! Ri- 
solutamente ho voglia di cambiar vita. Mai, o mio Dio , 
mai non v’ofTenderò, mai non vi sarò ribelle, mai di vo~ 
lontà deliberata non commetterò alcun peccato ; assistetemi 
colla vostra grazia, e fortificate la mia risoluzione. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

, 1 , >- 

I. , Punto. Considerale che la 'malizia dei peccato mor- 
tale è infinita , perch’ è trasgressione d':una obbligazione 

’ infinita^ che abbiamo di servir Dio; ò/un tare un'ingiuria 
e come dare una guanciata ad un Re d’ una grandezza e 
d’una maestà infinita? è un disonorare e un oltraggiare 
tutte le sue perfezioni che sono infinite ; è un vol^ ao- 
«ichilare la Divinità! e distru^ere un bene infinito; è un 
tentare di salire sul suo trono, di togliergli la'córona, è 
un (immettere .unai ingiustizia infinita. 

Quanti peccali mortali avete commessi nel corso di vo- 
stra vita? Quanti Inferni avete meritali? Non ha mancato 
da voi il fare che non vi fosse più Dio nel mondo. O mio 
Dio come mi vi potete soffrire? Vi son nell’Inferno a suifi- 
cienza tormenti per gasligarmi? Ah! distruggete codesta 
volontà che ha voluto distruggervi ; la distruggerò io , se 
distruggerla, non' volete., . .i>-' . 

II. Punto. Considerale l’ odio i che ha Iddio contro il 
peccato mortale , tanto P odia, quanto ama sè stesso per 
conseguenza essenzialmente, necessariamente, infinitamente 
lo ha in odio. Questa è l’unica cosa ch’egli odia ,.e non 
può amarla. Così chiunque è in peccato mortale è nec^ 
sariamenle odialo da Dio. O sdegno; di Dio quanto sei ter- 
ribile ! 0 odio di Dio quanto sei formidabile ! Ti pavento 
più che l’Inferno. O mio Dio che farò se mi siete nemi- 
co ? Ove auiferò ? che garà di me ? 

HI. Punto. Considerate Podio. che Iddio ha contro il 
peccato dai castighi , onde punisce il peccatore. Ama in- 
finitamente gli Uomini, e pure per un sol peccato, morta- 
le, corporalmente j gli punisce, togliendo loro i beni delia 
fortuna ; spiritualmente gli gasUga, privandoli dei beni della 
grazia ; temporalmente gli punisce co’ fif^elli di questa vi- 
ta eternamente gli gastiga coi’ torm^tf dell’aKra. Mirate 
come ha puniti gli Mgioli , come ha gasiigalo:Adàn>o,. 
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come punisce e gasUga i Dannati. E voi dite ; ah che ho 
fatto ! ab eh’ è un gran male il peccato ! ab quanto è stato 
buono con me il mio Dio! afa quanto sono obbligato a ser- 
virlo e ad amarlo! Mio Dio, odierò il peccato come il mag- 
giore di tutti i mali, temerò il peccalo come unico male; 
lutto mi sarà indifferente, purché dal peccato mi preser- 
viate. ' ’ ' 

LEZIONE. 

Leggete il cap. 2S. di S. Matteo e’I cap. 21. dell’Ec- 
clesiastico; il cap. 21. e 22. del lib. 1. dell’ Imitazione 
di Gesù Cristo: il cap. 5 del Hb. 2. e’I cap. 7 del lib.*4. 
Il P. S. Jure lib. 1. della Cognizione e deli’ amor di N. 
Sig. c. 7. sess. 11. 12. 13. eie. 11 Granala 2. Trat. del 
Memoriale c.' 2 e 3. 

NEL TERZO GIORNO 

> • • ,< ' 

' MEDITAZIONE II. ^ ' 

I» .. 

Del peccato veniale. ‘ ' 

♦ *. ' » - » »r i : * 4 

preparazione. • 

La preparazione sarà la stessa che nella Meditazione 
precedente. ‘ 

■ I. Punto. , ' ' • 

/Considerate e vivamente temete la malizia del peccato 
veniale di cui fate sì poco conto II peccato veniale è un 
disprezzo ed un’offesa di Dio nella sua maniera , benché 
diversa 'dai peccato mortale. Si può dire ch’è un male con- 
tro di Dio, e per conseguenza che supera tutti i mali che 
possono esser sofferti da una creatura. Benché non ci al- 
lontani affatto dal nostro line, pure mette in disordine le 
nostre azioni, fa qualche oltraggio alle perfezioni divjie , 
contrista lo Spirito Santo',* ‘come dice s. Paolo, Io dispone 
a ritirarsi duH’Anima nostra, come l’infermità stacca insen- 
sibilmente l’.*nima dal nostro corpo. Si può dire che la sua 
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,iaaUEÌa sia in qualche maniera incoila, perch’è magfiore 
del male di tulle le creature, quand’anche fossero infinite. 
_ £ quello che reca maggior lo stupore, ha maggior ve- 
leno e malizia un sol peccato veniale , di quello abbiati 
bontà tutte le opere buone, cbe: far potremmo: perchè non 
è permesso l’ esprimere una sola ancorché minima bugia, 
quand’anche si trattasse di convertir tutto il mondo, o di 
salvar tutti i dannali, il dà a vedere, die Iddio resta più 
disonoralo da un peccato yeniale , di quello che sarebbe 
onorato dalla conversione di tulli i peccatori. S. Agostino 
perciò ci assicura, che meglio sarebbe lasciar perir tutto 

mondo, che ’l commettere. un sol peccalo veniale. 

. •< ' . '■ . . ■ 

. ' j ; ' RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

. f 

Credete voi queste verità, Anima Cristiana? E se le cre- 
dete, come avete l’ardimento di commettere di buona vo- 
glia un solo peccalo veniale ? Come ? Far un mal contro 
Dio, disonorar Dio , offender le perfezioni di Dio , negar 
Tubbidienza a Dio, affliggere eoontcistarc lo Spirito di Dio? 
Soli forse cose da niente, e che non mcrilino di parlarne? 
Non vorreste metter il fuoco ad una Chiesa , e pure sa- 
rebbe cosa men grave che tulio l’Univ,efso fosse brucialo 
e ridotto in cenere , che ’l commeltqi^' un peccalo venia- 
le. Voi non fate che ridere. Fate, dite 'voi, molle peniten- 
ze* Andate, hldio non cura le vostre penitenze: è più di- 
sonoralo da un .solo de’ vostri peccali veniali , di quello 
sia onorato di tutte le vostre buone azioni. 

0 mio Dio! Non avevo mai concepnto codesta verità; 
non avevo giammai jiensato che il peccato veniale fosse 
un male .sì grande. 0 quanto v’ho disprezzato, Dio di. Mae- 
stà ! 0 quanlo' v’hp afflitto, Dio di consolazione? Ah! non 
v!oflendcrù mai più con deliberata volontà. Soffrirei piut- 
tosto tulli i tormenti del mondo , che il recarvi il minor 
dispiacere. ^ ... 

, . / II. Punto. ' 

'-Considerate l’odio che Iddiò ha contro II peccalo venia- 
le, dalle vendette, che sempre he ha fatte. La moglie di 
Lol per una piccola .curiosità veniale, in islatua di sai è 
cambiata. Mosè ed .ironne, i due gran servì di Dio, i quali 
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avevano falU. prodigi,' e avevano sofferte tante fatiche per t 
liberare il Popolo d'Israele d’Egitto, eommettono un er- . 
ror lieve di timidezza e diffidenza , allorché fu'duopo il 
fare un miracolo; e in gastigo moriruno nel Deserto, e non 
^trarono nella Terra promessa.*! Betsamiti miraron con 
occhio curioso !’ Arca .delP Alleanza, e cinquaulamila mo>^ 
riron di morte improvvisa. Davide, uomo secondo il cuo- • 
re di Dio, concepì una piccola vanità di far numerare il 
suo popolo, ed ecco una peste che in tre giorni privò di 
vita setlantamila de’ suoi Vassalli. 

Ma non .v’ha cosa che taccia vedere la malizia dei pec- 
cato veniale , come le pene del Purgatorio ,' perchè sono 
maggiori di tutti i tormenti che possono esser sofferti in 
questa vita; e pure se il più santo fra. tulli gli Uomini, 
muore con un sol ijoccalo veniale, bisogna ch’e’ resti bru- - 
ciato fra quelle Gamme. • , . 

O con quanta verità bisogna che questo peccalo sia un . 
gran male, perchè un Dio eh’ è sì tmono e miseri cord io- 
so, lo punisce con tanto rigore ne’ suoi Figliuoli, qualun-J 
que gli abbian prestata la servitù. 

j . • ... 

. . . . • , . in. Punto. . • t 

Dopo aver conosciuta la malizia del peccato .veniale , 
ronsiderale ora i danni che apporla all’ Anima vostra ,' e 
arrestatevi sopra quello eheJarà in voi maggior impres-' 
sione. I 

DisGgnra in 1° luogo l’Anima, e benché non iscancel-1 
li di Dio r immagine . come il mortale, lo togtfe iP sno’ 
splendore, rende l’Anima simile 'ad un beli volto che fosse* 
coperto .d'ulcerì e bolle. 2° La rende inferma, lai^uida e 
paralitica. 3° Diminuisce la carità, non quanto all’abito,' 
ma quanto all’ alto, cioè ne diminuisce il fervore, e met- 
te una certa* freddezza fra l’Anima e Dio. '4'* Lega e im- 
pedisce le operazioni della grazia , oscura l’ intendinicn- 
to, svia* la volontà, solleva le pas.cioni , ìnGamma la con- 
cupiscenza. 5° A cagione di queste infedeltà Iddio più non 
si comunica ad essa colle stesse carezze e colle medesime’’ 
fumiliarilà ; ritira le sue dolcezze e le' sue consolazioni; 
non più concedo a qu.*H’Aniraa grazie si frequénll , e si- 
forti comò per 1’ addietro faceva ; non più la regge eoa' 
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tanta cnra, non più la^ protegge con tanta forza, non più 
r eccita e riscalda con tanto amore. ' 

Ma il più terribile e più periglioso effetto del peccato 
veniale, è che conduce di sua natura al mortale, come la 
infermità conduce alla morte. È codesta una verità di fe- 
de , perchè lo Spirito Santo ci. fa sapere , che colui i. 
quale disprezza i piccoli errori, cade finalmente ne’grandil 

t 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

I 

0 mio Dio a quale stato son io ridotto ! Son per anche 
nella vostra amicizia, o pure della vostra amicizia son pri- ‘ 
vo? Ah! ch’è gran ' tempo ch’io v’offendo e bevo come ' 
acqua l’ iniquità ? Ah ! non is*npisco se sono sì freddo nelle 
mie divozioni, si distratto nelle mie orazioni , si dappoco ' 
nel resistere alle tentazioni. Vi offendo , mio Dio , e di 
continuo v’offendo: non è cosa giusta che mi trattiate co- 
me lo Am'me fedeli che o non vi offendono , o vi offen- 
don di ;rado. 

Mio Dio, non mi riprendete in tempo del vostro furo- 
re, non mi gastigate in tempo delia vustr’ira. Ah! vi sup- 
plico, non mi discacciale dal vostro cuore, e non mi ab- 
bandonate alle mie- passioni. Voglio piuttosto cader nel- 
r Inferno, che cadere in un peccalo mortale. 

Proteggetemi, o mio Dio, colla vostra misericordia, e vi' 
prometto che in avvenire vi sarò più fedele , e piuttosto 
che offendervi di volontà deliberata , eleggerò di morire. 
Eviterò i peccali lievi per non cadere ne’ gravi. Stimerò 
grande tutto'- ciò che può affliggervi, e temere tutto ciò 
che può. dannarmi ; e perchè sovente la dannazione co- 
mincia da un peccato veniale, temerò e sfuggirò il picco! 
peccato , come il maggiore di tutti i mali. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

1. Punto. Considerate che il peccato veniale è una spe- 
cie di disprezzo e di offesa di Dio : che però è un male 
contro di Dio, maggiore di quello che può esser sofferto 
da tutte le creature. Oltraggia le perfezioni divine, attri- 
sta lo Spirito Santo, e lo stacca insensibilmente daU’Ani- 
roa nostra, come l’ infermità stacca l’Anima dal nostro cor- 
po. La sua malizia è in qualche maniera infinita , poiché 
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Iddio si lieoe più disonoralo da no sol peccalo veniale , 
ebe onoralo da una infinità di opere buone. Non è per- 
ciò permesso il commelterne un solo» quando anche si 
trattasse della salute di tutti gli Uomini. 

Anima mia, credi In che un sol peccato veniale sia un 
male si grande? come dunque ardisci commetterlo? O mio 
Dìo, non avevo mai compiuta una sì gran verità! O quan- 
to vi ho disprezzato, Dio di Maestà ! O quanto v’ho afflit- 
to , Dio di consolazione! Ah non vi offenderò più mai di 
volontà deliberata. 

II. Punto. Considerate l’odio che Iddio ha contro il pec- 
calo veniale dalle vendette che ne ha fatte. La Moglie di 
Lot per una lieve curiosità è cambiala in istatua di sale. 
Mosè ed Aronne, due gran Servi di Dio, per una piccola 
mancanza di confidenza, son esclusi dalla Terra loro pro- 
messa da Dio. Cinquantamila Belsamiti muoiono all’ im- 
provviso per aver mirala l’Arca della Alleanza. Settanta- 
mila persone mnoion di peste per una piccola vauilà di 
Davide. 1 Santi maggiori della terra morendo con un sol 
peccato veniale ardono nel Purgatorio, i di coi tormenti 
sono maggiori de’ tormenti di questa vita. O quanto gran- 
inole è codesto peccalo , perchè Iddio che non è se non 
bontà, lo punisce con tanto rigore in persona de’ suoi A- 
mici e de’ suoi propri Figliuoli! 

III. Punto. Considerate i danni che apporta ad un’Anima 
il peccato veniale. La disfigura, la rende inferma, la dispo- 
ne alia morte: o perchè diminuisce le grazie e raffredda 
la carità ; o perchè oscura rinlendimento, svia la volontà, 
solleva le passioni, infiamma la concupiscenza; o perchè l’A- 
^nima commettendo un peccato veniale si addomestica col 
mortale, e a commetterlo si dispone; o perchè in fine offende 
Dio come Padre , come Re , come Sposo ; e l’ obbliga in 
conseguenza a trattarla con freddezza maggiore, e lasciar- 
la cadere in peccati di maggiore considerazione da’ quali 
alle volte non si libera mai, e ad abbandonarla alla po-' 
destà del Demonio, che tenta a commettere peccati gravi 
coloro i quali non temono di commettere i lievi. Ci pro- 
testa perciò lo Spirito Santo che colui che disprezza i pec- • 
cali lievi caderà ne’ gravi. Colui, dice Nostro Signore, che 
nelle cose piccole è fedele , lo sarà nelle grandi ; e colui 
non sarà fedele nelle grandi , che non lo sarà nelle pic- 
cole. 
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igete ,, tremate , detestate il passato . e 'promettete 
essere più fedele nell’av venire. . . 


LEZIONE.* 


I i • , ii *•',« 

Legete il cap. 6. di s. Luca. ÌI cap..22. del Lib. I. 
dell Imitazione di Gesù Cristo, e’I 5. del 2. Lib..e’l 6. 
del 4. Libro. 11 Lib. 3. della Cognizione e dell’ Amore di 
Nostro Signore cap. 2,, Il P. Rodriquez par. .1. trai. 8 ’ 
cap. 9. La gran Guida delP. Granata Lib. 2. par. 3. cap. 

. • j ; , ■ . . . , ' ■ - i • 

NEL TERZO GIORNO 

• ’ ■ / ■ . ij ^ j .i i 

i t , MEDITAZIONE III. ' 

• ; : < . . . 

• '.*■ ; f. ; Della Morte.. i i • ■ : 

‘ t V, ■ * . . * . .r ‘ V T 

1. * - ; .iOifi I UPRKFARA2I0NE. . • : ' : : 

-Mettetevi injuogo di una persona moribonda, e doman-[ 
date a Dio , come Davide, la grazia di conoscere il vo- 
s|ro,flne., :: r . , ,i. , . 


I. Punto.' i : , .. , . .. 

■ • ..V 'J. 1 1 - . •• • . ' . '1 ‘ 

. Per distaccarvi dal < peccato e dalla vostra » propria vo- 
lontà, considerate cd esaminate le verità seguenti': 

1» Verità, Morirete, è cosa certa. Dacché siete .nato , vi, 
è. il morire necessità : la sealenza è stala prodotta sino 
<tol principio del mondo : È stabilito, dice S._ Paolo ,, che 
gli Uomini muoiono una volta, e poi. sieno giudicati., ìinlla 
può dirsi, di coìto di un bambino che viene. al mondo, se 
non che egli dovrà inoiire. 11 lutto è dubbioso ed> incerto, 
fuorché la morte. Sottomettetevi a cotesto Decreto. Accet- 
te la morte che a voi è per, giustizia dovuta. Fate di ne- 
cessità virtù. Staccatevi dal mondo, fasciate le creature 
piriaaa d’esser da esse lascialo. Fate, della morte un prin- 
cipio di vita. Non a.speltate a ben vivere , quando sarà 
duopo morire. , 

•2« Verità. Non morirete che ùna sol volta, come una 
sol volta voi siete nato. Bisogna dunque affaticarsi per 
ben morire ; perchè è irreparabile l’errore. Non si fa mai 
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bene un mestiere, se non si ha imparalo. Morite dunque 
in tulli i giorni per ben morire , perchè si dee necessa- 
riamente morire. 

3* Verità. Non sapete, nè il quando, nè il come del vo- 
stro morire. Se sarà presto o tardi; se sarà di giorno o 
di notte; se sarà in ù^rra o in mare ;-sc sarà in Città o 
in Villa; se sarà in grazia o in peccato. Non vi ha cosa della 
morte più certa, non v’ ba cosa più incerta ,deirorà della 
morte. Iddio la tiene nascosta, affinchè siam sempre pron- 
ti Potete' morire ad ogni momento, siate dunque ad ogni 
momento preparati a morire. Avrete voi l’ ardimento di 
vivere in uno stato nel quale non vorreste morire? 

4» Verità. La morte è più vicina che non pensale. Vi 
sono, dice Ugone di S.Vitlorè, tre messaggieri della mor- 
te , l’Accidenté, l’ Infermità e la Vecchiezza. V Accidente 
ci avvisa che la morte è nascosta, l’ Infermità eh’ è vici- 
na, la Vecchiezza eh’ è presente. Non v’è chi mcn viva 
di coloro che si promettono una lunga vita. Iddio ab- 
brevia la vita a coloro che della vita non fanno un huùn 
uso. Sia come si voglia, è verità di fede che colui il qua- 
le non si prepara alla morte , sarà infallibilmente dalla 
morte sorpreso. Siete voi pronto a morire? vi pensale? vi 
preparate? ■ , 

Verità. La morte è segnila da un rigoso giudicio, e 
il giudicio , da una eternità o beata o infelice'. Non è la 
morte che dee temersi , ma ciò che segue la morte. Bi- 
sogna temere ‘la sua Unità, la sua Unità unita alla sua 
Eternità , la *sua Unità eterna dipendente dall’ Unità d’ un 
momento. Non sarete meglio preparato al morire per vi- 
vere lungo tempo. Vivete come volete morire, e morirete 
con sicurezza.' • ' ' 

Verità.'' Lo stato dell’ altra vita dipende dalla morte; 
e lo stato della morte dipende da qnesia vita : perchè or- 
dinariamente parlando, tal è la morie qual è la vita. Si 
porta seco da questo mondo le consuetudini che si hanno 
contratte. Come spogliarsi in punto di morte de’ vizi che 
si sono cambiati in natura ? È egli pos.sibile si possa 
amare in un momento ciò che sempre si è odiato ; e si 
possa odiare in un momento ciò che sempre si è amalo ? 
Ognuno colle azioni della sua vita delinea il quadro delta 
sua morte. Se bella è la vita, sarà bella la morte; se la 
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vila è malvagia, sarà malvagia la morte ; se ben vivete , 
morirete bene ; se vivete male, male morirete. 

BIFLESSIONI ED AFFETTI. ^ 

' Come vivete voi? Siete pronto a morire? v’è cosa alcu- 
na che vi attacchi alla vita? avete posti in ordine i vo- 
' stri interessi? è in buono stato la vostra coscienza? che de- 
' sidererete aver fatto allorché vi troverete in ponto di mor- 
■te? qual giudicio farete di tutte le grandezze e vanità del 
mondo? porterete con voi tutte le ricchezze che con tan- 
ta fatica adunate? Insensato dice Iddio, codesta notte dete 
esser richiamata V Anima tua, di chi sarà guanto hai pre- 
' parata^ Vuoi forse dannarti a cagione di persone ingrate 
che non ti resteranno con obbligo alcuno, e non ti trar- ! 
ran dall’ Inferno poiché vi sarai precipitato? Vuoi perder ' 

' TAnima tua per ricchezze che dovranno essere' da te la- ' 
sciate ? Che orrore avrai in punto di morte se avrai me- 
nata una mala vila? che gioia, che sicurezza se avrai me- 
nala una vila buona? 0 quanto sarai contento di aver fat- 
ta la volontà di Dio ; di aver mortificate le tue passioni ; 
di aver praticate ,le opere buone; di aver osservate le tue 
regole; di aver ubbidito ai tuoi superiori ! O come entre- 
rai in ispaventevoli agonie, quando sarà necessario di com- 
parire innanzi a un Dio da te vilipeso , da te am tanta 
indegnità trattato ! 0 quali dolori , qoaU convulsioni sa- 
' ranno da le sentile, quando sarà necessario lasciare il cor- 
po da le tanto amalo, il mondo da te per sì gran tempo 
adoralo, le ricchezze da te con tanta diligenza custodite : 
allora conoscerai , ma troppo tardi , l’ orribil cecità della 
tua mente per aver preferita la Terra al Cielo , la Crea- 
tura al Creatore, il corpo allo spirito, il tempo alla eter- 
nità. Domanderai tempo e più non ne avrai : vorrai far 
penitenza e più non potrai. Senza miracolo, morirai* come 
sei vissuto. 0 quanto la morte degli empi è cattiva, è fd- 
nesta,'è terribile! Dite al Giusto ch’ei non tema, e sarà 
in sicuro nel fine della sua vita. 

' Voglio dunque vivere , come voglio morire. Voglio le- 
, ner per perduto, quanto io perder posso : voglio staccar- 
mi d.i quanto lasciar debbo. Non voglio stimare in que- 
sto mondo, se non quanto debbo portar meco nell’ altro : 
giacché in punto di morte sarò tanto consolato per aver 
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falla la volontà di Dio, per aver osservati i di lui pre-. 
celti, per aver seguite le sue inspirazioni, per essermi ab- 
bandonato alla sna Provvidenza , per aver perdonate le 
ingiurie a me fatte, per aver amati i miei nemici, per a- 
ver fatte delle limosine, e per avere ben soddisfatto al- 
r obbligo mio. Voglio far tutto il bene cbe m' è possi- 
bile, e soffrir tutto il male cbe a me può sopraggiognere. 

Ah ! voglio nell’ avvenire ubbidire al mio Dio , ed ese- 
guire con fedeltà tutti i di lui voleri. Ah! voglio vivere 
ili pace per morire in pace: voglio vivere in grazia per 
morire in grazia : voglio vivere da Santo per morire da 
Santo, e per avere la ricompensa de’ Santi. Viver sempre, 
e non morir mai : morir sempre , e non viver mai : ecco 
de’ buoni la ricompensa, ecco de’ malvagi la pena ; l’ uno 
e l’altro dalla morte dipende, la morte dalla vita, la vi- 
ta da un momento. Pensateci bene. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE- 

I. PewTO. Morirete 1“ con tanta certezza con qodhta voi 
_ siete nato. La morte v’è dovuta * in quanto Uomo, e in 
quanto peccatore. 2" Non morirete cbe una sol volta. Se 
morite male, è per uAa eternità; è irreparabile l’errore; 
bisogna dunque pensarvi. 3“ E certo, che ’mortrele, ma è 
incerto il quando , e il modo di vostra morte, fddio ci 
lien celato qoeU’nltimo giorno, afiìncbè diffidiamo di tutti 
i giorni. 4° La morte è più vicina cbe non pensate, v’in- 
calza da vicino, vi segue da per tutto, vi tende insidie in 
' ogni luogo. Un secolo è un momento rispetto aU’elernirà. 
Per lunga che sia la vostra vita, si può dire che sarà sem- 
pre brevissima: ma Iddio l’aibrevia a coloro che ne fan- 
, no un mal uso, e non pensano alla morte. 6® La morte è 
seguila dal Giudicio> e il Gindicie dall’ eternità. Da qua- 
lunque parte T albero sia per- cadere , vi' dimorerà eter- 
namente, e,caderà in morie da quella parte a cui pende 
in vita. 6“ Lo stato dell’ altra vita 'dipende' dàlia morte, 
e ló stàio della morte dipende da questa vita. La* conclu- 
sione dipende dal suo^ principio, il ruscello dalla sua sor- 
genie, l’abero dalla. sua radice. Se ben vivete, morirete 
bene : se mal vivete, morirete male. ^ 

Come volete morire? che vorreste aver fatto alla mor- 
te? Fate, ciò che vorreste aver fatto. Tenete come perduto 
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tutto ciò che perder potete. Vivete in grazia di Dio, ner 
i morire. io grj\zia di Dio. ' - * ^ 

■ I , • t . 

LEZIONE. • ‘ . 

t 

Leggete il cap. 25. di s. Matteo, il cap. 12. di s. Lu- 
ca , e il cap. 3. deir Apocalisse.. Il cap. 22! e 25 del 
.Lib. 1, deir Imitazione di Gesù Cristo. II Libro 3: della 
Cognizione di Nostro Signore del P. g. Jore par. 2. cap.13 
- La Guida de’ Peccatori del Granata 1. par. cap. 7. e 23.' 

NEL TEBZO GIORIfO. 

,t i MEDITAZIONE IV. j ' . 

t ‘i* ' i 

Del Giudicio particolare, e universale. 


PftEPAHAZiONE. 


. Figuratevi nella mente di essere presentato al Tribunale 
di Nostro Signore |jpr soggiacere all’ ultima vostra sen- 
tcnzu* ( ( 

- Do^mandate la grazia di temere* quell’ ultima azione e 
di vivere in modct di non aver fondamento di temere. 

;• ,• I. Punto. ■ . 

Considerate in primo luogo le qualità del Giudice, alla 
presenza del quale dobbiam comparire. È Sapiente, è Giu- 
sto , e Potente , è Inesorabile. Come Sapiente . non potrà 

corrotto; 

rabUp*^ nn!ì^’ ^**’*‘* *‘o*'s«enza, come Ineso- 

rabile, non si lascera svogliare da’ preghi. • 

l’uficio di Sacerdote, dlMe- 
continuo per noi, 
®* ®*P""*®- Ma dopo la morte ei farà l’n- 
ncio di Giudice e di Giudice infinitamente severo. 

“I® rubargli in certa maniera la co- 

SnitenL p"®®; * cancellandoli: colle lagrime della 
S Moi resistergli ed anche superarlo, come 

r?S al ® deir orazione. Possiamo guadagnarlo 

col danaio e colte limosine . Possiamo intenerirà" n^ 
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siri gciiviti, placarlo colle nostre soddisfa/Joni , far eh’ ei 
si cambii col nostro cambiamenio e colla nostra conversio- 
ne. Pt^siarao finalmente ap|>eltarci di sua Giustizia alla 
sua misericordia, ed obbligarlo a cancellare i Decreti della 
condannazione da lai pronunziati contro di noi. Ma dopo 
morte non vi sarà più modo d’ ingannarlo, di resistergli, 
di muov erlo , di guadagnarlo , nè di far che ei si muli. 
Sarà un Giudice irritato che farà giustizia senza misericor- 
dia. Il suo amore accenderà il fuoco del suo sdegno. La 
sua giustizia prenderà le sue misure sopra la sua miseri- 
cordia. Gmie r amore onde ba amali gli uomini è stato 
infiniio, il suo sdegno contro gl’ingrali sarà infinito. Co- 
me è stala senza termini la sua misericordia, sarà senza 
misura la sua giustizia. ■ ^ ■ 

BlPLESSiOKl ED AFFETTI. 

0 bontà del mio Dio! guanto mi spaventate nei conso- 
larmi ; guanto mi fate temere il rigore di vostra giusti- 
zia nel farmi sentire gli effetti di vostra misericordia! Co- ^ 
nosco da’ beni che mi fate in guesta vita, i mali che at-' 
tender debbo nell’ altra. Conosco dalle tenerezze del vo- 
l ro amore, la severità delle vostre vendette. 

0 mio Dio! quanU) felici sono coloro che in gu<iSto mon- 
do fan penitenza! non avrà azione contro di essi la vo- 
stra giustizia. Felici coloro che s<»no gasligali da voi in 
vita ; lor perdonate dopo la morie. 

0 quanto io temo che a me sia dello come all’ empio 
Ricco : Avete ricevute le vostre coasolazioui in terra, bi- 
sogna soffi-ire i tormenti dentro l’Inferno!, 

Perdonatemi, o Signore, i miei peccali- Mescolate il vo- 
stro sangue colle mie lagrime , i vostri dolori colle mie 
penitenze , per soddisfare alla giustizia di vostro Padre. 
!Von mi risparmiate nel tempo, ah! ve ne supplico, purché . 
mi risparmiate nell’ eternità. 

IL Posto. 

Considerale la materia di questo Giudizio, ohe sarà tutto 
il bene e tutto il male che sarà stalo fatto dagli Uomini! 
Nulla si perde, tutto passa dal tempo all’ eternità. Y’ è un 

4 


DigilÌ2Bd by Googli' 



— 7i — 

occhio che tutto vede, un orecchio che tutto ascolta, una 
mano che lutto scrive. Ciò che si fa nei tempo non passa 
col tempo, ma sussiste dopo tutti i tempi. Tutte le nostre 
azioni passano dalle nostre mani ne’ tesori di Dio ; sono 
semenze- che da noi sono sparse nel tempo, e fruttifiche- 
ranno nell’eternità. - ^ 

Bisogna creder dunque che sarem giudicati sopra tutti 
I peccati di pensiero, di parola, e di azione; sopra quelli 
che avrero fatto commettere; sopra quelli che non abbia- 
mo impediti ; sopra quelli che aW)iamo approvati e au- 
torizzati ; sopra quelli che abbiam consigliati ; sopra 
quelli che abbiamo inspirati ; sopra quelli a’ quali abbia- 
mo in qualunque maniera contribuito; sopra quelli in fi- 
ne, de’ quali siamo T occasione e la causa , col nostro si- 
lenzio, colla nostra negligenza , co’ nostri scandali , e coi 
nostri cattivi esempi. 

Sarete anche giudicato sopra il bene che avrete fatto , 
sopra quello che fatto non avrete. Saranno pesate tutte le 
vostre buone azioni ; si ^vedrà se saranno stale fatte pel 
fine, e colie circostanze che dovevano accompagnarle. 

BIFLESSlom ED AFFETTI. 

O qual moltitudine innuraerabile di peccali si presen- 
terà avanti gli occhi vostri in punto di morte! O quanto 
resterete spaventato, quando vedrete raccolto insieme ciò 
che era in tutti i luoghi e in tutti i tempi di vostra vita 
disperso ! quando vedrete tutto insieme unito ciò che non 
vedete, che a parte a parte ! 

O qual orrore avrete quando si tirerà la cortina che 
nascondeva fanti delitti! Quando si apriranno gli scrigni, 
nei quali eran rinchiusi tanti tesori d’ iniquità ; quando 
saran fatti pubblici gl’ infami peccali che da voi furono 
.seppelliti fralle tenebre della notte ; quando vi sarà do- 
mandato conio di tanti beni de’ quali vi siete abusati , e 
di tanti beni che dissipaste. 

O qual confusione quando sarete a sedere sullo scanno 
dei rei, quando si esj^^à al pubblico la Storia di vostra 
vita, quando si farà valere tutta allo scoperto l’Anima 
vostra, e si dirà : Mirate, ecco l’ Uomo e Fopere sue: ec- 
co quanto ho ad esso dato, ecco quanto m’ ha resUtaito ! 
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Prevenite codesta confusione con una dichiarazione vo- 
lontaria de’ vostri delitti. Arrossitevi innanzi aulì uomini, 
affinchè possiate non arro^irvi innanzi a Dio. Non fate cosa 
alcuna che il manifestarla vi sia difficile; e se fatta 1’ a- 
vete, non abbiate difflcolià di confessarla, affinchè possiate 
evitare la confusione, cui soggiacere dovrete, quando Iddio 
manifesterà le coscienze. 

III. Pdmto., 

Quello che renderà ancora più (prmidabile quel Giudi- 
ciò , saranno i libri , gli accusaiori , i testimoni : i libri 
saranno aperti, gii accusatori saranno ascoltali, i testimo- 
ni saranno prodotti. 

Vi saranno due sorte d< libri : il Vangelo e la Coscien* 
za. Il Peccatore vedrà nel Vangelo ciò che dovea fare: 
Vedrà nella sua c^^icienza ciò che ha fatto, e ciò che non 
ha fatto. Il Vangelo dirà : ecco ciò che hai creduto : la 
coscienza dirà : ecco ciò che bai tàtto. Hai avuto la fede 
(T un Cristiano, e hai menalo la vita d’un Pagano. 

Compariran poi i Demoni come Lloni ruggenti che at- 
tendono la loro preda ; saranno accusatori, ed esporranno 
tutti i peccali, che saranno stali commessi da un Uomo in 
vita, e si faranno allora vedere nella di lui cosoienza co- 
me in un libro aperto agli occhi delie creature. 

Gli Angioli Custodi si dichiareranno contro di lui , fa- 
ranno testimonianza alla verità , e dopo aver rimprove- 
rate all’empio le sue ingratitudini e fé sue perfidie,, si 
ritireranno,' e lo abbandoneianno alla gpnslizia di Dio. 

^ BIFLESSIONI EO AFFETTI. 

O terribile spettacolo che sarà allora ! da una parte ve- 
drà innumerabili peccati , dall’ altra lor contrari i Demo- 
ni : sotto ai suoi piedi un Inferno aperto , sopra il suo 
capo un Giudice adirato ; dietro a sè il mondo che si al- 
lontana , innanzi a sè l’ eternità che si avvicina ; dentro 
di sè un’ arrabbiata coscienza , fuori di sè i suoi amici 
che piangono , e non possono prestargli il soccorso. Ah ! 
che poss’io temere, se quel giorno non temo? a chepos- 
8’ io pensare! se a quel giorno non penso ? ' 
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Guai a nifi infelice, dice S. Agoslino, quando parò prc- 
pcnlalo innatui al mio Giudice, quando sarò accusato dai 
Demoni, quando i libri delle coscienze saranno aperti , e 
si dilà : ecco 1’ Uomo e quanto iia fatto. 

IV'. Punto. 

Avendo il Giudice esaminato il reo , uditi i testimoni 
e gli accusatori , pronunzierà la dclìniliva sentenza |>er 
una eternità. 

Si volgerà verso i Buoni, e dirà loro : Venite benedefU 
da mio Padre, possedete il Htgno che vi fu preparato sino 
dalla creatone del Mondo. Poi volgendosi verso gli Emi>i 
dirà loro con voce terribile più strepitosa del tuono: Riti- 
ratevi da me maledetti: andate al fuoco dell' Inferno che è 
preparato al Pemonio e agli Angioli suoi. Allora i Buoni 
se nc anderanno con nostro Signore nel Cielo, egli Empi 
co’ Diavoli nell’ Inferno. Ecco il fìne di quel gran giorno, 
c la conclusione di quel forinidubile Giudizio. 

BIFLKSSIONI ED AFFETTI^ 

Siete voi in istalo di comparire alla presenza del vo- 
stro Giudice? Avete post' ordine a’ vostri interessi? Siete 
preparalo a ri.spondere alle accuse ebe sarai» fatte contro 
di voi?Cbe aspettale? Insen-salo! morirete in questa not- 
te : domani sarete citalo a quel terrìbil Giudizio , e non 
vi preparate ? e non nvellete in ordine la vostra coscien- 
za ? e non cambiate vita? Che non vorreste allora aver 
fatto? perchè non lo fate al presenle? un affare di co- 
desta natura non merita finse che vi*si pensi? Altro non 
vi sarà allora per renderci sicuri ebe le nostre buono o- 
pere, lo nostre pi‘nUenzc. Facciamone dunque il più che 
possiamo ; ora ne abbiamo la podestà, allora non avrem 
< be. impotenza. Avete la penna in mano, tale sarà la vo- 
stra sentenza quale in codesto mondo 1' avrete scritta. 
Perdonate e vi sarà perdonato. Fate misericordia e vi sa- 
rà falla. Accusatevi e sarete scusalo. Cojidannatevi e sarete 
salvato. Sovvengavi ebe sarete giudicalo dulia vostra boc- 
ca , e condanualo dalla vostra lingua : vegliale sulle vo- 
stre parole. Dite con santa (<biesa. 
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O Re di gloria c di ma«-slù !' O Dio di giustizia e di 
misericordia : cbe ora siete su i nostri Altari in qualità di 
vittima , sarete un gi >rno-sul vostro >Trono in qnalilù di 
tiiudke, cbe salvale colla vostra grazia coloro cbe salvar 
vi degnale. Fatemi grazia al presente , e salvatemi , sor- 
bente di bontà e misericordia ! > • 

Sovvengavi o divino e caritativo Redentore, cbe son io 
(juegli che tanto avete cercato, che per me avete fatto tan- 
ta fatica; che a me vi siete dato, cbe me avete redento. 
Ah! non mandale in perdizione nel gidno dell’ira voistra 
collii cbe tanto avete amato. ' 

Vi siete stancato per corrermi dietro. M’avete redento 
morendo sopra la croce.' Avete versalo il vostro sangue 
por espiare i miei peccati. Siete sceso nell’ inferno per trar- 
ne r Anima mia. Ab ! non sieno tanti' passi perduti ! non 
sìono inalili tante pene ! - 

Mettetemi, vi sup|)Iico, nel numero di vostre Pecorelle. 
Separatemi dalla compagnia de’ Montoni. Collocatemi alla 
vostra destra fra' vostri Eletti. Non mi condannale co’ Re- 
probi. Ahi. voglio essere Pecorella in vita, per essere Pe- 
corella dopo la morte. Non voglio esser Montone io tem- 
po, per non esserlo iielP Eternila. ' 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. / . 

-• • • i. * ' * ' 

I. PuKTO. Considerate, le qualità del Giudice avanti al 
quale si dee comperire. È sapiente, potente, giusto, seve- 
ro , inflessibile , iir sorabile. Ora è nostro .àvvocato , ma 
allora sarà nostro Giudice. AI presente possiam guada- 
giiarlo, ma allora, non vi sarà mezzo di pillarlo e d’in- 
leiierirlo, . ‘ 

• Quanto .è slata grande la sua misericordia' verso di voi, 
tanto sarà grande la sua giustizia. Misurate sopra i suoi 
benefìci i gasligbi che dovete aspettarne, se siete ingrato, 
c se morite in islalo di colpa. 

il. Pi'NTo. Considerate die la materia di questo Gindicio 
sarà lutto il bene e Uillo il male che fallo avete. Che nul- 
la si perde in questa vita, ma passa dal tempo all’ Eter- 
nità. Che sarà giudicala persino una parola oziosa. Che 
sarà d’uopo render conto di Indo il male che avrete fallo, 
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e di quello che arrete fatto commettere ; del bene che 
avrete fatto, e di quello che fatto non avrete. 

Che moltitudine di peccati si presenteranno allora agli 
occhi v(»tri ! Ch’ esercito spavc'nlevole di nemici vi cir- 
conderà da tutte le parli ! Che confusione sarà la vostra 
alla vista di q ne’ peccali infami, che credete nelle tenebre 
seppelliti! Che orrore avrete quando si dirà : ecco l’Uo- 
mo, ed ecco r opere sue! 

Cancellale colla penitenza ciò eh’ è scrìtto nel libro di 
vostra coscienza. Prevenite con una confessione segreta e 
volontaria, la confessione pubblica e necessaria. 

IH. Punto. Considerate, che in quel Giudìzio vi saranno 
l.ibri, Testimoni, Accusatori. I Libri saranno i Vangeli 
che mostreranno ciò che dovevamo fare , e la Coscienza 
che mostrerà ciò che avremo fatto. I Testimoni saranno i 
nostri Angioli Custodi, e gli Accusatori i Demoni. Che a- 
vrem noi a rispondere alle loro accuse 7 

IV. Punto. Dopo questo esame il Giudice pronunzierà 
la Sentenza di vita eterna a favore de’ Buoni, e di morte 
contro gli Empi ; i primi anderanno al Cielo e gli altri 
all’ Inferno. 

Vedete dove andare v’aggrada, e di qual numero esser 
volete. Se vivete come le Pecorelle, sarete colle Pecorelle 
nel Giudicio : se vivete come i Montoni, co’ Montoni sare- 
te. Perdonate, e sarà a voi perdonato. Fate misericordia, 
e a voi sarà fatta. 


LEnONE 

> \ 

Leggasi il cap. 25. di S. Matteo, e il cap. 21 . di S. Lu- 
ca. 11 cap. 14. del libro dell’ Imitazione di Gesù Cristo. La 
gran Guida de’ Pt'ccalori del Granala 1. par. c. 8. 

La Considerazione si farà "sopra la regola delle proprie 
. axioni. 
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]f£L Q&A&TO GIORNO 
MEDITAZIONE I. 

DelC InferiM. 

PREPAtAZIORB. 

Scendete in ispirilo nell’ Inferno, e domandate a Dio la 
grazia di ben temer le sue pene. 

I. Furto. 

V Inferno è la prigione della giustizia di Dio , sitoata 
nel centro della terra, ripiena di flamme e dì ogni sorta 
di tormenti per punire coloro che muojono in peccato 
mortale , e non hanno fatta la volontà di Dio. La Scrit> 
tura lo chiama Fornace , il di cui fuoco sempre arde , 
c non sarà mai per estinguersi ; Carcere nella quale i 
dannati sono avvinti e ristretti da eterne catene : Deser- 
to sterile in consolazioni, fertile in maledizioni e mise- 
rie : Forno senz’ aria e senza spiraglio , in coi gii empi 
saranno accatastati a guisa di legna in una pira: Geen- 
na y cioè valle di mestizia , in cui vanno a scaricarsi 
tutte le più atroci maledizioni. Lo denomina gran Lago 
deir ira di Dio , stabile e permanente , che mai non 
passa, nè scorre : Stagno di fuoco e di zolfo, in cui sa- 
ranno sommersi , e tormentati coloro che avranno avute 
le loro soddisfazioni in codesta vita: Torcolo dei vino del 
furore dello sdegno dell’ Onnipotente , sul quale ascen- 
derà Iddio per ischiaociare i suoi nemici, e da cui spre- 
merà un vino amaro, che gl’ innebbrierà di dolore: Luo- 
go di tenebre , in cui non entrerà mai ra^io di luce : 
Casa del demonio, nella qual regna , e tormenta i dan- 
nati in qualità di esecutore della giustizia di Dio. Lo 
dice in fine , Pozzo della morte^, abbisso senza fondo . 
Iuf)go di tormenti , paese di lagrime , terra di maledi- 
zioni , arsenale delle vendette di Dio , tesoro dell’ ira 
sua , teatro dì sua giustizia , esilio di tutte le consola- 
zioni , e centro d’ ugni miseria. 

O che terra, o che paese, o che casa, o che dimora ! 
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• 11. Punto. 


Per esprìmere in paKicolare quanto laggiù si soffre , 
dee sapersi, che avendo peccato r anima ed il corpo con 
peccaminosi diletti, vi sono per l’una e per l’altro pre- 
parati i tormenti. Il corpo sai fi brucialo da (ìamnie spie- 
tate per punirlo in ispecialilà de’ suoi disonesli piaceri. 
Sarà tormentato ne’ suoi sensi per aver troppo cercale 
de’ sensi suoi le soddisfazioni: negli occhi colla vista dei 
demoni: nell’ orecchie con grida, stridori, urli, bestem- 
mie; nell’odorato coll’ insoffribil fetor de' cadaveri, che 
in quella fogna imputridiranno in eterno; nel gusto con 
una fame ed una sete arrabbiala , sofferta dai dannati 
senza poter ottenere una goccia d’ acqua , non avendo 
per refrigerio che vino d’ .Aspide e fiel di Dragone: nel 
tatto cogli ardori del fuoco che gli penetrerà, e con tat- 
ti i dolori delle malattie che possono affliggere un cfwpo, 
de’ quali quel d’ un dannalo sarà , per dir cosi , il ma- 
gazzino, l’ arsenale. 

O spettacolo ! vedere uomini libidinosi , e femmine 
lascive fralle mani de’ demoni , denlro stagni di zolfo 
sommersi , sopra carboni ardenti girali , inobbriali c<>l 
sugo de’ dragoni , e coll’ umor putrido di tutte 1’ ulcere. 

Se il corpo sarà tormentato, più lo sarà l’anima senza 
comparazione. La di lei fantasia sarà ripiena dì orribi- 
li spettri , e di spaventevoli immaginazioni. Il suo ap- 
petito sarà abbandonato a Inlle le soe passioni come ad 
arrabbiati mastini , da’ quali spielataraenle sarà lacera- 
to. La di lei memoria sarà torm;‘nla(a dalia rimembran- 
za del passato, dalla rnppres4*nlazion:: de’ suoi delitti, e 
dall’abuso da lei fatto delle grazie di Dio; in ispecialilà 
dalla vista dell’ Elerniià, che svilupperassi avanti gli oc- 
chi suoi, e le farà soffrire ad ogni momento ciò’ eh* ella 
dee soffrire in eterno. 1/ intelletto non avrà più altri 
lumi se non quelli che saran per affliggerlo'. necessari. 
La' volontà sarà spogliata di tulli i beni di natura , di 
.grazia., e di gloria 'Sarà pri\a di Dio suo sommo bere, 
per conseguenza immersa in mestizie inesplicabili , senz,a 
aver mai consolazione. Sì arrabbierà, caderà in dispera- 
zione , sonlcndesi rosa da un verme immortale, che noti 
le permelierà alcun rip< ^o. IVminderà una gwc'a d’ac- 
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fjiia , o non T ollerrà mai Perchè nell’ Infi-rno non può 
i-aderc nè pur una slilla di refrigerio. 

0 mio Dio ! quanto gran male è il peccalo , mentre 
vi obbliga di Mal maniera a punirlo! O Dio delle nazio- 
ni «bi non temerò' d’ offendervi ? O Uomo della terra che 
temete, se non temete l’ Inferno ? O fuochi eterni, voi 
pt'rò mi sembrate mcn forroilabili della perdila , e della 
privazione di Dio ! 

>-:■■■■ ■ • , ■ 

• III. PCNTO. 

• 'rulli' codesti tormenti son grandi, ma sareb1)ero tolle- 
rabili se si gii^nesse a vedere il fine di quanto mette 
in disperazione t dannali.' Ma la miseria loro non dee 
finire giarainat L’ inferno è nn pozzo, da cui uscir non 
Bi"piiò. I mali 'per quanto sieno piccoli , diventano in- 
sopportabili quando son dt idurata. È nulla il soffrire 
d’ uno spUIo la pHiilura ; :ma se fosse d’ uopo esserne 
jjiinto notte e giorno per lo spazio di un anno, chi sof- 
•ivirlo potrebbe? Ah ! eh’ è una' punì nra di spillo in pa- 
ragone co’ 'to imeni i dell’ Inferno? eh’ è un anno in pa- 
Tagoheti'oU’ Eternità ?' • : ■ ■ ‘ 

•: 0 Eternità 'quanto sei lunga, quanto se’orribile, qnah- 
lo'vsei spaventosa O Eternità quanto è terribile la tua 
carriera, 'quanto prodigiosa la tua estensione !-0 voragi- 
ne de’ tempii !! 0' abisso de’aecoli! Eternità che sempre 
-Comiflcr 'ye mai non 'finisci ! Etèmllàa!h’è tutta intera 
ad ogni momento d'dura in infinito! 0 mai che mai 
non finisce ! O sempre che sempre dura f O pr(*senle che 
non lascia mai ‘ il . passalo r O -pa.esalo che sempre tien 
1’ avvenire ! O Eternità non- li concepiremo giammai? 
iKMi ti paventeremo giammai ? Se lo facessimo, non pec- 
cheremmo giammai. ' - ■* 


'<■ ^BIfIeSSIOM , EÌ> ArFETTl.' • ' 

i..-- - — ■ V - . 

Fare- tre 0 quatlrò riflessioni sopra còdesla terribile 
verità. Sia la prima che siete infinitamente obbligato a 
•Dio di'avervi trailo dall’ Inferno,' in cui dovreste essere, 
'è già gran tempo, s’ egli avesse contro voi esercitata la 
sua giustizia , un giorno nostro * Signore fece vedere a 
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S. Teresa l’Inferno, e moslroUe il In^ eh’ era a lei 
desUnato : Mira , le disse , o mia figliuola , etxo il luo- 
Bo . in cui dovresti essere secondo la mia giustizia , e 
dal quale ti ho sottratto colla mia misericordia. Dopo 
fluel tempo la Santa di continuo esprimeva queste paro- 
le di Davide : Canterò sempre del mio Dio la mt^ncor- 
àia . perché eQl* *<» tratta daW Inferno inferiore l anima 
mia. Fate lo stesso , scendete nell’ inferno , mirale il 
vostro luogo , considerate se non islate meglio nel luogo 
in cui siete , che nel luogo dov’ esser dovreste. 

Allorché avrete qualche mestizia , vedete se sia da 
mettersi in paragone con quella che dovrete soffrir nel- 
l’ Inferno. Allorché smitirele qualche male , misuratelo 
co’ tormenti dell'Inferno. Dite di tutte le vostre 
ni , e in tutte le vostre persecuzioni ; per verità mm 
conviene a me il lagnarmi , perchè tante volte ho 
rilalo r Inferno. Non mi può es^r 
no, nè alcuna ingiustizia, perchè sqn degno di lutti i 

sopra tatù 1 mali 

del mondo , e paveolale *’ 

menti. Basta un solo per dannarvi. Chi di voi poira ui 
murare^ que’ fuochi divoratori ? Non siete voi 
Suele dormire sopra un letto un po] duro? rome potrete 
dunque prender riposo sopra ardenti - carhon» “ 

Fate penitenza in^ter» luogo del l 

diO'.vt ha cambialo un Inferno eterno in un Inferno tw- 
j porale; se nulla volete soffrire nel tempo , sarà neces- 
sario soffrire nell’ Eternità. • , «..whii 

0 mio Dio, non mi risparmiate in questa vita, purché 

* nii perdoniate dopo la morte. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

1 Pesto. Che cosa è r Inferno? La prigion de’ dan- 
nati la casa del Diavolo, il pozzo della morte , il ^an 
“^’dSrC dlDio. n «Diro di l«Ud te D.uerte. l’«.- 

«.irlDreroo» ogoisorl. di 
tormenti nel corpo e neir anima , nelle potenze corpora- 
li e spirituali , senza interintósione , senza conforto. 
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III. Pc5To. Per quanto tempo si soffre nell’ Inferno ? 

[ l’er tutta una eternità senza speranza d’ uscirne. 1 . Ren> 
dete grazie a Dio per avervi sottratto da quel luogo di 
tormenti nel qual ardere dovevate. 2.' Non <vi lagnate 
mai di cosa alcuna , sapendo che infinìlaroente più me> 
ritereste. 3. Temete il peccato sopra tutti i mali, perchè 
I un solo è bastante a dannarvi. -4. Fate penitenza del 

1 passato , perchè se voi non la fate nel tempo , la fare- 

) te nell’ Eternità. Iddio v' ha cambiato l’ Inferno eterno , 
in un Inferno, o piuttosto in un t Purgatorio temporale, 
a 5. I.a propria volontà è qufdla che costituisce l’ Inferno; 

[• se i dannali potessero liberarsene , sarebbero in Paradi- 

.0 so. Combattete contro la vostra propria volontà nel tem-* 
). po , temendo ch’ella vi renda infelice nell’ Eternità. 

}- LEZIOKR. i 
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Leggere il cap. 15. di $. Matteo e il cap. 29 dell’A- 
pocalisse. li cap, 24. del lib. 1. dell’ Imitazione di Gesù 
Cristo, li P. 8. iure della cognizione , di nostro Signore 
lib. 3. par. 2. cap. 10.. sezioni 26 e 28. La gran guida 
del Granata 1. par. cap. iO. 
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' MEDITAZIONE II. , , 

^ Della Tiepidezza. 

' rREPAUAZioa;E. 

Rappresentatevi nostro Signore nell’ Apocalisse con set- 
te stelle nella sua destra, ebe al Vescovo di Laodicea in 
questa guisa si esprime, cap. 3; Eeea guanto dice ehi è 
In medesima verità , il testimonio fedele , il principio per 
cui Iddio ha create tutte le coso : So qttali sono P opere 
tue ; non sei nè caldo ni freddo : avrei desiderio che tu 
fossi 0 freddo, o caldo; ma^ perchè sei tiepido, s non sei 
«é freddo ni caldo , tono in procinto di rigettarti dalla 
mia bocca. 

Domandate a Dio la grazia di conoscere lo stato del- 
r Anima vostra , e quello d’ una persona eh’ è tiepida. 
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Primo Posto. 

Considerale in P"*?’” *ÌeH» ' d»'- 
pido nel serviiio di Bio. IVomM ^ 

r acqua , la quale non di freddezza.- Così un’ Ani- 

un poco ® a," Jon è nè buona nè catliva , ma 

,roa è tiepida , la quale non commettere gran 

tiene la via di , * commetterne de’ leggie- 

peccali , ma non ha ®57S?l®,ificazione de’ sensi e delle 
ri , non si affatica J" . ,,g jg goe iticlioazioni , 

passioni , e rende ^^«ddisfa^Mn su 

purché non siero affatto p „nin,a la quale non 

nomina tiepidezza lo ^ raccoglimento, 

ha più nè fervore , le proprie obbliga- 

desiderio di operar bene , es g . P 
zioni con molta negligenza , e a di spiri- 

zioni fra distrazioni si awkina che con pe- 
to , e stupidezza di „iù deplorabile, è ^n- 

na a’ Sacramenti'; e quell h è^ 

r: qurto-mr^»^ Beco il ;veTO .mteas- 
segno d’ una tiepidezza di spinte. 

• ■ 'imflÈSSlo'in'Él»* AFFEtTI.^ 
vedete se cotesto sia il 

anima cristiana , P^^vresle fatto gran scrupolo di 
te, di quello untato 

rompere una Piccola r g , ,g camminavate sem- 

leggiero. Pm »<’" "f niù non vi camminate. Kace- 

.pre alla presenza <** P * jj riliramento e la solita- 

vate delle -arione per lo meno peiisa- 

dine, eravate Non ritro- 

- vate sempre a àete Tempre fuor di voi 

I vale più gusto , nell e sparw fratte creatii- 

stessa vagante , s®"'***'® „g sono di più cattive di 

q- 4a.e . onnire d’ eiser. 

virtuosa. nnanlo è pericoloso , iMuo stalo 0 
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dal cielo? cl>i t’ ba sba'/afa dal Irono sul quale iddio li 
aveva innalznlo ? ma donde nasce clip tu non senll la pro- 
pria perdila, o la disaweiilura alla quale lu sei ridolln? 
ah! senza dubbio non le conosci; biso^roa dunque scoprir- 
le e temerle. ' ■ 

II. Pu.NTo. r f i. 

t 

Considerate qual male sia la (iepidezKa -e quanto di- 
spaccia a Dio. 11 Figliuolo di f)io lo manifesta colle ter- 
ribili parole, che rivolge al prelato di Lac.dicea. Vorrei 
che tu fosti o in tutto caldo, o afl'aiio freddo ; ma per- 
I cbè. sei tiepido ,.ecco li rigetterò dalla mia bocca. 

. Osservale in primo luogo, ch’essere In I litio freddo, è 

. 1’ essere in peccato mol lale , e che lo' sialo d’ un uomo 

malvagio che, non ebbe mai divozione, è in qualche ma- 
niera da- preferirsi- ad un cristiano ,' ovvero ad un reli- 
. à giosoiche. si è rafl'reddalo nelle sue> divozioni, cd è dive- 
. nulo tiepido dopo d’essere. sialo caldo; perch’è più facile 
g die si converta colui eh’ è aOaJto malvagio , che colui il 
j. jiuale non.rè..eiie per melà. 'Un! anima’ tiepida noi) ri- 
ceve più grazie .perchè si è abusata di- quelle che Iddio 
le sha fatte ; non vi coopera ;perch’ è drreuiita insensibi- 
le -, non..cerro rimedi .pejrcbè non conosce il suo male ; 
i suoi peccati son grandi, perchè sono accompagnati dal 
{ 0 , dispr/zo, dalla malizia , dalla ingralitadiiie. Ecco gran- 
*li wlacoli alla sua conversione i quali non s’ incontra- 
, di no in colui eh’ è sempre sialo malvagio. Asseriscon per- 
oiò S. Bernardo e S. Bonaventura eh’ è più facile ri- 

durre, a penitenza lun secolare benché cattivo , -che un 

yjet religioso eh’ è Ue|ddo: che hanno ^vedati convertirsi mol- 
jdiir W pesatori , ma non ban vedalo quasi hiai un religioso 
^ divenir Fervente d<^ es.sersi .raffreddalo nelle sue tìivo- 
zioni : perchè , come dice S. Pado , è-imp4>ssibile , cioè 
di« dilficilissimo-, che coliti, il quale una volta è stalo illn- 
jrfjT ‘ -dralo da’ -lumi celesti, ed ha godute^ le soavità della gra- 
zia , e poi cade in, qualche grave, peccato . po^sa ritoi- 
ves# al sialo, dal quale è caduto , col mezzo -.di 

‘ una vera pimitcnza. 

In secondo luogo, il Figliuolo di Dio minaccia il liepi- 
^ do di rigettai lo , ciò»* , di discacciarlo dal suo cuore , 
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dalla SU I mente , dalla sua presenza : perrliè siccume 
1’ acqua tiepida provoca il vomito , così un* anima tiepi- 
da sconvolge il cuore al Figliuolo di Dio, e 1’ obbliga a 
rigettarlo. 

0 terribil minaccia ! 0 mio Dio discacciatemi dal mon- 
do , esiliatemi dulia terra , privatemi , se volete , del 
Paradiso ; ma vi supplico non mi discacciati: dal vostro 
cuore , non mi esiliale dalla vostra presenza. 

In terzo luopo , dice il Figlinolo di Dio , comincerò a 
rigettarli ; perchè non giugne ad un tratto ad una tanta 
estremità ; bisogna che prima un Anima abbia commesse 
molle inredeltà. Ma quando ella persiste gran ti'mpo nel- 
la tiepidezza , finalmente la rigetta , cioi* , la riprova , 
la disprezza , 1’ abbandona. 

(k)lui che rigetta un cibo , lo rigetta con molto sfor- 
zo , con impeto di convulsione , e con violenza ; perciò 
Gesù Cristo discaccia con dolore dal suo cuore un’Ànima 
fedele ; ma siccome non si fu nuovamente esser cibo ciò 
eh’ è rigettato, così di rado il Figliuolo di Dio riceve 
nella sua grazia e nella sua amicizia colui eh’ è caduto 
in questa tiepidezza infelice. Sdirebbe dunque minor male 
esser malvagio , che tiepido ; non essere mai stalo nel 
cuore del Figliuolo di Dio , che l’ esserne discacciato ; 
com’è meglio die un cibo non sia mai stato mangiato, 
che mangialo e poi rigettato. 

BIVLESSIOIU , ED AFFETTI. 

E bene , Anima mia , temi tu ora codesto stato ? co- 
nosci tu quanto sia pericoloso il raiTreddarsi nelle sue 
divozioni ? non paventi codeste minacce ? vuoi obbligare 
il Figliuolo di Dio a rigettarti , a riprovarti ? Ahi è gran 
tempo che tu gli sci di gran peso sul cuore ! Ah l quan- 
ta difficoltà che sente nel sopportarti! Va empia e infe- 
dele , vorrei piuttosto che tu fosti mia dichiarata nemica, 
che mia amica e non amarmi . È troppo gran tempo ch’io 
ti sopporto ; sono tnlto sconvolto , sono per rigettarti , 
sono per discacciarli dal mio cuore , e to non sarai più 
per entrarvi. 
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La tiepidezza non solo rende un’ Anima odiosa al Fi- 
gliuolo di Dio, ma eziandio perniciusii ad una Comuiii- 
tày a cagione dello scandalo che le apporla. Per conseguen' 
za conduce insensibilmente alla riprovazione ; perc^ f. 
la natura in quello stato si risvegtia , si fortifica , ripi- 
glia i suoi diritti , e reprime la grazia, si. Lti passio- 
ni si ribellano e diventano più insolenti. 3. 1 peccati so- 
no maggiori , come le ingiurie d’ un amico sono men 
degne di perdono di queUe d’ un nemico. 4. Iddio riti- 
ra le sue grazie di direzione e di protezione , per lo 
meno non le assiste più come prima. 5. Per conseguen- 
za quest’ Anima concepisce un gran disgusto della divo- 
zione , si distrae , si disperde , e si diffonde al di fuori, 
senza osar più rientrare in sè stessa « perchè non vi'di- 
mora più io pace. 6. Sempre peggiora , perchè il non 
avvanzarsi è ritornare indietro. 7. Codesto disgusto è se- 
guito da un induramento 'e da una insensibilità a tutti 
gl’impulsi della grazia, a tutti gli avvisi de’ Confessori, a 
tutte le correzioni de' Superiori, a tutti i sermoni de’Pre- 
,dicatori, a tutti i. buoni Libri, e a tutti i buoni esempi di 
mprtificazioi^ e di penitenza. 8. Dall’ insensibilità ella pas- 
sa al disprezzo eh’ è il fondo deU’iniquità, il carattere.della 
riprovazione, L’ultimo grado dell’impenitenza , che seco 
porta i peccati mortali , la morie improvvisa , e la dan- 
nazione eterna. . . ■ 

■ ' ' ■ • ( 

UFLESSIOM , ED AFFETTI. 

0 mio Dio! Mio Dio 1 Salvatemi ; i>ercbè le acque della 
iniquità sono entrate nell’ anima mia, sono caduto dentro 
un luogo fangoso , di cui non m’ è possibile trovare il 
fondo. 0 quanto tempo è mai scorso dacché vi sono gra- 
voso, e laccio sconvolgervi il cuore! Ah! sono un Figliuol 
prodigo che ho dissipale tutte le facoltà di miu padre, e 
mi vedo ridotto ad una povertà estremaé Duv’è il tempo 
cui ero illustrato da si bei lumi , e nuotavo in torrenti 
di consoli* zioni? Dov’è il tempo , in cui ardevo d'amore 
di Dio, mi mortificavo in tutte , Le cose, m’ eran le spine 
rose, e la solitudine un Paradiso? Dqv’.è iLdempo, in cui 
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l'oiazioi'.e (? la poiiilcitzu erano lutto il mio dilello , e 
tulle le mie delizie? 

O mio Dio pei'donaicmi , e p^U" rialzarmi slendele In 
mano. Vedo bene che voi non mi avole per anche ri- 
bellato , nò discaccialo dal vostro more, perchò conosco 
la mia ini'elicità, e ho desiderio d’ uscirne 

AITrellali, Anima mia, fa penitenza, | r< vieni l’iia di 
Dio, ripiglia il Ino primo fervore. A li; dice (ìesù code- 
ste parole nell’ Apocalisse, cap. 2: Uiroulafi rf»-/ grado da 
rui fci rodalo . c fanne ■peniien-zct , ritorna al ino primo 
fetxore, ripiglia le prime lue azioni <, nlirimri,li verrò ben 
presto a te, e toglierò il tuo randeliere da! xno posto. 

IIKS'JUETIO DEI.LA AlEDll AZIONE. 

I. PtjfTo. Considerate che un’acqua iii>pida è quella 
die è un poco calda un poco fredda : rh<* (ìnalmenlo 
un'anima liejiida è quella che non è afTallo malvagia , 
ma .s’ò ralTredilala n He sue divozioni, e si .slima buona, 
lierchè non è del tutto cattiva. 

II. Poto. Considerale le parole terribili del Figliuolo 
di Dio al Vescovo di l.aedicea : Vorrei che Psti o affatto 
caldo, o affatto freddo; ma pmchè sei tiepido, sono per 
rigettarli dalla mia liocca. 

Da queste parole conchiudono i Padri che è piò facile 
ridurre a iienitenza un Uomo malvagio che non ha mai 
avuta divozione alcuna, che colui, il quale è caduto dalla 
divozione : che le persone tiepide .sono stomachexoli al 
Figliuolo di Dio; Analmente h* rigella, nè mai più le ri- 
prende. 

0 mi accia terribile! o mio l'io, dis''a<Tiatemi se vi 
place dal vostro Paradiso , ma non mi discacciale giam- 
mai dal \ostro cuore. All eh’ è mollo tempo che vi sono 
gravoso, e durale molla fatica a soffrirmi. Ah ! non mi 
rigettale ; son per convertirmi , c per riprendere il mio 
primo fervore. 

ni. Punto. Considerate lo stato miserabile d’ un’Anima 
tièpida. Ella scredila la divozione , scamlaltzza il pros- 
simo , turba la -Comunità, dà cattivo esempio a’ suoi fra- 
telli , e alle sue sorelle , i di lei peccati sono accompa- 
gnati dali’ ingratitudine , dal disprezzo,' dalla malizia; 
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si disgusla delia virtù ; non ardisce più rienlrare in sè 
slessa , ma fuur di sè si diflbnd<; ; obbliga Dio u ritirar 
le sue grazie e a trattarla con indifTerenza ; e contrae 
dHIe prave consuetudini , fortifica le sue passioni , si a- 
busa di tutti i rimedi , diviene insensibile ag'i impulsi 
della grazia , dalla insensibilità passa al disprezzo e al- 
r induramenlo cb’ è dell’ abisso il pozzo. 

Vedete se c«>deslo sia il vostro stalo. .4scoIlale il Figliuo- 
lo di Dio , che nell’Apocalisse vi dice: Ricordati del gra- 
do di cui sei caduto , e fanne penitenza ; ritorna al tuo 
primo fervore , ripiglia le prime tue azioni , altrimenti 
verrò ben presto a te , e toglierò il tuo candeliere dal 
suo posto. 

LEZIONE. 

Leggasi il c. 3. dell’ Apocalisse di S. Giovanni. 11 cap. 
23. c. 2t>. del lib. 1. dell’Imitazione di Ge.sù Cristo. Il 
l‘. Rodriquez , Trat. 1. cap. 1. 26. 11 P. S. Jure lib. 3. 
della Cognizione di Nostro Signore par. 3. cap. 9. ses- 
.sione 4. Supplemento del Alemoriale del Granala Tratta- 
lo 3. cap. f. 

- lAKr Ql/ .litro GI01K*%'0 

MEDITAZIONE 1». e IV. 

■ ■ ■ • ' t 

Veile torgenU delle no$tre , imperfezioni, e del loro rimedio. 

•' PREPARAZIONE. 

« * 

Consideratevi come un infermo . che non ha parte al- 
cuna nei suo corpo la quale sia sana. 

Domandate il lume per conoscere i vostri mali, e p<T 
apimrlarvi rimedio. 


PrIIÌO l’ONTOl 

. er, * 

• f ' I ‘ 

Quattro sono l<* uenerali sorgenti di tutte le nostre im- 
p:‘rfezioni . le quali debbono essere con attenzione consi- 
derale. Viviam«> nel* mondo come se vi fos.«imo venuti per 
'Vivere e non per mòrire , e salvarci. Passiamo il- tempo 
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in Religione come si passa un mal tempo con difficoltà 
ed alfiizìoné , senza pensare ali’ onore che Iddio ci ha 
fatto, e all’ obbligazione indispensabile .che abbiamo di 
tendere alla perfezione. Se vi pensiamo , non abbiamo 
una volontà efficace di acquistarla, ma bensì una voloo* 
tà sterile ed imperfetta. Di più , tutti ci contentiamo di 
formar belle risoluzioni, e scrivere buoni proponimenti, 
ma sono risoluzioni morte , le quali fanno morir 1’ ani» 
ma che le ha concepute , e non le mette alla luce. Il 
Paradiso non sì concede ai soli desideri , ma agli affet- 
ti. Bisogna formar buoni proponimenti ; ma se non gli 
riducete alt’ effetto , saranno tante carte scritte di vostra 
mano che saranno contro di voi prodotte nel giorno del 
finale Giudizio. Dirassi : ecco quanto ha saputo , ecco 
quanto ha fatto. 

BlPLESSIOia BD AFFETTI. 

0 mio Giudice e mio Salvatore ! Non avrete a giudi- 
carmi nel fine del mondo, io . giudicherò e condannerò 
me stesso. Tutti i miei lumi deporranno contro di me. 
Tutte codeste Meditazioni saranno la mia condannazione. 
Ho saputo e non ho fatto. Colui che non crede, dice S. 
Giovanni , è di già giudicato; molto più colui che cre- 
de , e non vive conforme alla sna creden;». 

Siete voi di questa sorta di persone ? Umiliatevi alla 
presenza di Dio. Domandate perdon del passato. Cam- 
biate vita per 1’ avvenire, e dite sovente quanto dicea S. 
Bernardo: Bernarde ad qvid venUtif Bernardo che sei ve- 
nuto a fare nel mondo? che sei venuto a fare in reli- 
gione ? forse a passare il tempo , o a ben impiegare il 
tempo? forse per salvarti, o per dannarti? 

II. PUIITO. 

La seconda sorgente di nostre imperlhzioni e di nostra 
infidellà è , che quantunque pensiamo al nostro Bue, e 
vogliamo giugnervi , non ne prendiamo la strada. Per- 
chè le nostre azioni ci hanno a'remler perfetti, e ci ren- 
deranno felici ; e per fare una buona a/.ione. non basta 
eh’ eir abbia una bella apparenza od uiui esteriore rego- 
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larità , bisogna ancora ch’ella sia interiormente buona ; 
bisogna che l’ intenzion ne sia pura, retta, disinteressa- 
ta; bisogna che sia animata da uno spirito interiore, che 
all’ azione , è come 1’ anima al corpo. Bisogna che sia 
vestila e accompagnata da tutte le sue circostanze. Non 
basta riirovursi al luogo dell’ Orazione , bisogna farla, e 
farla con attenzione. Non basta il cantar colla bocca le 
lodi di Dio in un coro, bisogna cantarle col cuore. Non 
basta fare insieme cogli altri delle penitenze , bisogna 
farle con imo spìrito di umiliazione, d’ odio di sè stesso, 
d’ amor di Dio , di dolore de’ propri peccati , e di ub- 
bidienza alla Regola. Tal è la nostra vita quale la fanno 
le nostre azioni, e la p«‘rfezione di nostra vita dalla per- 
fezione d’ ogni azione dipende ; se le nostre azioni son 
buone , buona è la nostra vita ; se le nostre azioni sono 
cattive , non vai cosa alcuna la nostra vita. 

Ora ecco la causa di tutte le nostre sregolatezze e im- 
perfezioni. Non ci curiamo di ben fare le nostre azioni. 
Non le facciamo nel tempo , nel luogo, della maniera e 
pel fine che dobbiamo , con forza , purità, applicazione 
e perseveranza. Le facciamo perchò dobbiam farle , ma 
non proccuriam di ben farle. Ci affulichiamo per incli- 
nazione o per umore , per timore o pi^r rispetto umano. 
Non diamo a tutte 1’ opere nostre e peso, e mì.sura. Non 
facciamo che abbozzarle ; dacché le abbiam cominciate , 
d’altro non abbiamo pensii-ro. Da questo nasce che non 
possiamo dire di produrre una azion che sia giusta , ed 
abbia tutte le -di lei parti. 

• aiFLESSIOIfl ED AFEETTI. 

O quanto sarem spaventati in punto di morte e quan- 
do saranno poste tutte le nostre azioni- in una bilancia , 
e ci sarà detto.* Non invento Optra tua piena coram Deo 
meo ! Apoc. 2. Sono troppo leggiere, non sono piene al- 
la presenza di Dio , meritano gastigo , e non ricompen- 
sa. Sono cadaveri di azioni senza spirito , senz’ anima ; 
debbono esser gettale nel condotto delle immondizie. O 
quanta vanità in tutte le nostre azioni ! o quanta dap- 
pocaggine ! o. quanto amor proprio! o quanta ricerca di 
noi stessi ! 
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Per correggere codesto di fello avve/ziiicvi a fare le vo- 
stre azioni per principio di viriti , con purità d’ inten- 
zione , con tutta r applicazione di ^oslra niente , e con 
tutto l’ alTello del vostro cuore , come se ogni vostra a- 
zione fosse 1’ ultima di vostra vita; considerando che fd- 
dio vi vede e da voi quella s<?rvitù attende. Kidiicetevi 
sovente a memoria questi pensieri , che vi ajiileranno a 
ben farle. 

Iddio vuol essere onoralo da me colla mia azione. At- 
teiule che io lo serva in quest’ azione. Ha fatta dipende- 
re la sua grazia da quest’azione. Da quest’azione egli 
conoscerà se lo amo ; da quest’ azione la sua gloria di- 
jiende ; quest’ azione è stata disposta dalla sua saidenza. 
La sua Maestà dà risalto a quest’azione: la sua Autori- 
tà comanda il far quest’ azione ; la sua Volontà consa- 
cra codesl’ azione. Quest’ azione è santificata dalla sua 
bontà ; in quest’ azione è rinchiusa ogni mia pace ; da 
quest’ azione deriva il mio merito ; a codest’ azione è u- 
nila la mia perfezione. Iddio si ritirerà da me, se man- 
co a quest’azione: Io non avrò lè grazie che sono le con- 
seguenze di quest’ azione: Forse la mia salute dipende 
da quest’ azione: Ah non voglio dunque pensare ad al- 
tro, che a ben far quest’ azione. 

111 . Punto. 

La terza sorgente di nostre imperfezioni è il difetto di 
raccoglimento. Siamo sempre fuor di noi stessi , sempre 
dispersi al di fuori. Non ci conserviamo nella presenza 
di Dio ; non possiamo dimorare un momento con esso 
Ini nel fondo del nostro cuore , perchè non abbiamo a- 
inore verso di esso. 11 dimorare e ii conversare colle pcr- 
f .1 ne amate ci reca diletto. Come siamo attaccali alle crea- 
ture, non ritroviamo il nostro piacere che nella loro con- 
versazione» Dov’è il noslro te.soro è ’l nostro cuore; pen- 
siamo airoggoUo eh' è da noi amato. Se amassimo Bio, 
semiire penseremmo* ad esso, volentieri dimoreremmo con 
esso; e perch’egli dimora nell’ inlimo del noslro cuore, 
si; avessimo affello verso di esso, non usciremmo da noi 
slessi giammai, ovvero se a caso usciti , subito vi ritor- 
neremmo per godere di sua compagnia. • 
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Ora che cosa è ito* anima dispersa e al difuori vagan* 
le , se non una pecorella vagabonda e smarrila, che ben 
presto diverrà dei Lupo la preda? È impossibile il con- 
servare la grazia di Dio , se non si sta alla di' lui pre- 
senza. Un’ Anima nauseata da Dio è mollo inferma e 
tende al fine. Giudicate di qual maniera possa gustar di 
Dìo e delle creature ? aver la soddisfazion dello spirito 
insieme colla soddisfazione de’ sensi? che brutti scherzi' 
fa il Demonio a quest' anima ! quanta fatica ella dura a 
rientrare in sè stessa, dq.ve ritrova un Padre offeso, un 
Dio disprezzalo, uno sposo acceso di sdegno ! Ah ! il non 
aver ardimento dì rientrare in sè stesso, il non poter di- 
morar con sè stesso , non è un essere esilialo da Dib e 
bandito dalla sua presenza ? 

BIFLKSSIOITI ED’ AFFETTI. 

O lerribil gastigo d’ un’ Anima cristiana e religiosa , 
essere esiliato da Dio e cacciata dalla di lui presenza ? 
Ah! ch’ella ben può dire allora con Caino , il. fuggiti-" 
vo dalla Provvidenza, [cosi egli è dinominalo dal savio):' 
Voi mi discacciate dalla vostra presenza; dove potrò ri- 
tirarmi ? Chiunque mi ritroverà , mi darà la morte. 

Codesto è lo stato d’ un’ anima che fugge dal suo Dio 
per seguire le creature ? Ella è esiliala dalla presenza 
di Dio , non è più sotto la sua special prelezione : per 
conseguenza se ne va timida e tremante senza saper do- 
ve' va: non ritrova quasi oggetto alcuno sulla sua strada 
che non la renda soggetta alla morte. 

O infelice anche nna volta l' anima eh’ è esiliala da 
Dio ! più infelice quHla che non paventa il suo esilio ! 
infinitamente infelice quella che ama il suo esilio! f!’ 
codesto un contrassegno di riprovazione e delP estremo 
abbandonamento. 

Per evitare codesta disavventura, anima cristiana, ar- * 
restatevi alla pn senza di Dio, c conservate lo spirilo di 
raccoglimento in tutte le. occupazioni esteriori. Cammina- 
te coll’-anima come camminate col corpo ,-cioè con un 
piede che resti immobile e fermo, mentre l’altro si av- 
vanza. Quando la vostra mente si affatica, il vostro cuo- 
re resti sempre immobile uel suo centro eh’ è Dio, e non 
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mai si allontani da’ suoi voleri. Prima di cominciare una 
azione , mirate M'iiipre s’ ella è secondo le regole , se 
piace a Dio , s’ è di sua volontà e domandategli la sua 
benedizione. 

Nel tempo dell’ azione , innalzate di quando in quan- 
do la mente a Nostro Signore, per impedire che la pu- 
rità di vostra intenzione resti contaminata da qualche 
soddisfazione naturale. Prendete qualche segno per ri- 
coMarvi di lui, come il suono dell’ Orinolo. 

itopo l’azione, rientrate nella^ solitudine, riposatevi nel 
seno del vostro sposo un piccol momento, poi passate ad 
un’ altra azione. Non credete esservi da lui allontanata , 
I»er es^re stata qualche tempo senza pensare ad esso. .Non 
è possibile in questa vita l’aver sempre la mente occu- 
pata in Dio ; ma non dee nè pure per mi mumenlo il 
cuore allontanarsi dall’ amor suo. Siete «mipre alla sua 
presenza , mentre fate la sua volontà , e ad esso volgete 
il vostro pensiero , quando fale ciò die v’ impone ; per- 
efa’ ei vuole che voi facciate il b<‘ne , e non potete farlo 
se non vi applicale tutta la vostra mente. Quando siete 
dunque talmente disposta , che se vi fos.«e domandato , 
perchè fate codesl’ azione , rispondereste , la faccio per 
Dio ; siete stata alla sua presenza, benché a lui non ab- 
biale pensato. 

IV. POHTO. 

La quarta e principal sorgente di nostre perfezioni , è 
che trascuriamo lo studio della mortificazione. Abbiamo 
dentro di noi 1’ amor proprio che sempre cerca il ’ sensi- 
bil diletto , e ci dà una infelice inclinazione, al peccalo. 
Al di fuori il Demonio ci tenta, il mondo ci alletta., le 
occasioni ci «fanno d’ intorno; perciò, se non istiamo sem- 
pre in guardia, e se non neghiamo a' nostri sensi il pia- 
cer ebe ricercano , ben presto diverremo sensuali e car- 
nali. Hanno fra loro un' estrema opposizione il corpo e 
r anima , la carne £ lo spirito , la natura e la grazia : 
ciò che fortifica 1’ uno, all’ altro scema le forze ; ciò che 
all’uno dò la vita, all’ altro dà la morte. Dunque per 
conservare la grazia nel nostro cuore, bisogna di conti- 
nuo mortificare le inclinazioai della Datura. 


I 
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Non basta II inorti8carsi per qualche tempo, e in qoaU 
che cosa , bisogna se è possibile mortiOcarsi in tutto e 
sempre con prudenza e discrezione Una soddisfazione di* 
sordinata da voi concessa alla natura , la rende più allie-. 
ra e insolente di quello avranno a lei tolte le forze cen- 
to vittorie da voi riportate contro di essa. Bisogna sem- 
pre rimettere T orinolo al suo punto , sempre coltivare 
un giardino , s<‘ntpre lavarsi le mani , sempre pettinarsi 
il capo. Se desistete |ier qualche tempo dal mortiflcare 
le vostre passioni , non conoscerete più cosa alcuna nel- 
r anima vostra. Fratelli miei, dice S. Bernardo, ciò che 
è potato rimette , ciò eh’ è spento si riaccende, ciò eh' è 
addormentato si desta. Per conservare lo spirilo interiore 
di divozione , bisogna impedire all’ anima lo spar^>>r8i 
all’ esteriore , e chiuderle le porte de’ sensi. 

Ed ecco la causa di tutte le nostre miserie. Non " pen- 
siamo che a contentare i nostri sensi in vece di pensare 
alla loro mortificazione. Facciamo vivere in vece di far 
morir la natura. Non vorremmo fare la minor violenza 
alle nostre indi nazioni , e privarci della -minor soddisfa- 
zione per l’amore di IMo. Se mortiflchiamo la natura in 
una cosa , la contentiamo in ' nif altra , distruggendo c 
fabbricando nel medesimo tempo. Se siamo raccolti e 
mortificati nel nostro ritiramento , subito usciti , abban- 
doniamo r esercizio della mortificazione. Ciò è troppo tor- * 
inentoso, dite voi, troppo incomoda la santità, sarò l’og- 
getto dell’altrui scherno, a questo non sono avvezzo. Di- 
te dunque parimente che non siete cristiano nè religioso, 
perchè per esser discepolo di Gesù Cristo bisogna rìnun- 
zlar a sè stesso, e portare quotidianamente la propria cro- 
ce. Dite che siete schiavo del mondo e nemico di Dio , 
perch’ è impossibile il servire a due padroni. Dite che lo 
Spirito di Dio sarà ben presto soffogato dalla carne, pen- 
ebè la carne e lo spirito sono in una guerra mortale. 

1IFLE8SION1 ED AFrBTTI. 

O anima religiosa ! Avete lasciali i diletti del mondo 
per cercare una soddisfazione infelice eziandio in religio- 
ne ? Avete eletto codesto stato per fare la vostra , o pu- 
re la volontà di Dio ? Forse per ubbidire , o per vince* 



re le vostre passioni ? Forse per menare nna vi(a sensua- 
le , o spirituale 1 E a>me sarete spirituale, se non vivete 
nello spirilo, se non ntorlificale il corpo? Ab! non islupisco 
se siete miserabile. Cercale il piacere che ritrovar non 
])otete , e fuggite la croce cb’ evitare non v’ è permesso. 
<) mio Dio! che piacer .sente un’anima quando si è pri- 
vata di qualche piacere per amor vostro ! , . 

II rimedio è il restar persuasa , che non essendo nel 
mondo se non jter salvarvi, e in, religione se non per 
sanliflcarvi, non siete neU’ano nè nell’ altra che per mur- 
lificarvi, perchè senza mortificazione e %nza un sani’ o- 
(lio di voi stesso non potete esser cristiano, e per conse- 
guenza nè santo nè beato. . 

Cominciate dunque a far vivere o regnare Gesù Cristo 
nell’ anima vostra colla mortificazione delle vostre passio- 
ni. Fate morire i vostri sensi , lor negando le soddisfa- 
zioni , desiderate da essi contro i’ ordin di Dio e della 
ragmneu Mortificate la vostra lingua, non parlando giam- 
mai, ^ tempo, eh’ è destinalo al silenzio, e allorché ave- 
fcl gfón volontà di parlare. Mortificale gii occhi vostri , 
temendo sempre lo sguardo dimesso, e non guardando co- 
sa, che sia curiosa. Mortificate le vostre orecchie , chiu- 
dendole a’ vani discorsi , agl’ inutiii ragionamenti , alle 
conversazioni pericolose. Mortificale la vostra carne, non 
concedendogli che la pura necessità , se non quando al- 
trimenti disponga l’ ubbidienza. Generalmente parlando , 
avvezzatevi a non ceccat cpsa alcuna di quanto deside- 
rate! con: troppa passione ; e per una vile soddisfhzione 
della quale vi priverete, Iddio verserà nell’ anima vostra 
torrenti di delizie ; e vi rieinpierà d’ infinite consolazio- 
ni. Gustale , e vedete. ; 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. ^ 

Primo punto. La prima sorgente di nostre imperfezioni 
è il non pensare al nosU’u fine , o il non avere una vo- 
lontà efficace di giugnervi , ma un semplice desiderio il 
quale non serve se non a renderci più colpevoli. 

E rimedio di proporsi sempre il suo fine, e il doman- 
dare in sè stesso, come faceva S. Bernardo: che sei ve- 
nuto a fare nella religione ? 



n. Pf STO. La seconda sorgenCe il far male le nostre a- 
zioni , cioè , senza intenzione e senz’ attenzione; senza in- 
tenzione , non proponendoci di piacere a Dio ; senza 
all. nzione , non pensando che a passare ad un' altra a- 
zione. 

E rimedio il non pensare se non a quanto si fa , è il 
credere che in questo consiste il nostro merito e la no- 
stra santità. 

III. Posto. La terza sorgente è il non camminare alia 
presenza di Dio. Non dimoriamo in noi stessi e nell’ in- 
timo deir anima nostra, dov’è il regno di Dio. Ma ci por- 
tiamo al dìfuori per conversare colle creature. Per con- 
seguenza perdiamo il gusto di Dio , duriamo fatica a ri- 
tornare a lui, e siamo esiliati dalla di lui presenza. 

E rimedio il conservar lo spirito di raa'oglimento , o 

10 starsene sempre alla presenza di Dio. Prima di fare 
un’ azione, l’ innalzare a Dio il vostro cuore, e il non met- 
tervici mai con fretta e precipitazione di spirito. NeU’a- 
zione rinnovate di quando in quando la vostra intenzio- 
ne , prendete qualche segno per ricordarvi di Dio. Dopo 
r azione , liberatevi da tutte le immagini che ne avete 
formale, e prendetene un’ altra con pace e tranquillità di 
spirito , non cercando altro contento ebe quello di Dio. 
Siete sempre in sua presenza , mentre fate la sua volon- 
tà. Tanto siete distratto, quanto esserlo volete. Se non a- 
vete voluto esserlo , non lo siete stalo. 

IV. Punto. La quarta sorgente è il cercar troppo le dol- 
cezze di questa vita, e l’ aver in orrore lo spirilo di mor- 
tificazione. Raccogliete ogni giorno un fascetio di mirra 
per presentarlo al vostro diletto. Vivere senza mortifica- 
zione , è un non essere nè uomo , nè cristiano , nè reli- 
gioso , nè predestinato. 

Molte altre sorgenti hanno le nostre sregolatezze, le qua- 
li saranno da noi riferite nell’ ultima Meditazione , che 
sarà la conclusione di codesto ritiramento. 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 18 di S. Matteo, e il 9 dì S. Marco.- ' 

11 cap. 6 del primo, lib. dell’ Imitazione di Gesù Cristo. 

Il Padre Rodriguez 1. par. trai. 1. cap. 6. trat. 2. cap. 
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3. 4, e 5. la seconda parte Trai. 1. cap. J. Jl P. S. Jn- 
re della cognizione di nostro Signore Ul). 5. par. 5. cap. 
12. sessione 7. e 8. e il lil). 2. cap. 4. sessione 1. 2. e 
3. e il 4. Trattato del memoriale del Granata 2. par. cap- 5. 

La eonsìiieraiiione si farà sopra le prime azioni della 
giornata, 

HiEJL QVIIVTO GlOniVO 

' MEDITAZIONE I. , ' 

J)el Figliuol Prodigo, ... , . 

PREPAHAZtONS. 

Rappresentale alla vostra mente il soggetto della storia, 
c domandate a Dio la grazia di penitenza. 

Primo Punto. 

11 Figliuol prodigo rappresenta il. peccatore che abban- 
dona la casa di Dio suo padre per vivere nel libertinag- 
gio: lascia ia di lui presenza , e si ritira dalla sua dire- 
zione: riduce al nulla colle sue dissolutezze tutti i beni 
di natura e di grazia , a lui già concessi da Dio. 

Ecco quanto ho fatto quando ho lasciato Dio. Mi sono 
ritirato dalla sua presenza e dalla sua direzione; mi sono 
abbandonato alle mie passioni; e ho ridotti al nulla lutti 
i tesori di grazia e di merito da me posseduti. 0 quan- 
to ho perduto ! O qual conto dovrò rendere a Dio s’ egli 
non mi fa partecipe degli etTelii di sua infinita miseri- 
cordia 1 

II. Porto. , 

■ j 

Considerate che codesto giovane avendo dissipate le sue 
facoltà, fu costretto da una fame che sopra ggiunse , di 
mettersi alla servitù d’ un padrone , che lo mandò a pa- 
scere i porci. Era tanto miserabile e dalla fame sì tor- 
mentato che desiderò . cibarsi di quanto era dato in ali- 
mento a quegli animali, e non potè averne. 

Ecco lo stato, in cui il peccato .riduce: un' anima ctiu 
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la lascialo il suo Dio. Vedendosi ella priva delle oonso« 
azioni del Cielo e dell’ alimenlo de’ Sacramenti , si met- 
e alla servitù dei Demonio , che le assegna dei porci da 
ludrire e da reggere , cioè^ la rende schiava di sue bru* 
ali passioni. Ella eh’ è nobile e spirituale vorrebbe sa- 
larsi de’ sensuali piaceri, ma non può, perchè non ven- 
dono ad essa concessi , e non sono suo proporzionato a- 
imento. 

Oh che mutazione e che miseria ! L’ uomo eh’ è stalo 
ormato ad immagine di Dio , si è l'oso simile al bruti. 

>i pasce d’erba come gli animali ; si rivolge com’ eglino 
)cl pantano e nel fango. Ànima mia che fai? che cerchi? 
;be desideri? credi tu poterli' saziare con questi infami 
)iaceri ? Ah ! codesto è l’ alimento delle bestie. Un’ ani- 
na capace di Dio non può esser saziata che di 'Dio. • 

III. Punto. 

Il pòvero giovane vedendosi ridotto ad uno stato sì de- 
plorabile , rientra in sè stesso , e dice: Ah ! quanti servi 
nella casa di mio padre , mangiano del pane in abbon- 
danza , ed io qui muujo di fame t Ah 1 veglio risoluta- 
mente lasciare codesto paese , e ritornare a mio Padre. 
Gli dirò : mio padre ho peccato contro U Cièlo e contro 
voi ; non son degno d’ e^re denominato v<»tro figliuolo. > 
Fatemi grazia di mettermi nel numero de’ vostri s^rvi. 
Ciò detto , subito alzossi , e senza di£Terire pur un mo- 
mento , si pose in cammino. 

Ecco, come l’ aifiizione ci fa rientrare in noi stessi. Id- 
dio sempre visita colla sua grazia coloro ch’ei visita colla 
sua pena ; illumina la sua mente , tocca la lor volontà ; 
lor bi vedere lo stato miserabile in cui gli ha ridotti il 
lor peccalo ; dice loro al Quore nell’ afflizione : ebbene l 
ecco cosa è I’ avermi offeso. Che hai guadagnato col la- 
sciarmi? Qual diletto hai tu ritrovato fra le creature? Non 
è gli vero, che non hai avuto riposo alcuno dacché ti sei 
ritirato dalla mia direzione ? Era conveniente lasciare il > 
Ino Dio, rinunziare il Paradiso» perdere la mia c grazia 
e il riposo di tua coscienza per diletti sì sozzi., si igno- • 
miniosi , sì brevi , si disprezzabili ? Ritorna a figliuol 

mio f ritorna alla casa del tuo genitore : un giorno .vi A 

* • 
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più dolce che mille anni ne' tahernacoU de' peccatori ; mn 
pronlainenle rilocna. Tanto dee farsi ad imilazione del 
Prodigo. Bisogna convertirsi senza Indugio. Le grazie pas- 
sano , le rtsoinzioni si raffreddano , Iddio che oggi vi 
chiama , forse non vi chiamerà domani V'i sarà per lo 
luewo più diflicile di convertirvi domani che oggi. 

IV. Punto. 

-U padre del llgliuol prodigo , avendolo veduto di lon- 
tano > mosso a compassione gli corre incontro, lo bacia, 
lo abbraccia ; e senza dargli tempo di far il suo compli- 
mento preinedilato , lo fa vestire d’ una bella veste , gli 
mette in dito un anello , e comanda che sia svenato per 
regalarlo un pingue vitello; > 

Ecco il modo di cui Iddio accoglie un peccatore , che 
a penitenza ritorna. Lo previene , gli dà il bacio di pa- 
ce , si scorda del passato, lo ristabilisce nella sua grazia, 
riempe di consolazione il suo cuore , e comanda a tutti 
gli Angioli di 'prender parte nella di lui allegrezza. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

O Dio di bontà e di misericordia che avete tanta tene- 
rezza verso i peccatori, fatemi grazia e abbiale pietà dei 
maggiore di tutti i peccatori. Sono un flgliuol Prodigo 
che ho lasciato la vostra casa, mi sono allontanalo dalla 
vostra presenza, ho disprezzate le vostre ispirazioni, e ho 
consumali tulli i beni che fatti mi avete , negli eccessi 
e nelle dissolutezze. Nulla più mi resta, eccomi ridoito 
all' estrema necessità. Non ho più buoni pensieri alla men- 
te, non ho più buone inclinazioni nel cuore. Sono im- 
merso in un luogo fangoso , da cui uscire non posso, se 
a me non ìstendete la mano. Ab ! dov’ è il tempo in cui 
vivevo iu pace o colia libertà de’ figliuoli di Dio ! Dov' è 
il tempo.,.' in cui non respiravo che l’aria del Paradiso , 
mancavo il pane degli Angioli nell’ orazione, e nella co- 
munione con ìnfiAite consolazioni ! Cotesto tempo non è 
piò; eccomi ridotto alla coiidizion delle bestie. Cerco del- 
le bestie la soddisfazione , e ritrovarla non pos^. Come? 
3arù to dunque sempre infelice ? Non uscirò mai da que- 
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sto luogo fangoso ? Sarò io sempre schiavo di mie passio> 
ni? sempre tormenlato nella propria coscienza? sempre ne- 
mico dì Dio? sempre in istato di morte e di dannazione e- 
tema ? Ab! non posso più vivere in questa maniera. Non 
ritrovo più soddisfazione fralle creature: queste creature 
infedeli m’ hanno ingannato. Ah ! mi promettevano vere 
consolazioni , e non mi hanno fatto sentir che amarezze. 

Andiamo Anima mia , alziamoci , usciamo da questo 
paese d’iniquità; lasciamo la compagnia delle bestie; ri- 
torniamo a . Dio: Eccolo che ci chiama, eccolo che ci at- 
tende , e ci stende le braccia. 

. O mio padre e mio Dio ! lo ritorno a voi dopo aver 
consumala la mia vita in servizio delie creature. Ho pec- 
cato , o mio Dìo , dinanzi a voi ; non merito di portare 
la qualità di vostro figliaolo« non avendovi servito ed o- 
itoralo come mio padre ; ma' io vi snpplico di mettermi 
nel numero dei vostri servi e di trattarmi in avvenire co- 
me uno de’ vostri mercenari!. O quanto io sono afllilto di 
avervi offeso , e di essermi ritirato dalla vostra compa- 
gnia ! Fatemi grazia, Diodi bontà e di misericordia, c ri- 
cevetemi aiu-he un.! volta in vostra casa. Datemi il bacio 
di pace , e vi prometto che non vi lasceró mai , e vi 
iM'rvirò pel rimanente de’ giorni miei con una inviolabile 
fedeltà, e riparerò alle sregolatezze della mia vita passata 
con una vera penitenza. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Il figliool prodigo lascia la casa di suo pa- 
dre, e il peccatore quella dì Dio per seguire la sua pas- 
sione. Consuma nelle sue dissolutezze tutti i beni della 
natura e della grazia che avea ricevuti da Dio 0 quan- 
to ha perduto ! 

II. Punto. Soppraggiugne una fame che obbliga cote- 
sto Rgiinolo a mettersi alla servitù d'nn padrone che gli 
assegna la custodia de’ porci , desiderò di mangiare ciò 
eh’ era dato a quegli animali , e non poteva averne. Do- 
po r abbondanza delle grazie segue la faine. Il peccatoro 
vedendosi privo delle consolazioni del Cielo, si mette al- 
la servitù del Demonio, che lo rende schiavo di sue pas- 
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sioni. Dcfiidera.il cibo delle bestie, e non può vedersene 
sazio. Non ò cotesto lo stato , in cui sono ridotto ? - 
III. Punto. Il Prodigo rientra in sè stesso e risolve di 
ritornare in casa di suo padre. , Fate lo stesso. Vedete lo 
stalo miserabile al quale voi siete ridotto , e prendete ri- 
soluzione di cambiar vita; O quanto sono felici coloro che 
, servono a Dio '. o quanto sono infelici coloro che abban- 
. donano Dio ! . , , 

. ■ IV. Puntò. Il padre del figliuol prodigo vedendolo di 
loiilano gli corre incontro , lo bacia lo abbraccia , gli dà 
una bella veste , e fa eh’ e’ mangia alla sua mensa. E<n;o 
la maniera di cui Iddio tratta il peccatore che si conver- 
,te, lo previene colle sue grazie , gii perdona il passato, 
gli dà il bacio di pace , gli conile la veste dell’ inno- 
cenza , lo traila splendilamente alla propria mensa. 

. -Ritornate dunque senza indugio alla casa dì questo bnou 
padre. Domandategli perdono, e rallegrer^e tutti gli An- 
gioli del Paradiso. 


, . lettuha. 

, • Leggere ile. 1. di S. Luca. Il c. 21. del libro. 1. delPimi 
lazione di Gesù Cristo. Il P. S. Jure lib. 1. della cognizioni 
di N. S. c. 7. scz. 6. Il Granata p. 1. del memoriale cap 
3. e 4. 


; li’CL , QUIETO GloniVO 

, MEDITAZIONE II. 


► ' Motivi d* umiltà, di timore, e di penitenza. ■■ 


. PREPARAZIONE. 

t, * 

I •» • •» t 

, Rafliguralcvi d’essere un reo cui si sta- per. pronunzia 
re la sua sentenza.. Domandate il lume dello Spirilo San 
to per conoscere lo stato, dell’ anima .vostra e la necessi 
. tà che.^ avete dikUmiliarvi di temere', di fat; penitenz 
per lo passalo » pe^ lo presente e per. l’ avvenire. 
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I. PCNTO. 


Considerate il passato , e vi ritroverete gran motivi di 
timore e d’ umiltà. Sono questi lutti i peccati cbc avete 
commessi contro di Dio, contro il prossimo, e contro voi 
stesso, ìnlìniti nella lor moltitudine, gravi nella loro ma- 
lizia , continui nella loro durata. 

Voi sapete con sicurezza d’aver peccato, ma non sa- 
pete con sicurezza se il vostro peccato vi sia stato rimes- 
so. Sapete che avete offeso Dio, ma non sapete se l’ave- 
■ te placalo. Sapete che avete perduta la sua grazia , ma 
non sapete se 1’ avete ricuperata ; iKìichè non sapete d’ a- 
ver fatto una vera penitenza. 

Per ottenere il perdono del proprio peccalo non basta 
il confessarlo , bisogna ancora averne un dolore che sia 
soprannaturale , che proceda dal cuore , che si estenda 
sopra tutti i peccali , e racchiuda una vera risoluzione 
di emenda. La vostra è ella stala di cotesla natura ? Don- 
de vien dunque che si vede sì iwca mutazione di vostra 
vita ? quando date parola ad un uomo , la mantenete 
Perchè dunque non iiianleiietc qut*lla eh-- avete data a Dio? 
Non è egli vero che gli odi vostri sono immortali ? che 
difficoltà non avete a riconciliarvi co’ vostri nemici ? e 
pure vi riconciliale col peccato , un momento dopo d’ a- 
vcrlo offeso. Donde ciò nasce ? Nasce senza dubbio dal non 
averlo odialo giammai. 

Non vi siete mai lusiugaio in confessione ? non avete 
nascosto qualche peccato? non ne avete tralasciato de’con- 
sidcrabili o per negligenza o per malizia? Sia come si vo- 
glia non potile esser certo che la vostra contrizione sia 
stata vera , c per conseguenza che il vostro peccalo sia 
stalo rimesso. Non dovete turbarvi; ma non dovete pari- 
mente presumere , come se foste cerio di vostra grazia ; 
nè posar T armi della penitenza. 

Quanti beni avete omessi ? che tempo avete perduto ? 
che mali esempi non avete voi dato? che danni av^te 
proccuralo al curpo , all’anima , all’ onore , alle facoKà, 
alla fortuna del vostro prossimo. ' 

. I _ ..j ;■ Uti .! 

■iti !' . •!* ;: q ■ I 

I ull 'l» olildii i, } 
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AFFETTI. 

0 mio Dio Catemi misericordia , e non entrate in giu- 
dicio col vostro povero servo. Ah ! Se tenete conto di «tic 
iniquità , come potrò ginstiflcarmi ? Se voi side mio av- 
versario , come potrò resistervi ? Sono innumerabili i miei 
peccati , la moltitudine supera il numero delle arene del 
. mare. 

O quanto fondamento ho di temere dopo tante infcdel- * 
tà, dopo tante recidive, dopo tanti tradimenti, dopo tan- 
te ingratitudini e perfidie! Spero, o mio Dio , nella vo- 
stra misericordia; perchè ci avete assicurato, che quanto 
sarà sciolto in terra, tanto sarà sciolto nel Cielo, ho con- 
fidenza che perdonato mi abbiate. Ma non entrerò per 
questo in presunzione, anzi per lo contrario piangerò per 
tutto il corso di mia vita, e vi dirò insieme col Re dei 
penitenti. 

O mio Dio, mio Signore! abbiate pietà di me secondo 
la maggiore e la più ampia di tutte le vostre misericor- 
die. Ho necessità d’ una misericordia straordinaria , p<‘r- 
chè non vi è stala giammai la maggior miseria della mia. 
Ah ! Hò peccato dinanzi a voi, e il mio peccalo è sempre 
contro di me. Per tutto mi segue , mi perseguila in ogni 
luogo. Ah! non vi ricordate più di mie pa.ssale iniquità, 
perchè ne conservò in me stesso la memoria, e ne ho 
una sensibil afllizione. Ah ! piangerò per tutto il tempo 
della mia vita fanti peccati da me commessi, tante buone 
azioni da me tralasciare , tanto tempo da me perduto , 
tanti scandali che ho dati, laute anime delie quali ho ca- 
gionata la dannazione. 

II. Poto. 

Considerale per lo presente che non sapete se il vostro 
cuore sia impegnato in qualche azione peccaminosa. Il 
cuore dell’ uomo è un abisso tanto profondo che non vi 
è se non un Dio il quale possa tentarlo. Noi abbiamo poco 
lume , e il poco che abbiamo è oscurato da molte pa.s- 
sioni. L’amor proprio è astuto è artificioso, agevolmente 
ci persuade , che quanto amiamo è innocente. Il vizio si 
copre col manto della \irlù; senz’essere ben illuminato 


Digilized by Google 



è facile 1’ iiigaiinnrsi e il prender T uno per 1* altro. II 
Demonio è uno spirito scaltro , ingannevole , malizioso ; 
conIralTà le operazioni della grazia ; lia i suoi divoli a 
le sue di\ole , i suoi martiri e i suoi confessori , i suoi 
estasi e i suoi ratti , le sue contemplazioni e i suoi mi- 
racoli. Citi può dire con verità eh’ è uno spirilo buono 
che ci spinge al bone ? che cerchi unicameule Dio ; cho 
le sue intenzioni sieno rette e pure ? 

Ma quello che d«e temersi ancora nell’umiltà e nella 
diffidenza di noi stessi, è che tutti abbiamo un vizio se- 
greto che ci è proprio , e lusinga le nostre inclinazioni. 
Come è conforme alla natura, così i suoi movimenti sono 
come naturali, e per conseguenza soavi, grati, insensibili. 
Non vi è perciò uomo per santo che sia in terra cho 
possa esser sicuro , senza rivelazione, di operare per un 
principio di grazia, e per conseguenza di esser grato a Dio. 

RIFLESSIOM ED AFFETTI. 

Chi sono , 0 mio Dio? Ah! non posso dir nulla di cer- 
io di me stesso , se non che io sono un superbo , un a- 
varo , un lascivo , un uomo senza lume, senza fortezza, 
e senza virtù. La mia coscienza nulla mi rinfaccia , ma 
per questo non sono giustificato. Voi vedete nel pensiero 
deir uomo ciò che 1’ uomo , il quale pensa , non vede. 
Mi credo ben sano , e forse molto infermo. Mi credo iti 
grazia, e forse sono in peccato. Se le intellig nze più pu- 
re innanzi ai vostri occhi sono impure, come potrò pre- 
sumere di mia innocenza? 

Ah ! penso sovente operar per grazia, e opero per na- 
tura. M’ immagino essere animato dal zelo , e sono tra- 
sportato dalla passione. Faccio delle penitenze , che so 
io se non sieno fatte dall’ amor proprio, e cagionate dal- 
r impetuosità d’ un naturale focoso ? Faccio gran limosi- 
ne , chi mi assicurerà, che non sieno gli effetti della va- 
nità ? Amo il mio prossimo , che so io se rispetto a Dio 
r amo ? Forse 1’ amo perch’ è del mio umore, perchè so- 
stiene il mio partito , perchè mi ama, perchè mi fa del 
bene. Se io amas.si uno de’ miei fratelli rispetto a Dio , 
gli amerei tutti senza distinzione , perchè Iddio me lo 
comanda , c sono tutti formati a sua immagine, lutti re- 
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« 

= denli «A suo [Sangue , .tulli membra del suo i corpo „ tutti 
figliuoli -della sua chiesa, tatti-chiamati alla sua gloria, 
f luiti, gli oggetti del suo aflelto. £ pure ho delle amicizie 
; particolari , faccio distinzioni pregiudiciali alla carità. 

Ilo dunque fondamento di credere che io non amo alcuno 
, rispetto a Dio , perchè il motivo di carità non amtnette 
. divisiope ? £ dove son dunque le virtù immaginarie? do- 
v’è la vana immagine di santità ? dov’è la folle presun- 
f rione di me stesso ? Non vi -è che 1’ nmillè e l’ubbidienza 
che possono darmi qualche sicurezza ; tutto il rimanente 
è dubbioso ed incerto. . - 


III. Punto. , 

Quando fossimo certi del passato e del presente , non 
possiamo 'presumere- deU’avvenirc. La nostra .salute da ,due 
Volontà dipende : da quella di Dio e dalla nostra. So che 
Iddio vuol salvarmi, e mi -darà ..tulli <i soccorsi necessari 
per la mia salute ; ma non posso assicurarmi ch’ei mi ab- 
. bia a concedere delle gr^izie straordinarie, È egli forse 
debitore, ad un ingrato, e a un infedele,. quale io sonp ? 

E quando le avessi, son io sicuro di farne ui^buon uso, 
'io che..lapit!e,,vò|ie.-le ho disprezzate ?. io che ho contratte 
.prave ‘^asuctudini ? X ho tante e sì potenti ìn- 
clipazionA ài wale? ho un naturale tanto, iucoslante , una 
, 'menta lauto' .I^Wgiera ,. un eubr tanto vile, una volontà -sì 
■ ribeliè,. .anUj immaginativa sì volante, , un corpo si lascivo 
pàssi^ lauto violenti,?. > -, ’ 

Qual uomo in terra può resistere al demouìo , §e Iddìo 
.lo abljandona alla di lui podestà? Che so ics s'egli non sia 

abbandonarvimi, io che nou isU» cou tutta av vertenza 
.che -presumo delle mie, forze, e' mi metto nelle , occasioni ? 

• Molli sono chiamaii, ma pochi sono eletti. Che, .so io 
farò di questo piccol nùmero,? Sarebbe necessario che la 
mia vita, fosse simile alla vita di pochi ; perchè la* maa* 
gior parte degli uomini sarà dannala. E, chg ,% 

<* ...A 9 O/Vwia/X 1 


particolare' se nqp i miei vizi,? lo seg^q vesi/^ 
narie del mondO|: non sono dunque del piccol n nrdì- 
gli eletti. ,, .ÌJ ’ i , . '^““evode- 

‘le.n^n aik Pàò essjfr, dannalo xper .nnj, ‘ „ 

veoiali ma tuilavià. la.riprqyazh^e ^ ‘ 


So che 
.peccati 


®<^mincia 


a dì 
..so» 



venie dalle colpe leggiere che edndncono alld più gravi, 
delle quali è assai più dilllcile il ravvedersi. V'ha 'in 
terra un uomo più infedele di mé ? Che so io se coteslo 
piccole infermità non sieno per condurmi alla morie? Soii 
io più certo di mia salute di> quello T erano qne’‘grandi 
uomini, i quali s’ erano invecchiati nell’ esercizio della pe- 
nitenza, e nel porto hanno fatto naufragio? Non ne vedia- 
mo giornalmeule che dal Cielo-, ove aveano fatto il lor 
nido ( come si esprime nn > Profeta ) cadono nelle fogne 
ddr imparità, eia na eterna riprovazione? '' < 

Ho de’ contrasacgni.di predestinazione; è vero, ma pér 
(questo non sono predestinato : - come coloro (die hanno dei 
. contrassegni; di riprovazione, per questo non sono ripro- 
vati. Giuda non aveva de’ contrassegni di predestinàzìone-? 
e pure è nn riprovato. Maddalena non aveva de’ contras- 
segni di riprovazione? o pure è hiid predestiùata. 

Avete la Fede ? dice S. Paolo , temete , perchè potete 
cadere nell’ eresia e meli’ infedeltà. Siete in grazia? temete, 
perchè la potete perdere, e potete non ricuperarla. Peccato 
. mortai mente? -temei e , perchè forse morirete senza penti- 
mento. Peccate ‘venialmente? temette, perché basta una pic- 
cola infedeltà per dar priocipioalid ’mstra Viprovaziòne.Fatc 
delle-buone oper^. temete, perchè (Ai ha Papprovazione dogli 
uomini non ha sempre quella di Dio. Non ne fate? temete, 

‘ perchè ili fico 'sterile è. maled^to o i^tlatò al fuoco Dato 
cattivo esempio? -temete, vi sarà appcìsa al collo una ma- 
cina, e (sarete gettato dentro l’ Inforno. Ammaostraete gli 
altri? temete', perchè’ sarete giudicato secondo le vostro 
parole. Coloro che fabbricarono 1’ Arca di Noè .non » 
salvarono nell’ Arca. Se voi in fine nulla temete, temete 
perchè non alcuno che sia’ iiì' pericolo maggiore di per- 
dersi,' di coloro "die sP credono fuor di pericolo. ‘ 

i- ‘rii 

. . ' ■ • -i-- affetti» *-•('» '- ‘-‘■* 

. , i; 

0 Ré degli ’Atigeli é degli uomini,' ehi non (emeràP ira 
vostra? Chi n<m paventerà la vostra "giùstizia ? Chi'avrà 
r ardimento "di presumere belle sue foH:e^' dopo Iar(^id$* 
va di tanti gran Santi /dopò la’’ riprovazione di-Mahli 
grandi uomini?'La mia 'salute, -^o mio Dio ,"è nelle'vosl^e 
roani , e questo è qaeHó che ral'd 08 sela> La ntia'^’ saluto 
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è parimente nelle mie* mani , e questo è quello che mi 
spaventa. Quando rifletto a voi , veg-go che ho tutto a 
sperare: quando rifletto a me , veggo che ho tutto a te- 
mere. La mia salute è più sicura nelle vostre, thè nelle 
mie mani. O quanto viverci in pace, s’ ella non dipendesse 
se non da voi! Ma ciò che mi cagiona timore è, eh’ ella 
dipende anche da me,, che sono il più malvagio , il più 
fragile, il più ingrato, il più incostante di tutti gli uomini. 

O mio Dio ! voglio nell’ avvenire affaticarmi per l’ ac- 
quisto di mìa salute con Umor e tremore. Metto la mia 
speranza unicamente in voi ^pra la sicurezza da voi data 
che colui il quale spera nella vostra bontà , non caderà 
nella confusione eterna; ma' otterrò da voi grazia e mise- 
ricordia nel tempo c per tutta rclernìtà. Così sia. ' 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

F 

• 1. Ponto. Considerate quanto al passato i motivi che 
avete di fare una continua penitenza. Sapete d’ aver pec- 
cato; non sapete se il vostro peccato vi sia stalo rimesso. 
Siete certo di aver perduta la grazia, ma non lo siete di ^ 
averla ricuperata, perchè non siete certo di aver falla u- 
na vera penitenza. Non dovete inquietarvi , ma non do- 
vete parimente presumere. 

li. Ponto. Considerate quanto al presente i motivi che 
avete di umiliarvi innanzi a Dio. Non sapete d’ essere in 
grazia. Il cuor umile è laberinlo in cui è solito il perdersi. 

L’ amor proprio è astuto e arlificiosQ ; facilmente ci fa 
restar persuasi che è lecito quanto piace. li vizio si co- 
pre co’ colori delta virtù, li Demonio contrasta tutte le 
(^razioni della grazia. Molte persone pensano di essere 
in contemplazione, e sono nell’ illasione. Molli operano per 
passione credendo operare per zelo. Fate delle penitenze ? 
ma di vostra propria volontà. Fate delle limosine ? ma 
forse per vanità. Amale il vostro prossimo? ma lo amate 
in ordine a Dio? Se ciò (òsso, amereste tutti. Perchè avete 
de’ riguardi, delle distinzioni, de’ discernimenti, degli odi, 
delle avversioni, delle iuclinazioni, e delle amicizie parti- 
colari, non, amate alcuno con carità. O quanto fondameufo 
abbiamo dunque di temere e di umiliarci ! , , 

111. Punto, < Considerate quanto^ all’ avvenire i mqliyi 
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che avclc di Icmeie. La veslra salute dipende dalla vo- 
lanlà di Dio, e dalla vostra; siete sicuro di quella di Dio, 
ma della vostra non siete sicuro. Avete inclinazioni po- 
lenti ài male , e degli abili cattivi da voi contralti ; il 
che dee farvi diflìdar di voi stesso. Le vostre recidive 
sono frequenti 7 Ve ne son forse di quelle , dalle quali 
non risorgerete giammai. Non avete costanza nel bene ; 
che sapete voi se vi avrete pers< veranza ? Senza grazie 
straordinarie non resisterete giammai a tulle le t< ntazio 
ni del demonio. Siete voi certo di averle , voi le di cui 
infedeltà sono tanfo ordinarie ? La ripi'uvazione comincia 
alle volte da un peccalo lieve. II numero degli Eletti ù 
piccolo; se non vivete come pochi , non sarete salvo. i.a 
vostra vita è comune , e nuli’ avete di particolare che i 
vostri vizi. 

Temete dunque di perdervi , e non presumete mai di 
vostra virtù. La caduta de’ grandi uomini dee far trema- 
re gli uomini che sono piccoli nella virtù. 

I ' 

LEZIONE. 

Leggasi il càp. 1. e 3 di San Luca, e di San Matteo • 
e il 1. dell’Apocalisse. Il cap. 11. del lib. dell’Imita- 
zione di Gesù Cristo. II P. Rodriguez 2. par. trat. 7. cap. 

i. 11 P. S. Jure lib. 2. della Cognizione di nostro Sign. 

rap. 7. sez. 6. Il P. Granala Irai. 1. del memoriale cap.2.e3. 

IVEL QVIUTO GlOHIVO 

MEDITAZIONE 111. 

Y' DdV Imitazione di Gesù Cristo nostro Signore, 

.1- i*. n-- 

PREPARAZIONE. 

Rappresentatevi all’ immaginativa Dio Padre che vi 
mostri il suo Figliuolo, e vi dica : Ecco il mio diletto fi- 
gliuolo, datovi da me per maestro, ascoltate la sua dottrina, 
ed imitate i suoi esempi. Domandategli la grazia di far 
r uno e r altro. 


i 


[ 


HO-— 

I- PCKTO. .V 

.. - Fra le molte ragioni che hanno obbligato il Figlinolo 
, dì Dio a vestirsi di un corpo, una delle principali è per 
. insegnarci il cammino del Cielo colla sua dottrina e coi suoi 
, csempìi' Perchè essendo 1’ uomo di sua natura difettoso , 
gli era necessaria una, regola per dirigersi: ed una regola 
perchè serva , dee avere due qualità , dev’ esser retta e 
- visibile. Iddio era retto, ma non era visibile. L’^uomo era 
visibile, ma non era retto. Era dunque necessario un 
^uomo Dio , per condurre V uomo a Dio. Era necessario 
• che Iddio si rendesse visibile per insegnarci, il .cammino 
(del Cielo, si facesse vedere per farsi amare. Gesù Cristo 
, dunque, nostro .Signore, è nostro maestro e- nostro esem- 
pio. La sua dottrina e le sue azioni sono il fondamento 
^di. nostra fede. Gesù Cristo lo ha detto , bisogna • dunque 
-prestarvi credenza. Gesù Cristo lo ha fatto, bisogna dun- 
que sia fallo da noi. Ecco le^ due dimostrazioni della 
vita e della religione cristiana. Come dunque chiamiamo . 
eretico in materia di fede colui , il quale non crede ciò 
che Gesù Cristo ha detto; così dobbiamo tener per ereti- 
co in materia di costumi colui che non fa ciò. che Gesù 
-Cristo ha fatto. Vedete se siete cattolico o eretico. Abju- 
rale.i vostri errori, e fate professione di fede , credendo 
ciò che Gesù;. Cristo ha detto, e facendo ciòcche Gesù 
Cristo, ha fatto,:; perchè egli non è meno infallibile nelle 
sue azioni che nelle sue parole. 

O- ' ' 3 ». 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

’ • ♦ - " 

O Gesù, mio Salvatore , mio maestro , e mio Dio ! Vi 
ha gran tempo che io porlo di cristiano il nome, ma non 
ho per anche fatta alcun’azione da cristiano. Sono catto- 
lico di mente , eretico di cuore. Credo che quanto avete 
detto , sìa vero ; ma non credo che quanto avete fatto , 
sia ben fatto ; perchè non imito le vostre azioni come 
credo alte vostre parole.' Ah'^^cbei vita è la mia! Quanto 
^ dàlia Mostra 'diversa t Quanti «rnn'i ed eresie ne’ midi 
costami! Voglio risolutamente diventar cristiano. 'Voglio io 
avvenire- conformare; il mio intendimento alla' vostra dot- 
trina , e le mie azioni a’ vostri esempi ; p^chè voi siete 
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ila^via, la verità, e la vita. Dblemi la graiia per coiain- 
. dare, perchè no» boifalto cosa alcuna sino .al presente. 


II. PUWTO. 


ì 

I 


Considerate che per esser salvo non basta il credere quan- 
to ha detto il Figliuolo di Dio, ma bisogna anche far ciò che 
Iia fallo. Perchè S. Paolo ci protesta, che soli coloro i quali 
saranno simile ad esso, saranno predestinati: ed egli stesso 
{uanifesta che colui che non sr‘gue le sue .vestigienon è degno 
di lui. È vero che vi son delle azioni del Figliuolo di Dio, 
..lo quali non sono che di consiglio^ e non di precetto. Non è 
necessario il vivere com? egli visse^ in una povertà estre- 
,.ma;i.ma è necessario l’avere il> cuore staccio dalle ric- 
chezze, stimare ed amare In poveiià , csseriumile, por- 
_,lare la propria croce, amare impropri nemici,’ e conceder 
loro il perdono com’egli ha’ fhtto^ perchè egli - è nostra 
. regola e nostro esemplare, al quale debbonsi conforaiare 
, tutti gli uomini : egli è- nòstro Re, e nostro unico Signo- 
. re, che dev’essere imilato-da ' noi. È foise ragionevole 
che ib nostro Re sia coronalo di spine , e 'noi siamo ; co- 
ronali di rose? che e’ dorma sulla ^ nuda: term, e nor. (kn'- 
mì^o sulla piuma? ohe e’ cammina - sotto le haUiUire, ie 
noi dimoriamo colle mani alla cintola ? i j j • . i 


RIFLESSIONI ED'iFFETTl. 

i,- O mio maestro e mio re! Vi seguirò dunque Onderete. 

• Se. andate al Taborre seguirò j vostri passi.* Se Mandale 
;8l Calvario, seguirò le voslrè vestigie.’ Non.è' cosa giusta 
che il servo «ia meglio trattato che il > suo! padrone. 'Poi- 
ché il, mondo vi ha « perseguitato v non - posso amarlo , e 
non voglio più. esserne amalo. Perchè a Voi mancò .ciò 
ohe era, necessario, i toglierò da me per lo meno il super- 
fluo. -Poiché • voi siete 'stato « coronato d’ ignomìnia , non 
cercherò: più onore. Poiché, siete morto 'in croce ,« vòglie 
. parimente terminare in croce la mia vita. • < «’• 

()..t Andiamo, o frat^ll miei, segnitiamò^il nostro maestro: 
-^noB abbandoniamo il nostró Re: ubbidiamo -a’ sttòi- co- 
, mandamenti;; imitiamoci sucu esempi'.* -Morilwno «con -esso 
-Ini,’ poiché è.veohto > al * mondo per. insegnarci n' ben 
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vivere e’ a ben morire. La sua morte è V esempio delle 
belle morti, come la sna vita è Tesempio delle belle vite. 
Viviamo nella carità, moriamo nella {K>zienza, e saremo 
predestinali. 


III. Punto 

Considerale ebe la nostra perfezione nell’ imilazione di 
• nostro Signore consiste: perchè una cosa allora è perfetta 
^ quando alla regola propria è conforme. Nostro Signore 
. essendo infinitamente perfetto , e la perfezione , fa che 
]’ uomo tanto sia perfetto , quanto al Di\ino originale si 
- accosta. II primo uomo fu crealo senza difetto , e colla 
-giustizia originale, perchè fu creato ad immagine di Dio 
che è il suo Figlinolo. E perciò il Figlinolo si è fatto no- 
■ mo, non le due altre divine Persone , perchè egli è l’i- 
dea del mondo,' e il modello di nostra creazione , e per 
4!onsegnenza Io dev’ essere della nostra riparazione. Un 
opera distrutta dee riformarsi sull’ idea che le ha dato 
il nsecimento. Formarsi un quadro conformandolo al suo 
originale. Dobbiamo noi lutti riformarci ‘ sull’ immagino 
-di nostro Signore ,■ perchè sopra di essa siamo stati for> 
mali: in questa somiglianza consiste tutta la nostra san- 
tità e perfezione. ' > ■ 

.1 IV. tPUKTO ■ 

Considerate: che non possiamo dan a nostro Signore più 
certa testimonianza, di nostra stimate del nostre' amore 
per esso , ebe colf imitare i di lui esempi.- Mostriantio -di 
stimarlo perch' è da noi eletto per nostro modello ’; per- 
chè non s’imita se non cb’è perfetto. Mostriamo di amar- 
lo , perchè non è solilo volersi la somiglianza se non di 
colui che si ama. L’ amore trasforma l’ amante nella per- 
sona amala ; così quaitdo vi rendete simile al Figliuolo 
di Dio , mostrate che lo amate e desiderate > di trasfor- 
marvi in lui. 

Per conseguenza 1’ obbligale ad amarvi: perchè ognuno 
ama il suo simile, e coloro da’ quali è amalo. Se vi ren- 
dete simile al Figliuolo di Dio, diventale sua Immagine, 
com’ è r immagine di suo padre; e siccome il padre mi- 
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raado la sua immagine , l’ ama inflnitamcnte , e produce 
il suo Spirito Santo , così il Figliuolo vedendo un uomo 
eh' è r immagine delle sue virtù e della sua santità , lo 
ama con un amor quasi eguale a quello che porta a sò 
stesso , e per conseguenza lo riempie dei proprio spirito. 
11 padre lo ama parimente come un’ espressione di suo iì> 
gliuolo : perchè ama tutto ciò eh’ è perfetto e tutto ciò 
eh’ è simile al suo diletto figliuolo , perché per questo 
figliuolo, e in questo figliuolo ama tutte le cose, e nulla 
può piacergli se non ha le fattezze, i lineamenti, il por- 
tamento , la grazia , la carnagione , o il colore del suo 
figliuolo. 

SIFLESSIOM ED AFFETTI. 

E bene anima mia , non vuoi tu esser pciTella , non 
senti tu il tuo cuore stimolato da una santa ambizione ? 
Tu vorresti esser simile a tutti coloro che sono stimali ; 
e perchè non vuoi esser simile a Gesù Cristo , che è il 
più nobile , il più bello , il più santo , e il più perfetto 
di tutti gli uomini ? che bella gloria esser simile ad uii 
Dio l che b Ila consolazione portare in faccia il carattere 
de’ predestinati ! Non senti amor alcuno verso chi tanto 
ti ha amalo! non vuoi onorare chi tanto l’ha fatto ono- 
re ? Se non l’ imiti , mostri che non lo ami , e non lo 
siimi. Tu non credi eh’ e’ sìa perfetto, altrimenti vorre- 
sti essei' simile ad esso. Come ? gli uomini si recano a 
gloria r imitare fino i difetti de’ loro principi, e tu avrai 
rossore d'imitare le perfezioni del tuo Dio ? Tu vuoi ve- 
stire come si veste in corte , parlare come si parla in 
corte , albergare come albergau le persone di corte ; e 
non vuoi portare i colori del tuo Dio, parlare come parla 
un Dio , vivere la vita d’ un Dio ? Che speranza bai tu 
di andare al Farad i.so, se non sei simile al primo de’pre- 
destinali , perchè il primo in tutti gli ordini è la regola 
di tutti gli altri ? Come potrai tu piacere a Dio , se non 
sei simile al suo Figliuolo ? 

Ah ! tu non ami con verità il tuo Salvatore , perchè 
non vuoi esser simile ad esso. Tu non credi che e’ sia per- 
fetto, perchè iniiturlo non vuoi. Tu non .sei cristiano, ma 
infedele perchè uu crisliauo dice S. Paolo, dev’essere vestilo 
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«li Gesù Cristo. Come colui che si copre d’nna veste, fa che 
le sue braccia passino per le di lei braccia, mctie il suo corpo 
nel di lei corpo, e n’è di tal maniera coperto che altro più 
' non si vede s<‘ non la veste: così 'un cristiano dee vestirsi 
•di tutte le viriò di Gesù Cristo, dee com’egli pensare, co- 
m’egli parlare, com’egli operare: di modo che possa di- 

• re , io vivo , non io iil me , ma viva perchè Gesù Cristo 

< in me vive. Son’ io vestito in quest’ abito di salute? Por- 
»to io colori del Salvatore? Si vedono nel mio volto alcune 
' fhUezze del nuovo 'Adamo? ‘Ah ! Sono interamente sìmile 
« ai primo ; non mi sono spoglialo dell’ uomo vecchio per 

vestirmi del nuovo. 

O mio divin originale , quanto voi siete bello, e quanto 
sono io brutto ! quanto voi siete santo e quanto io sono 
imperfetto ! Ah ! non sono vostro discepolo , perchè non 
seguo le vostre vestigie, e distruggo colle mie azioni quanto 
^ di creder fingo. Come mai possiamo essere uniti di cuore, 
mentre siamo tanti dissimili di costumi ? Ah ! voglio òno- 
» rarvi , e voglio amarvi ; e a cotesto fine di esser simile 

• a Voi voglio amarvi. ' • ' M- ’ •’ * 

• Qua dunque , o mio servo', dice il nostro' gran'' capi- 
' tano , fate quanto vedrete fare da me. Voi a combattere 

contro satanasso , contro il mondo , e contro la carne , 
-‘seguitemi e non abbandonate il vostro Re nel combatti- 
mento. Qua , mia cara sposa, mettetemi come' sigillo ^l 
vostro Cuore, come sigillo sul vostro braccio; imprimasi 
Ila mia figura 'in tutto l’esterno vostro, e in tutto ’il vb- 
i'fitro interno : da questo verrò in cognizione che mi ama- 

- te V ed io' vicendevolmente amerovvi , imdrimendovi nel 

< mio cuore, e portandovi fralle mie braccia. Cosi sia. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

'■ * 

■ I. Ponto. Considerate oh’ essendo ’l’ uomo difettoso ha 
' bisogno d’nna- regola infallibile per esser diretto: Che il 
Figliuol di Dio , si è fatto uomo per insegnarci il cam- 
mino del cielo colle sue parole, e co’ suoi esempi. La su " 
dottrina e le sue azioni sono 11 fondamento dì nòstm f.' 
de. Tutto ciò è stalo detto da Gesù Cristo ,' bi«o«»na finii' 

- quo prestarvi credenza. Tutto ciò è slato fnin ' h.T r • 
Cristo , bisogna dunque sia fatto da noi ; 
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nomo è crclico In materia di fede, che non crede quanto 
Gesù Cristo ha detto, così dee tenersi per eretico in ma- 
teria di costumi colui che non fa quanto Gesù Cristo ha 
fatto , perdi’ è tanto infallibile nelle sue azioni , quanto 
nelle sue parole. 

II. Punto. Considerate che per esser salvo non basta il 
credere quanto Gesù Cristo ha detto, ma bisogna fare an- 
che quanto ha fatto , eccettiiate"Ie azioni di consiglio le 
quali non obbligano sotto peccalo. Paragonate la vostra 
colla sua vita, e vedete se gli siete simile, e se è ragio- 
nevole che lo schiavo sia meglio trattato che il flgliuo- 
io, il reo che l’ innocente, il discepolo che il maestro. 

IH. Punto. Considerate che la perfezione d' una cosa 
consiste nel conformarsi alla sua regola, e perciò la no- 
stra salitila e la nostra perfezione consistono nel esser si- 
mili a Gesù Cristo eh’ è la regola di nostra vita. 

IV. Punto. Considerate non poter dar voi a nostro Si- 
gnore più sicura testimonianza di vostra stima e del vo- 
stro affetto , che rendendovi simile ad e^o , perchè non 
s’ imitano se non quelli che si stimano, e perchè l’ amóre 
trasforma l’amante nella persona- amata. In conseguenza 
obbligherete il Figliuolo di Dio ad amarvi, se vivete co- 
me e’ visse, perchè ognuno ama il suo simile. 

E bene-, anima mia , vuoi tu esser perfetta ? vuoi tu 
esser amala da Dio? 'imita dunque il suo Figliuolo. O 
grand’ onore esser simile a ;Dio, vivere come Dio, parlar 
> come Dio, operare e patire come Dio ! fratelli miei, dice 
S. Paolo, vestitevi di' Gesù Cristo. 

LEZIONE. 

' I>eggete il cap. 13. e 14.- dì S. Giovanni. 11 cap. 1. del 
lib. 1. dell’ Imitaz. di Gesù Cristo, e il cap. 7- e 11. del 
2. lib. 11 P. S. Jure della Cognizione di nostro Signore 
lib. 8. par. 1. cap. 9. c la p. 3. cap. 5. e 4. Il P. Ro- 
driguez par. 2.- trai. 7. cap. 8, - 
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^ IVEL QVimTO GKOniVO 

MEDITAZIONE IV. ) 

DelV umiltà insegnataci da Gesù Cristo eolie sue parole, 
e co' suoi esempi. 

PREPAKAflOKE. 

Figuratevi nella vi^tra mente Nostro Signore , vostro 
divino Maestro, che vi riceva nel numero de’ suoi Disce- 
poli , e vi dica : imparate da me che sono mansueto ed 
umil di cuore. 

Doinandalegii la grazia e Io spirilo per imparare que- 
sta ammìrabil dottrina. 


I. Punto. 

L’ umiltà è una virtù , la quale reprime il desiderio 
disordinato che abbiamo per 'l'onore, e ci fa desiderare 
il disprezzo, perchè siamo un niente, e un niente mali- 
zioso. Essendo un puro niente , dobbiamo restar persuasi 
che siamo un niente da noi stessi, che nulla sappiamo, 
che nulla possiamo, che non siamo d' alcun valore, e che 
Iddio è quello che ci porla , c' illumina , ci sostiene , ci 
ama , e ci arricchisce con tutti i suoi beni. Essendo un 
niente malizioso , dobbiamo credere , nm esser noi che 
peccato , non sapc‘re , non potere, non desiderare che di 
commettere il peccato; che per poco che Iddio si ritiri 
da noi , cadiamo nel niente e nel peceal<i; che tulli i no- 
stri buoni pensieri, ì nostri buoni desideri, le nostre buom^ 
azioni vengono dulia grazia di Dio , senza la quale non 
possiamo che commettere il peccato. Che così non meri- 
tiamo alcuna stima , alcun onore , alcuua gloria da m»i 
stessi , perchè tutto abbiamo da Dio. Per Io contrario 
meritiamo ogni sorta di disprezzo e di cattivo trattamen- 
to , perchè abbiamo infinitamente olToso Dio. 

La pratica dì codesta virtù consiste: 1. Nell’ umiliare 
il proprio intelletto sotto la direzione di Dio, della Chie- 
sa , e de’ suoi superiori. 2. Nel fuggire le novità, 1’ ere- 
sie , le singolarità che traggon l’ origine dalla presunzio- 
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no c dall’ urgoglio. 3. Nel non mormorare di tulle le 
afllizioni che a noi sopraggiungono , sapendo che meri^ 
tiamo d' esseri» calpestati da tutte le creatole. 4. Nel fug- 
gire I’ onore, te dignità, gl’ impieghi onorevoli, la com- 
pagnia de’ grandi , i vani applausi che non sono dovali 
al niente e a peccatori come noi. 5. Nei non parlar mai 
in nostro vantaggio, ma nel tenere nascosti i benefici che 
Iddio ci ha fatti. 6. Nel non dispreizar mai alcuno, con- 
fessando non ess(‘rvi creatura più debole, più cieca, più 
cattiva, e più maliziosa di noi, e che se Iddio ci abban- 
donasse a noi stessi , non vi sarebbe peccato che da noi 
non fosse commesso. 7. Nel soffrire ogni sorta d’ ingiu- 
rie con mansuetudine, e pazienza, sapendo esser noi de- 
gni di tutti i mali , e indegni di tutti i beni. 8. Nello' 
scusare gli errori del nostro prossimo ; nel non parlar 
male d’ alcuno ; nel cedere a tutto il niondo ; nel met- 
tersi come S. Caterina di Genova, sotto i piedi eziandio 
di Lucifero, perché noi possiamo commettere tntt’ i suoi 
peccali; ed egli non può commettere pur uno nostri. 

Consiste in fine nel parlare sottovoce , nell’ osservare 
il silenzio , col non adirarsi giammai ^ come se non si 
potesse farci alcun torlo, se non intraprendere cosa al- 
cuna se non con diffidenza dì noi stessi e nel non tur- 
barsi mai de’ propri difelli , c di proprie imperfezioni. 
Perchè colui che sì stupisce delie proprie cadute, e delle 
proprie miserie, mostra non sapere chi egli è. 

II. Pdhto. is 

Gesù, dice S. Luca nel cap. 1 degli atti degli Aposto- 
li, cominciò a fare, e a dire. Per mettère in pratica la 
virtù , bisi^na primieramente vedere ciò che Gesù Cri- 
sto ha detto, e poi ciò che ha fatto. Ecco alcune di sue 
sentenze , che debbono essere' da voi ascoltale con ri- 
spetto , e ruminale con attenzione. 

In S. Matteo al cap. 11. Impetrate da me che ton man- 
sueto ed umil di cuore, e ritroverete il riposo delle Anime 
vostre. Parla il vostro Maestro. Questa è la lezione a voi 
fatta. È fratto di cotesta virtù, la pace e la tranquillità 
del cuore: perchè tulle le perturbazioni traggono 1’ ori- 
gine dall’ orgoglio. - - 
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In S. Matteo al rap.- 18. Se «pn ii eonterUte, c se non 
diventate piccoli come bambini , non entrerete nel Regno 
de' cieli. Agli Apostoli e’ parla che avevano an poco di 
vanità. Gli minaccia di dannazione se non si convertonoi 
e se non diventano piccoli come bambini , perchè cole- 
sta passione d’ orgoglio gli avrebbe fatti cadere in gran 
disordini. O minaccia ! O esempio ! 

Nel cap. 20. Chiunque vorrà esser maggiore fra voi t 
sarà di tutti il ferro; colui che vorrà essere il primo^ starà 
V ultimo. 

Nel cap. 13. Chiunque s’innalzerà sarà umiliato, e chi- 
unque si umilierà sarà innalzato. 

11 S. Luca al cap. 14. Allorché sarete invitato a nozze, 
non avete a prendere U primo posto , eee,> ma mettetevi 
nell’ ultimo luogo. 

Ecco la dottrina ammirabile che il Figliuolo di Dio è 
venato ad insegnare agli uomini , ed è assolutamente 
necessaria per esser salvo, perchè senza virtù non si può 
andare al Cielo , e senza umiltà non vi è virtù. 

r 

BIFLESSIONI ED AFFETTI. 

£ bene , Anima mia , vtmi salvarti ? vuoi ritrovar la 
pace del cuore? bisogna dunque esser picciolo come un 
bambino , umile come un bambino , ■ docile , ed ubbi- 
diente come un bambino. £ cotesta la tua condizione? 
fuggi tu r onore e la grandezza ? cerchi tu il disprez- 
zo ? ami tu la soggeziene e 1’ ubbidienza ? Non ti accendi 
sdegno? non mormori contro i tuoi superiori ? non sei 
attaccato al tuo proprio giudicio ? ti lasci guidare 7 non 
dici tu bene>di te medesimo , e male degli altri? non- 
disprezzi il tuo prossimo? Superbo, dice Iddio, io vengo 
a te, e tu di te stesso bai buona opinione. Non vuoi umi- 
liare il tuo cuore , e la tua mente, lo sono per confon- 
derti e annichilarti. Tu t’ innalà ed io ti abbasserò. Ta 
mi disprezzi ed io ti .disprezzerò. 

O terra ! o letame ! o niente ! O Dragone dMnferno ? ■■ 
chi se' tu? donde vieni? dove vai? Sta forse a te il fare ' 
il bell’ umore, e il disprezzar gli altri ? vi fui mai nei 
mondo creatura più debole , più vile , più ingrata , più 
infedele di te? che hai tu senza averlo rit^uln da Dio? 
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qual t>eccato si pnò csommettere, cbe tn non abbia cotn- 
iDt^i . o non abbia potuto coiumeltere ? 

0 mio Dio ! come mi sopportale sopra la terra ? per- 
chè non sono appiè di Lucifero dov’ esser dovevo? quanta 
pjzien^a avete nel soffrire questo’ suddito iiisobnle cbe 
s’ alza contro di voi , e contro i suoi superiori ? O Ani- 
nia mia , umiliamoci , aflincbè Iddio c’ innalzi. Mettia- 
miKi sotto i piedi di tutti {|;li uomini , se uon vogiiamu 
stare sotto ‘ i piedi de’ Demouii. 

III. Ponto. 

Gli esempj persuadono con maggior forza che le pa- 
role ; ma le parole unite- agii (^mpt d’ un Dio, debbono 
rapire tutti i cuori , e tutte le menti. Considerale dun- 
que gli esempi d’umiltà , cbe vi: sono stali dati dal Fi- 
gliuolo di Dio ne’ suoi pensieri, nelle sue parole , nelle 
sue azioni. • 

Ne’ suoi pensieri egli si annichilava avanti la Maestà 
di Dio suo Padre , e benché fosse il Re degli Angioli e" 
degli uomini, si considerava come un verme della terra, 
e come i’ ultima delle creature nella cognizione cbe ave- 
va , tutto venirgli da Dio suo Padre , ed essergli debi- 
tore di adorazioni infinite. Per conseguenza non aveva 
altro intelletto che il suo, nè altra volontà cbe la sua.- 
Nella sue parole, sia infinitamente raltenulo, modesto, 
circoiispetlo. Non diceva cosa alcuna in proprio vantaggio, 
se non quando v’era obbligalo per la gloria dei suo geni- 
tore, e per la salute degli uomini. Per umiltà nomavasil 
Figliuolo dell’ Uomo. Se io gloiifico me stesso, disse, la* 
mia gloria è un nulla. Sono fra <voi come un'servo e 
come uno schiavo , cbe serve al suo signore.. : 

Nelle sue azioni, ila sempre fuggito l’onore ,-e cer- 
cato il disprezzo. S’ è unito alia più vile delle creature 
ragionevoli cb’è la natura umana. Ha eletta la madre 
più povera , la nascila più oscura , la vita più ignota , . 
gl’ impieghi più laboriosi, i discep«>li più rozzi , la morte 
più ignominiosa. Ha menata una vita solitaria e nascosta 
per Io spazio di treni’ anni. Si nascose allorché volevasi . 
farlo Re. Vietò il pubblicare i suoi miracoli dopo averli > 
faUi*. , 

^ t ■ • . t. 

. I « » . . 
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Che nmillà d* un Dio nascere dentro una stalla, e nM>- 
rire sopra una Croce? aniiiciiilazione lavare i piedi ad 
un Giuda ? che disprezzo e che confusione non ha egli 
sofferto nella sua passione ? 

Era Dio e s’è fatto Uomo per comunicarci la sua di- 
vinità. 

Era Santo e ha presa la forma di peccatore per coma- 
nicarci la sua grazia. 

Era Beato e s’ è fatto infelice per comunicarci la sua 
felicità. 


MFLESSIOM ED AFFETTI. 

O Gesù annichilato sotto la forma di nomo! 0 Gesù 
annichilalo sotto la forma di peccatore! 0 Gesù annichi- 
lato sotto la forma di miserabile e di riprovalo ! O più 
grande , e più piccolo ! O primo ed ultimo ! O più in- 
imlzalo e più umilialo 1 

O Anima mia , non è dovere che tu muoja di confu- 
sione , vedendo le umiliazioni del tuo Dio ? O niente , 
non ti annichilerai tu giammai? non sarai tu mai nel tuo 
luogo ? perchè t’ innalzi , terra e cenere ? che bene hai 
fatto? qual male non hai fatto ? non è un orgoglio in- 
sopporlabile d’ un verme della terra , e d’ un vii Demo- 
nio r innalzarsi , e il cercare la gloria , vedendo il Dio 
della maestà annichilalo , e disprezzato dagli uomini? 

Umiliatevi avanti gli occhi di Dio, avanti gli occhi degli 
uomini , avanti gli occhi di voi stesso. Non cercale mai 
la gloria pcrch’ ella appartiene a Dio. Non parlate mai in 
vostro vantaggio , perchè cotesto è un contrassegno di 
debolezza e viltà. Annicbilate il vostro intelletto, e Iddio 
lo riempierà di sua sapienza. Annichilale la vostra vo- 
lontà , e Iddio la riempierà di sua santità. Annichilate 
le vostre forze , e Iddio vi riempierà di sua possanza. 

Sovvengavi cte Iddio ai superbi resiste. Se cercate l’ono- 
re siete pagato di vostre fatiche , e iddio non vi dee più 
nulla. Stale sempre sotto i piedi di lutti gli uomini, di- 
morale nel luogo vostro ch'è il niente, e non uscite giam- 
mai. Niente di natura, e niente di grazia, niente di lume, 
e niente di forza, niente di grandezza, e niente di consola- 
zione, niente di virtù, e niente di santità, e Iddio vi riem- 
pierà di tolto. Perciò il niente è il luogo del tutto. 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. PcNTo. L’amiltà è una virtù che reprime il deside- 
rio disordinalo che abbiamo dell’ onore , e ci fa deside- 
rare il disprezzo, perchè noi siamo un niente e un niente 
malizioso , che abbiamo ricevuto il lutto da Dio , nulla 
possiamo fare senza I’ ajulo di Dio , e abbiamo influita- 
mente offeso Dio. 

La pratica consiste : 1. nell’ umiliare il proprio intel- 
letto solfo la direzione di Dio , della chiesa , e de’ suoi 
superiori. 2. 'Nel fuggire la novità , le singolarità , gli 
scismi e l’ eresie. 3. Nel non mormorar mai delle afflizioni 
che Iddio ci manda , sapendo che inflnalamenle più ne 
rneriliarao. 4. Nel fuggire gli onori , le dignità, gl’im- 
pieghi onorevoli, le lodi e i vani applausi, che non sono 
davuli ad un niente malizioso , come noi siamo. 5. Nel 
non parlare mai a proprio vantaggio. 6. Nel non disprez- 
zare alcuno. 7 Nel soffrire ogni sorta d’ingiurie. 9. Nel 
parlar soltO' voce , nel non adirarsi , come se ci fosse 
fallo qualche torto , nel non intraprendere cosa alcuna 
senza diffidenza di noi stessi , nel non turbarci a cagione 
de’ nostri propri difetti. 

II. Punto. Nostro Signore ci ha insegnata questa vir- 
I ù colle sue parole , e co’ suoi esempi. Imparate da me , 
disse , che sono mansueto ed umil di, cuore , e ritroverete 
il riposo delle anime vostre. 

Se non vi convertitele se non divenite piccoli come bam- 
bini, non entrerete nel Regno de’ cieli. 

Chiunque s’ innalzerà sarà wniliuto, e chiunque si umi-. 
lierà farà innalzalo. 

Colui che vuol essere il primo fra voi, è necessario sia 
r ultimo. 

Allorché sarete invitato ad un convito, prendete l’ultimo 
luogo 

Lo fate voi ? siete umile , nbbidiepte , mansueto , e 
piccolo come un bambino? vi lasciate reggere? non siete 
adito a mormorare ? o anima mia , umiliamoci se vo- 
gliamo essere innalzali;, mettiamoci sotto i piedi degli 
uomini , altrimenti saremo sotto que’ dei Demoni. 

III. Punto. Considerate gli esempi che ve ne ha dato 
il Figliuolo di Dio ne* suoi peusieri , nelle sue ìbìoijì , e 
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uclle sue parole. Egli si annichilò avanti a Dio sao Pa- 
dre ; si considerò come un verme deila terra ; si deuo- 
niiuò Figliuolo dell’ Uomo. Fuggì le lodi e gli onori. Ha 
sempre cercata 1* abbiczione a il disprezzo. £ stalo sa- 
tollo d’ obbobri nella sua nascita, nella sua vita, e nella 
stia morte. 

O il più grande e il più piccolo ! 0 il primo e T ul- 
timo! 0 il più innalzalo e il più umiliato! 0 orgoglio in- 
sopportabile d’ una creatura che cerca la gloria, vedendo 
il suo Creatore umilialo , e annichilalo ! 

Soffrire il disprezzo. Disprezzate il disprezzo. Amate il 
disprezzo. Cercate il disprezzo. 

LEZION». 

Leggasi il cap. 18. di S. Matteo. Il cap. 1 del lib. 3 
c il cap. 1. del lib. 4. Il cap. 4. 8. 13. 20. del lib. 3. 
deir Imitazione di Gesù Cristo. 11 P. Rodriguez 2. par. 
Trai. 3. dell’ umiltà. Il P. S. Jure lib. 3. della Cogni- 
zione p. 2. cap. 8. il lib. degli eletti del med. c. 1. 

La Considerazione si farà sopra l’ orazione Mentale e 
Vocale, 

IVEI. SESTO GlOniVO . 

MEDITAZIONE I. 

' Della Mansuetudine. 

' ' - ■ ^ PRBPASAZIONE. ' 

Rappresentatevi Nostro Signore, il quale vi dica, pa- 
role: Imparate da me che sono mansueto ed umil di cuore. 

' Domandategli la grazia di concepir bene cotesta Le- 
zione eh’ egli vi fa. . . . 

' PBIMO PUNTO. - 

Considerate in primo luogo di colesta virtù la natura 
o gli effetti. Ella è una parte della* temperanza, che mo- 
dera e arresta gl’ imitcti dell’ ir» , allorché ci vien fatta 

t . I;- ■ ■■••• *i; , * . . ; 
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una qualcUe iiigiurìu , uvvero appurt^lu un (|iialcbe di- 
sgusto. Ci fu soffrire con pace e Iruiiquillilà il mal Lral- 
lamento che a noi vien fatto. Ci fa parlar con dolcezza 
a coloro , 1 quali ci offendono con falli , o con parole. 
Ci rende inclinati a scusarsi , a conceder loro perdono , 
a far per essi or^ione , e a far loro del bene. In som- 
ma è una dolcezza di spirito non innasprila dall’ ama- 
rezza , una traquillitù ^ cuore non turbala dall’ ira. 

Fra tulle le virtù non trovasene alcuna cLe di più di 
questa ci renda simili a Dio: perch’ egli non si turba 
giammai per quante ingiurie a lui vengono falle , ma 
possedè una inallerabile Iranquillilà. Coloro perciò che 
son mansueti , sono denominati figliuoli di Dio, Filii Dei 
vocabuiUur. Iddio ad essi si manifesta, docebil mitet vias 
su€is. Lor concede la sua grazia, mansueti» dabit gratiam. 
Prende cura della lor direzione, diriget mansuetps in ju- 
dicio. Gli riceve nella sua amicizia , suscipiens mansue- 
to» Dominus, Riposa nel loro cuore , in pace fuetti» est 
locus ejus. Esaudisce le loro orazioni , humilium et man- 
suetorum temper tibi placuit deprecano. Sopra chi , dice 
egli slesso , sopra chi getterò gli sguardi , se non sopra 
colui eh* è mansueto ? Ad quem retpiciam nisi ad man- 
suetum ? Tutta la Scrittura di simili lodi è ripiena. 

Il Figliuolo di Dio gli chiama beati , e lor concede 
della terra il possesso : Beati mite» quoniam ipsi posside- 
bunt terram. Colesta terra è quella de’ viventi, come spie- 
gano i Padi cioè , il cielo eh’ è dell’ anime mansuete 
c tranquille il naturale soggiorno ; perchè sopra i cieli 
non v’ è alcuna perturbazione , non v’ è tempesta. Pos- 
sedono anche la terra degli uomini , perchè sono amati 
da tulli gli uomini. Possedon sè stessi , essendo signori 
delle loro passioni. £ perciò il contrass(‘gno d’ una virtù 
pei'fella , d’ una santità consumata : In palientia -vesira 
possidebit anima» vestras. 

Per lo contrario un uomo trasportato dall’ ira e dal* 
r impazienza non è mai di sè stesso , nè in sè stesso, è 
sempre fuor di sè stesso , è agitalo dalle passioni. Di- 
spiace a Dio , è odiato dagli uomini , è insoffribile a 
sè stesso. Non è uomo , ma fiera di cui si fugge l’ in- 
contro. La Scrittura lo mette in paragon col lione , col 
tigre , coi cignale , col serpente , col fuoco , col fulini- 


ne , cogli energumeni , «on coloro cbe soggiacciono al 
mai caduco , co' dannali, e cogli slessi demonj. 

* In falli , come il Demonio è sempre agliaio dà pas- 
Moni , e oppresso da mcslizia ; così un uomo , collerico 
è sempre mal soddisfatto, non lia mai riposo. ^ Il suo 
more è un Inferno, in cui Sono fuochi, lagrime, grida, 
furori, rabbie, disperazioni,’ stridori di denti. II Demo- 
nio è nemico d’ogni virtù: 1’ uomo collerico è schiavo di 
tiilti i vizii. 

Il Demonio fa del male a folti gli uomini ; • 1’ nomo 
collerico è scomodo a lulla la terra. Turba 'le comunità, 
inellc la discordia c la dissensione nelle ‘ famiglie. Non 
fa ben vivere in alcun luogo , è sensitivo > ingiurioso , 
vendicativo , fiero , nocevole , inaccessibile. 

Il Demonio è il maggior nemico di Dio, e l’uomo 
collerico gli fa una guerra mortale; lo discaccia dal suo 
cuore, dove regna colla pace , e r’obbligo a trattarlo 
senza compassione, perchè non ha verso gli altri nè com- 
I>assionc nè dolcezza. ' 

O quanto un uomo mansueto è felice ! O quanto un 
uomo collerico è miserabile ! Quanto un uomo mansueto 
è savio! Quanto un uomo collerico è stollo ! Quanto im 
uomo mansueto è santo! Qnanlo un uomo collerico è slol- 
Icv! Riflettete di quali voi siete , e chi regni nel vostro 
ctìore , 0 Dio, o il Demonio. 1 ■ ; 

« '*- • »*' II. Punto. • ^ ’ 

■ ; -I ■ ■ -, !, >■ M 

- Considerate quanta ha detto , e quanto ha fatto nostro 
Signore per insegnarvi colesla virtù. Non ebbe mai , nè 
può mai avere’ il mondo uomo alcuno' di lui più ama- 
bile , e più mansueto. Siccome Iddio suo padre l’ aveva 
mandalo per salvare 1 peccatori, gli aveva dato un cuore 
atto a soddisfare come si dee ad una sì dura, e sì fasli- 
tiiósa commessionc. E perchè era necessaria una mansue- 
tudine, una bontà, c una pazienza infinita per procurare 
la salute degli uomini," e per amare i peccatori, gli avea 
■dato iin cuore infinitamente mansueto, tenero e carifaUtvo. 
Quando penso a Gesù;’ dice S. Bernardo, io mi raffiguro 
tu\ uomo mansueto , nmil di cuore, paziente, obbligàntc 
ed alTabile, umano, Caritativo,' e misericordioso.' - 
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La sacra scriUiira dice, che Mosè è nomalo il più man- 
suelo di lutti gli uomini che fossero sopra la terra , per- 
chè doveva essere il legislalore del popolo di Dio , suo 
capo e suo giudice. E pure egli iiilimava una legge di 
timore, parlava tln parte di un Dio severo, regge^ a schia- 
vi , eoiuaudava colla Lacchctla in mauo. Giudicate qual 
fosso la mansuetudine del legislalor della nuova legge die 
è legge di grazia , d’ amore e di caritè , venuto ad inti- 
marla da parte di uu Padre di misericordia , ad uomini 
che vuoi reuderc suoi figliuoli, colla comiinicazion del suo 
spirito, il quale nou è che carità cd amore. 

Quando però i suoi discepoli vollero far discendere il 
fuoco dal Cielo sopra coloro che gli facevano un sensibil 
oltraggio , gli sgridò , dicendo che non conoscevano il di 
lui spirilo, il quale non era di collera c di vendetta , ma 
di mausueludinc e di misericordia ; che non era venuto 
per maudarc in perdizione i peccatori, ma per recar loro 
salute. 

Questo ei fa vedere in tutto il corso della sua vita , 
dalia sua nascila sino alla morte. Ci ha salvati , dice S. 
Giredamo, non co’ fulmini in mano e co’ tuoni sul labbra, 
ma piagnendo in uu prcsei)e, c morendo sopra una croce. 
Essendo fanciullo , soggiunge S. Lione , ha sofferto colla 
pazienza un uomo; essendo uomo ha sofferto colla man- 
sueludine d’ un fanciullo. 

Non si troverà eh’ egli abbia raaltrallali i peccatori ; 
anzi gli riceveva in sua compagnia, e mangiava alla loro 
mensa. Cosa strana ! I suoi mortali nemici, dopo di aver- 
lo con occhio malizioso considerato , non hanno potuto 
altro rimproverargli , se non che era troppo mansueto , o 
troppo misericordioso verso i malvagi. Hanno ristretto 
tutto il suo delitto nella sua mansuetudine , e da colesta 
parte lo hanno assalilo , come su cotesto fosse il suo de- 
bole. Come ha egli Irallala la femmina adultera ? qual 
ingiuria ha dello alla Maddcilena ? che rimprocci ha fatto 
alta Samaritana i Ila egli discacciato Giuda allorché veni- 
va a baciarlo? Lo ha egli denominato traditore, ingrato, 
omicida ? .Non potè pensare alle miserie lempornli , nelle 
quali dovevano cadere i suoi nemici, senza versar lagrime 
in abbondanza. 0 Gerusalemme , disse piagnendo , se tu 
sapessi di qual disavvculnra io ti miuateio 1 Quante volte 


ho volato raccoglierli sotto l’ ali come raccoglie i sn< 
poteioi nna chioccia ! Considerate se fra talli gli anima 
possa ritrovarsi una madre della chioccia più tenera , 
più affettuosa. 

Ma qual mansnetadine non ha falla vedere allorché f( 
coricato d’ inginrie , e fn trattato da -samaritano , da uh 
briaco, da stregone , da nomo posseduto dal diavolo ? Ih 
egli fatto ‘scendere il fuoco dal Cielo sopra coloro che s 
burlavano di' sua dottrina , diffamavano i suoi miracoli 
làeenivano la di lui riputazione, lo cacciavano dalle* cittì 
con una estrema ii^raliludine , ed un enorme malizia ‘ 
Qual pazienza e qual mansuetudine dti^ mcUersi in para- 
gone con quella d’ un agnellino , allorché fu per^così dii 
scorticato vivo per metterlo sull’ aitar della croce ? Jioc 
malediva , dice S. Pietro , coloro 'che lo maledivano , non 
minacciava * coloro che le affliggevano e lo tormentavano 
con ingiustizia. Non ritrovossi mai ingratitudine simile a 
quella degli Ebrei che lo feeer morire : fu estrema la 
loro crudeltà. E pure egli prega per essi sopra la croce , 
e sente più il loro male , che i propri tormenti : procura 
scusarli , traila la causa loro con tutta la sua forza , ed 
in loro prò versa da tutte le sue vene il sangue. 

Finalmente se Io considerate nel Santissimo Sacramento, 
.-confesserete che mai pastore alcuno ebbe simili tenerezm 
verso le sue pecorelle , nè madre 'alcnna verso i propri 
figliuoli, nè priiKipe versò i suoi sudditi, nè amico verso 
il suo amico. 

RIFIESSIOM ED AFFETTI. 

^ O mio Signore Gesù !' quanto è mansueto il vostro spi- 
< rito! quante è tenero il vostro cnorel quanto siete un buon 
padrone, un buon padre, e un bnon amieoi 
’ O cuore caritativo del mio Salvatore , ripieno dell’ un- 
• zione infinita della divinità ! O fornace d’amore! 0 sor- 
■ gente di misericordia! O viscere di carità e di tenerezza! 
Ah! non vi ho conosciuto sino al presente, e se vi ho co- 
nosciuto sono sì miserabile, che non vi ho amalo. Mi so- 
no anzi servito di vostra mansuetudine par irritarvi , e 
iper offendervi. 

O povera anima! che temi? che paventi ? perchè diffidi 
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della bontà di Gesù? È an agnello ,'Qóa tin lione: è nn 
padre, non uii tiranno. Hai peccato , e non ardisci acco* 
starti ad esso? Mostrami eh' egli abbia mai maltrattato nn 
peccatore. Ah! fratelli miei , dice S. Paolo , vi supplico 
per la mansuetudine , e per la modestia di Gesù Cristo 
di non obbligarmi a trattarvi severamente. Obsecro vo« 
per mamuetudinem et modetUam Christi. 

Il Figlinolo di Dio possedeva tutte le virtù in grado e- 
roico ; ma sembra eh’ e’ non avesse se non la raansuetn» 
dine , che per parlare con proprietà fosse la sua virtù. 
Egli è venuto per in^gnarci le vie della salate e della 
santità. È un maestro divino datoci da Dio Padre : ma 
non ci fa lezioni se non di mansuetudine e d’ umiltà ; 
delle altre virtù favella in generale ; ma si espone come 
esemplare di questa; come sua virtù la propone e la rac- 
comanda; la dimostra come carattere del suo spirito. Dt- 
scite a me, dice il divino Maestro, quia mitis $um et hur- 
milis corde. Imparate da me che son mansueto ed nmil 
di cuore. ' 

0 lezione ammirabile ! o dottrina celeste ! o dolcissimo 
Gesù quanto buon maestro voi siete, e quanto mal disce- 
polo io sono ! quanto il vostro spirito è dolce , e il mio 
è aspro! Ab! nulla posso soffrire. Alla minor parola che 
a me vien fatto , il mio cuore si gonfia d’ orgoglio , la 
mia bocca spuma di collera, la mia lingua sparge il fie- 
le, e il veleno, rendo mal per male, condanno il tulio , 
non iscuso nulla, sono ìnsolfiribile a mie sorelle , a* miei 
fratelli ; ognuno mi fogge come serpente e dragone ; non 
v’ è chi a me si avvicini se non come ad un animai' ve- 
lenoso. Io nulla voglio sopportare da alcuno, e voi tutto 
sopportate da me. Ah ! non voglio altra prova di vostra 
mansuetudine che la mia vita malvagia. Se non foste in- 
finitamente mansueto non avreste sofferta per si gran 
tempo una sì cattiva , e sì detestabii creatura. 0 gran 
Diol cibarsi d'agnello, e vivere come un lupo! 

0 Gesù dolcissimo verso i peccatori , io non ho il vo- 
stro spirilo; perchè contro di essi sono tanto severo. Quan- 
do si presentano a me, gli tratto male colle parole, gli 
voglio consumare col fuoco della mia collera, gli rigetto 
con disprezzo, metto lor sulle spalle quel peso, che non 
vorrei muovere nè meno coll' estremo di un dito. 


Di.;::-- 




0 Gesù il più mansueto di tulli gli Uomini , non vi 
stancale di e^erlo verso il più malvagio di Inlli gli .Uo- 
mini. AIj! soli troppo persuaso di vostra bontà per entra- 
re in diflidenza di vostra misericordia. Per quanto mal- 
vagio io sia 'avrò sempre in voi confidenza, sapendo ebe 
siete il mio Avvocato in vita, c non sarete mio Giudice 
che dopo la morte. ^ 

_ 0 dolcissimo Gesù, fatemi parte del vostro spirito. To- 
glietemi il cuor di sasso, e datemi un cuor di carne.To- 
glieleini il cuore di tigre , e datemi un cuor d’ agnello. 
O gran Sacerdote della Legge di grazia, fate distillare l’un- 
zione di vostra grazia sull’ estremità delle vostre vesti. 
Maestro Divino, insegnatemi la bella lezione di mansue- 
tudine , e rendetemi vostro Discepolo coll’, imitazione di 
.vrf)stra pazienza.' „ , 

. . , III. PtNToi • . . ! 

* • 

Per essere mansueto come Gesù, bisogna essere, come 
egli è, umil di cuore. Questo è il primo e l’unico mezzo 
per acquistare codesta virtù : perciìù la collera vicn dal- 
l’urgoglio, il quale ci persuade che a noi sia dovuto qual- 
che bene, o qualche male non sia a noi dovuto: l’ Uomo 
umile si crede, degno di tulli i mali , e indegno di tutti 
.i beni. 

Il secondò è il considerare che Iddio ci traUerà come 
noi tralleremo gli altri : ci sarà mite cohic loro saremo 
.miti; ci sarà severo come loro sareipo severi. Questo è 
Iquanto melleva in calma il cuore, c la mente di ,S. An- 
,seImo.^ ' ' ' ■ , 

' **11 terzo è il considerare .la. persona di , Gesù Cristo nel 
.vostro prossimo, che vi dice : palientiam hdhe in me, per- 
donatemi , soffrite questo da me, ricevete ciò dalla mia 
mano ; tengo come fatto a me il bene c ’l male, che fa- 
"^rcte al minore de’ miei. 

.. ,11 quarto è il concepire un grand’orrore dell’ira, co- 
me d’ una passione infame, ingiusta, inutile, e pregiudi- 
ziale. infame, perché trasforma un Uomo in bestia c 
, in Demonio, c dimostra una gran debolezza di mente e di 
cuore. È ingiusta, perchè un peccatore non ha diritto di 
'lagnarsi^ nè di adirarsi; contro alcuno, c molto meno con- 
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(ro Dio che si serve UogU Uomini per pnnirlo.'.É inali* 
le, perchè no mal maggiore non dev’aere a un mal mi- 
nore rimedio. È in fine nocevole al, corpo e all’ anima, 
essendo sovente della morte d^l’uno e dell’altra la causa. 

L’ uUimo mezzo è- il ima parlar mai allorcllè Siamo a- 
gilati dall’ ira, ma l’osservare un ioviolabil silenzio, al- 
trimenti aprirà l’entrala la passione, e avrà l’ingresso 
il Demonio. Dct lo contrario, il silenzio vittorioso oppri- 
merà lo spirilo maligno, e vi meriterà nel Ciel» una co> 
rona d’ ineslimabil valore.. ; . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE > ’ 

I, PuNTOn Considerate che la mansuctadine che repri- 
me gl’impeti deli’ ira, e ci £a soffrire ogni sorta d’iiigiu-< 
ria e di dispiacere con pace e tranquillità di spirilo. 

Coloro che sono miti sono figliaoli di Dio , perchè gli 
son simili. Sono esauditi nelle loro preghiere , sono vi- 
sitali nelle loro orazioni. L’Anima loro è un’acqua tran- 
quilla, in ctìi'Iddio prende piacere d’ imprimere ed espri-é 
mere la sna immagine. ILParadiso è di essi, è loro credit 
là,Toro dimora, il loro caedeaimo cuore è un Paradiso,' 
ove sempre regna la pace, e dove il Dio di pace riposa; 
possedono la terra, facendosi- amare da tulli gli Uomini: 
possedono 1’ .ànima loro che da essi non fugge mai tra- 
sportala altrove dalle passioni ; possederanno il Cielo, in 
cui regneranno in pace. L’ira per lo contrario trasfor- 
ma ruomo in bestia e in Demonio. Fa del suo cuore un 
Inferno, e lo rende insopportabile a Dio, agli nomini, c 
a sè stesso. Vedete ora se volete^ piuttosto cominciare il 
vostro Inferno che il vostro Paradiso; essere trasformalo 
in Demonio, ch’essere Irasforipato in Dio. , 

II. Punto.’ Considerale M’esompio che 'nostro Signóre ci 
ha dato di questa virtù per tutto il corso della sua vita,’ 
soffrendo ogni sorta ’d’inghtrie , da ogni sorta di'pérso- 
ne, ne’ suoi beni,* nel suo onore, nella suà dolirina,’ nei 
suoi miracoli, nella sna condotta, nella sdà santità ,' ‘con’ «r 
un’ammirabile roansnetadine e pace. Non ba mai mal- 
trattato un peccatore,, gli ha ricevuti in sua compagnia. 
mahgt‘*’^3'cnn essi; aveva anche tanta tenerezza versóri 
propri 'nemici, che pregò in 'lord' favore. S’ è lasciato 
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tiare come un' Agnellino senza dire parola oTcnna , e dà 
sè stesso ancora tatto giorno in cibo , eziandio a coloro 
che r odiano : Imparate , dire , da me che son marnveto j 
ed vmil di cvore, e ritroverete deWatiima vostra il riposo. 

O Maestro!. o Dottrina! o Virtù! o Ricompensa! 

HI. Posto. Per acquistare codesta virtù , bisogna es- 
ser waile di cuore. Bisogna considerare che nella guisa 
di CBi tratteremo gli altri, ci tratterà Iddio: che egli 
stesso permette queste {riccole contraddizioni < per provare 
il nostro amore , e per darci occasione di merito : che 
l’ira è un contrassegno d’ un’ anima vile , di una mente 
mal disposta , d’ un cuore dal Demonio posseduto : che 
questa passione è infame, ingiusta , inutile , e pregiudi- 
ziale. Bisogna osservare il silenzio , e non parlare mai 
quando il cuore è agitato dall’ira. . ) . mo 

LEZIOltB. • 

f . ' ^ 

Leggasi il cap. 5. e 11. di S. Matteo. Il cap. 3. del 
2. Ltb. dell’ Imitazicme di Gesù Cristo. 11 P. Rodrigiiez 
par. trat. 4. cap. 9. IO. 13. e 14. Il P. S. Jure 2. par- 
te del Lib. 3. della Cognizisne di Nostro Signore cap. IO. 

I . • ' 

IVEli SESTO GIORiVO 

- • • ^ ‘ ^ ■ 

' MEDITAZIONE II. . ' . . ' 

' 'Della caìrUà vmo il fossimo , , - 

' PREPABAZIONE. . 

Rappresentatevi nostro Signore,' sopra la Croce che vi 
raccomandi il vostro prossimo, come raccomandò sua Ma-' 
dre a S. Giovanni, e S. Giovanni a sua Madre. 

Domandale lo spirito d’amore per soddisfare a codesta 
raccomandazione, ^ n,,,. iur .• - 

•! 1. PoHTO.' 

' ^ .t, ( 

Considerate in primo luogo che dovete amare il vostro 
prossimo , perchè Iddio. a voi comanda: Amerai il tao 
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Dio , dice nostro Signore , con tutto il tuo cuòre , con 
tutta la tua mente , con tutta V anima tua. Ecco il pri- 
mo è il maggiore di tutti i Comandamenti : Amerai il 
tuo prodtimo, soggiunge lo stesso, come te medesimo. Ecco 
il secondo cb' è simile al primo ; perchè 1’ amor di Dio 
e del prossimo procedono dalla stessa virlù della caritè. 
Cosi colui che ama Dio , ama il suo prossimo , c colui 
che non ama il suo prossimo , non ama Dio. E quello 
che dee far ancora maggior impressione ne’nostri cuori, 
è che questo è l’unico Comandamento, fattoci da nostro 
Signor Gesù Cfisto : Hoc est praeceptum meum. Questo, 
dice , è il mio Comandamento. 

Lo denomina suo per molte ragioni : fra l’ altre, per- 
chè Io ama sopra lutti gli altri Comandamenti, e no fa 
de’ suoi Discepoli il carattere e il contrassegno: Si cono- 
scerà , diceva egli , che siete miei , se fra voi vi amere- 
te. Così se non amo il mio prossimo , non sono di Gesù 
Cristo. 

In fatti , dice S. Bernardo , possono far ogni cosa i 
servi del Diavolo fuorché 1’ amarsi fra loro. Trattasi di 
digiunare? il Demonio non mangia. Di vegliare? e’ non 
dorme ? D’ esser povero? non ha bisogno di danaro. D’es- 
sere continente ? questa virtù gli è naturale. Ma quanto 
all’ unione e alla concordia , non può soffrirla in terra, 
perchè non ha potuto osservarla in cielo. Dunque la ca- 
rità è il vero contrassegno d’ un flgliuolo di Dio, e d’ un 
discepolo di Gesù Cristo. Dal che S. Agostino conchiude, 
che colui il quale non ama il suo prossimo, non è Cri- 
stiano, ma Ebreo, e non crede che Gesù Cristo sia sceso in 
terra. 

aULESSiOIU, BD AFfBITi. 

Ebbene , o cristiano, volete vói rinnegar Gesù Cristo, 
voi rinnegate la fede , se rinunziaie la carità. Per lo 
meno rinunziate Gesù , nè lo riconoscete per vostro Re, 
se non osservate la sua legge. O quanto è possente co- 
testo motivo ! £ cotesto il Comandamento di Gesù Cristo, 
r unica cosa da lui raccomandateci in ponto di morte. 
Questo è il contrassegno e il carattere essenziale <11 sua 
religione. Se io non ho caritò, non sono Discepolo di Ge- 
sù , non son di Gesù, non Ho parte nel Regno di Gesù. 
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li. Punto. , . 

Gotìsiderale che’ il vostro prossimo è uomo come voi ; 
come voi ha lo stesso padre ; come voi è formato ad 
immagin di Dio ; è stato redento come <oi. col sangue 
di suo figliuolo; è destinato come voi alla gloria ; e 
fi<rliuolo della medesima chiesa , e niidnlo co medesimi 
Sacramenti. Se la somiglianza è la madre dell amore , 
come potete odiar colui' che ha tanto rapporto con voi , 
e si può dire eh’ è un altro voi ? Non avreste l ardi- 
mento di far oltraggio all’ immagin d un Re, inolfo meno 
all’ immagin di nostro Signore , benché fope di legno o 
di rame. E perchè lacerale e disonorale il vostro pros- 
simo ch’è la viva immagine di Gesù Cristo? , 

• 2. Non solo è sua immagine , ma è anche non nmno 
che voi' uno delle sue membra. Gli è incorporato col Ut - 
lesimo, colla fede, colla carità’ e coll «so de Sacramenti, 
come voi. Ora chi ha mai veduto membra fra loro aliarsi, 
battersi , mordersi , lacerarsi ? È un amar Gesù Cristo , 
dice S. Agostino , l’amare le di lui membra;;e un odiar 
e nn nerweuitar Gesù Cristo, V odiar e il perseguitar le 
sue mmbra. Volete voi forse odiare' e perseguitar Gesù 

Cristo ? Che mal ha egli fatto ? „ „ 

‘ 3 Non solo il vostro ' prossimo è uno , delle membra 
di Gesù 'Cristo, ma è>lo stesso Gesù Cristo ; perch egli 
r‘ha sostituito in sua vece , e gli ha trasferito il 
eh’ egli ha sul vostro cuore. Considerate 1 obb ipzione 
Se Lete di amar nostn, Signore , e a quanti titoli dee 
avere del vostro cuore R' possesso. Io mi debbo adatto a 
voi7 gli dice S. Agostino) perchè rn’ avete creato. Mi 
dS)^ anche del tutto a voi , perche m’avete conserva- 
lo. Mi debbo di nuovo tutta a voi, 

dento. Ma perchè voi vi siete dato del tutto a "je, e vi 

oromeltete anche del lutto a me , io mi debbo inrimla- 
proineiici volte c per tanti 

tiloH^ voi ; quante volle , e per quanti litoti voi siete 

• fi niù di me , che vi siete tuttavia dato del 

Illfm a7^? ofa se lotto mi debbo a nostro Signore; mi 
^ Uhrf 7>pr dir così lutto al mio prossimo , perchè il 
SlrVsSvatte I' lia sostHuìlo , come ho dello , in sua 
Véci* , e gli ha trasferiti tutti i diritti eh egli ha sopia 
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di me. Lo d<bbo duiMiiie onorare come Gesù , amarlo 
come Gesù, assistergli come a Gesù, i»erchè nella di lui 
persona Gesù è da me onorato , Gesù è da me amalo , 
Gesù è da me assistilo. Egli stesso ci prolesta : Quanto 
farete al minore de' miei , lo terrò come fatto a me stesso. 

RIFLKSSIOXI ED AFFETTI. 

0 dolce motivo ! 0 poltmte allellamcnio ! 0 mio Sal- 
vatore quanto mi stimo felice di potervi mostrare in per- 
sona del mio prossimo, il riconosciineolo di tanti bene- 
(Ict che falli mi avete f Dispiacevami di non essere stato 
nel mondo , allorché vi eravate venuto , per servirvi , 
albergarvi, nudrirvi; ma al presente non ho più dispia- 
cimenlo alcuno , perchè vi posso prestare la nK'desima 
servitù in persona del prossimo, e con merito maggiore 
di quello avrei acquistalo , se prestata 1’ avessi alla vo* 
sira persona : perchè è necessaria più fede , più spe- 
ranza e più carità per considerarvi nel più infimo di 
tulli gli uomini , e per amarvi così travestilo, che se 
prestassimo tulli cotesti ossequi a voi stesso. E chi po- 
trebbe vedervi senz* amarvi? Chi potrebbe negarvi qual- 
<^hc cosa ? 

O quanto fino al presente io vissi in una cecità estre- 
ma ! quanto v’ho d isp rezza to , quanto v’ho maltrattato, 
quanto v’ho offeso, giacché tenete come fatto a voi , il 
trattamento eh’ è fallo agli altri! 0 quanto ne sono con- 
fuso ! O quanto no son afflitto 1 Ah ! non offenderò inai 
il mio prossimo , ma gli presterò tutta 1’ assistenza pos- 
sibile. 

Colesta è la risoluzione che dee prendersi , e quante' 
volle direte a Gesù Cristo in Croco: Mio Salvatore , che 
farò per voi in riconoscimento di tante mie obbligazioni 
verso di voi ? L’ udirete dirvi quanto ad un santo uomo 
rispose: Pagale al vostro fratello quanto dovete a me 
perché a lui ho trasferito ogni mia croce , io mi terrò 
soddisfatto , quand’ egli sarà soddisfatto di voi. 

III. Punto. 

Considerate in fine i beni e i vantaggi che rlporlaté^ 
dall’amore del prossimo. 
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1. Nod ?' è uomo alcuno cIm abbia sufflcienle savfezia 
per reggersi , snfllciente forze per difendersi , suflicienle 
facoltà per nudrirsi , suifìcii-nti meriti per salvarsi ; ma 
ognnno ha bisogno d’altrui ajutu. Colui che non ha ca- 
rità è debole e miserabile in estremo , perchè non ba 
alcuno che lo ajuli e difenda. È un braccio separato dal 
corpo , è un soldato staccato dalia sua compagnia, è una 
pietra tolta dal suo edificio Ma colui che mediante la 
carità è ben unito a lutti gli nomini , ha la forza e le 
ricchezze di tutti gli uomini; ba parte nell’ oliere buone 
di tutti gli uomini , perchè la carità mette lutti i beni 
in comune. 

* 2. Colui che fa del bene al suo prossimo , obbliga a 
fargliene Dio , perchè s' è impegnato colla prom^'ssa di 
trattarci della stessa maniera di cui lo tratteremo. Così 
se r ònori'remo , Iddio ci onorerà ; se lo ameremo, Iddio 
ci amerà ; se gli assisteremo , Iddio ci assisterà , se Io 
scósereino / Iddio ci scuserà ; se sopporteremo Iddio ci 
sopportèrii; se gli perdoneremo. Iddio ci perdonerà. Per 
lo contrario , se da noi sarà disprczzato, saremo disprez- 
zati da Dio : se da noi sarà odiato , saremo odiaU da 
Dio ; se da noi sarà afflitto, saremo afflitti da Dio ; se da 
noi sarà condannalo , saremo condannati da Dio ; se gli 
negheremo la grazia , sarà a noi negata da Dio. . 

. / • i.- ;.- , <.u. .VHij .i t.. . I ..iJJ- ■ 

l ■ .• ' - 

aiFLBSSIOKl ED AFFETTI. 

' I 

‘ Ebbene dopo di ciò abbiamo noi ragione di lagnarci 
di Dio, di diffidare di sua misericordia, di disperare di, 
nostra salute? Che di-siderate da Dio? Che gli doroan-' 
date ? Fate al prossimo vostro la grazia che a Dio do- 
mandate , e r otterrete. 

0 mio D:o quanto siete buono ! quanto siete soave ! 
quanto siete cui itati vo! o quanto amate gli uomini poi- 
ché gli unite insieme con tante catene d’ amore. 0 Pa- 
dre delle unioni ! o Dio d’ amore ! fate che io ami in 
Voi stesso. Fate che io vi ami in tutti gli nomini. Ah ! 
in avvenire vi confiderò nel mio prossimo , vi amerò e 
vi servirò in sua persona, aflinebè io sia amalo da voi, 
considerato da' voi. Vissi fino al presente ' pagano, voglio 
cominciare a vivere da cristiano. Mio Dio, non mi trai- 
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late secondo le mie iniquità: Siate 'migliore verso di me, 
di quello sono stalo verso i miei fratelli. Farò loro in av- 
venire tanto bene, che vi obbligherò a farne anche a me: 
Li amerò con tanta tenerezza e costanza , che sarete ob- 
bligato ad amarmi nel tempo e nell’ eternità, così sia.. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. PuHTO. (Considerate I’ obbligazione che avete di a- 
mare il vostro prossimo, perchè Iddio a voi Io comanda, 
e questo comandamento è simiile al primo, il quale c’im- 
pone d’ amar Dio, procedendo l’uno e l’altro dalla stessa 
virtù della carità: Perchè colesto precetto è l’unico pre- 
cetto che ci ha fatto Gesù Cristo nostro Signore, e il con- 
trassegno, da coi si conoscono e si distinguono i suoi Di- 
scepoli. O quanto potente è cotesto motivo! Se non amo il 
mio prossimo, non sono Discepolo di ^Gesù Cristo, rinun- 
zio la sua legge e il suo Vangelo. 

IL PcuTO. Considerate in secondo luogo, che il vostro 
prossimo è come voi formato ad immagin di Dio: cb’è stato 
rendento come voi col sangue del suo Figliuolo: ch’è uno, 
delle sue membra , e non potete odiarlo , nè persegui- 
tarlo senz’ odiare e perseguitare Gesù Cristo. Più Io do- 
vete considerare come la sua propria persona , perchè. 
Io ha sostituito in sua vece , e gli ha trasferiti tutti i 
diritti eh’ egli ha sul nostro cuore. Così quanto siete te- 
nuto ad amar nostro Signore , tanto siete obbligato ad 
amare il prossimo vostro: Di che non siete debitore di 
Gesù Cristo? „ 

111. PeWTO. Considerate i beni che a voi son procu- 
rati dall’ amore del prossimo. Se siete ben uniti con tutte 
le membra di nostro Signore, avrete parte a tutti i loro 
meriti e in tutte' le loro fatiche. 2. Obbligate Dio ad 
amarvi e a farvi del bene, perchè egli ha promesso trat- 
tarvi della stessa maniera, della quale lo tratterete. Così 
se V amate , vi amerà ; se gli assistete , vi assisterà ; ae 
gli perdonate , vi perdonerà. Per lo contrario se lo di- 
sprezzate , vi disprezzerà; se Fediate, vi odierà ; se ,16 
affliggete , vi affliggerà ; se gli negherete il perdono’, a, 
voi lo negherà. * ' , 

' Vedete se non avete bisogno di Dio, e se non gli siete 
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di COSSI alcuna debilore. Pagate al vostro, prossimo 1’ a- 
more , che gli dovete. Fate del bene al vostro prossimo, 
e tutto oUc'rrele da Dio.- 


'»■! I 
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Leggasi il c; p. 12. di S.* Matteo* ii cap.^lp. e 17. di 
S Giovanni. Il cap. 16. del primo lib. dell’ liiiilazione 
di Gesù Cristo. Il P. Rodriguez 1., par. t:ut. 4-.-^ap. 2. 
3. Il P. S. Jiire lib.; 3* della Cognizione di ^nostro Si-, 
gnore par. 1. c. 12, ^ ■, .. . .. j., 

I .. ' . . ; I : ’ ■ t .■!'.< 1 .i.fp*; 'J> ■ •' \ 

, , i’VEL. SESTO GieU.lkO' 

. ( '■ . , - (. ..• •!« ' . ' ■ il ; i .1 . 

-, ; i . .. . ; . MEDITAZIO.NE. UU. .... 

-i,,..,;. .. . ...... Pazienza. ,, .. . . , ■ . _ 

PREPAIUWp>B.,.. ' 

Aàppresenfatevi nostro Signore^ che . pprt*^.. la .propria. 
Croce. Ascoltate quanto vi dice: Colui che vuol. r venirei 
dopo di me , dee portar la sua croce,', ecc^V -, 
Doinandategii la grazia di ben , concepire la sua , diot- 
trma, e di ben. imitare il. suo esempio>., t/> 

! -i io ■>.•• ii •> .t" ij i'. ..j ■l'.i..'.: 'U‘,i 

i‘ r, ■' ' ■! • !■ i‘t r"’.' '! t.*'’;. li ■>■;. "■ 

Considerate 1’ obbligazione che abbiamo di- amare que- 
sU virtù ^e di praticarla ncL corso di^ nostra .vita." 

1. Ella gloriosissima a Pìqj, perché un uomo, pazim-^ 
le mostra di credere nna,.prov,videnza,cbe il (ulto govcr- 
con saviezza, bontà e gi^lizia,„bencbè il suo g(rveroó 
sia contrario a’ suoi 'pensieri e aìilejsue. inelinazioni. Co- 
testo è, il maggior onore che , possa, l’-uomo„ prestare, a Dio 
.sopra -la,, (erra;, perchè gli sagrlBca la §ua ; mente,, la sua 
volontà, 1p sue pas»onj, le sue facoltà^ la sua' sanili la .sua 
vita, e si lascia, sacr^carp come il piccoló ^Isacco cogli 
occhi bendati , e icòllé niani, legale dal j, braccio del suo 
genitore, senza' dir altro,* se 'non:' Iddio è sapiente'. Iddio 
è, giusto, Iddio .è,.onnip<^ijle,, Iddio è J^^ono ;.fa ciò che 
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fa; r bo meritato ; può liberarmi e consolarmi quando a 
lui piaccia. Per Io contrario un uomo impaziente, mostra 
di non cn dere che vi sia Dio; Io accusa d’ ignoranza, di 
debolezza, d’ingiustizia, come se qualche cosa avvenisse 
senza sua volontà , o questa volontà , fosse irragionevole 
ed ingiusta , atlliggendolp a torlo , c senz’ averlo merita- 
to. Dice cogli esempi appresso S. Agostino: Non v’ è Id- 
dio, ovvero è ingiusto, o pure non s’impaccia ne’ nostri 
affari. Ecco quanto voi dite , o anime cristiane , quando 
v’ impazientate. 

2. Cotesta virtù non è mcn utile all’uomo che gloriosa a 

Dio, perchè lo arricchisce d’ un tesoro iiiGnilo di meriti. 
Un uomo paziente mette in pratica ogni virtù nella più 
alla perfezione. La fede fra le tenebre credendo che Iddio 
sia buono allorché 1’ atlliggc: la speranza nell’ infermità, 
abbandonandosi a Dio quando sembra che Iddio lo ab- 
bandoni: la carità nell’ avversità, amando un Dio che se 
gli mostra severo , e baciando la mano che lo gas’.iga : 
r umiltà fra le afflizioni , credendo averle ben meritate. 
Pratica ancora la rassegnazione, la conformità , la fortez- 
za, V ubbidienza , e generalmente ogni virtù. Dice perciò 
S. Jacopo, che l’opera della pazienza è un opera consu- 
mata e perfetta ; palienlia opus perfcclùm habet. Per lo 
contrario un uomo impazieide nulla merita gvanti a Dio, 
perchè il merito principalmente nella pazienza consiste. 
Nulla gli dà, nulla riceve, perde il fruito della sofferen- 
za, e commette ogni sorta di peccali. 0 perdita! o pessi- 
ma condotta! ' j , < 

3. Un uomo paziente, con una leggiera sofferenza ,^d- 
disfa alla giustizia di Dio, purifica da’ suoi peccali il suo 
cuore, dà buon esempio al prossimo, riporta molle bene- 
dizioni dal Ciclo. Per lo contrario l’ impaziente aumenta 
i propri peccali, contrae male abituazioni, scandalizza il 
prossimo, si rende a tulli insoffribile , e' provoca sempre 
più contro se stesso la giustizia c l’ ira di Dio. 

4. Un uomo paziente è felice , gode d’ un ammirabil 
tranquillità , rende le sue croci piò leggiere e soavi , ed 
obbliga Dio a portarle insieme con esso. L’ impaziente 
per Io contrario è infelice e vive come nn dannato. Eug- 
gc la croce e in ogni luogo lo seguon le croci : ne fugge 
delle leggiere e ne lilrova delle pesanti; non. ha nègior- 
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no nè notte riposo : porta seco il suo inferno, bestemmia 
come il cattivo ladro sopra la croce; si abbandona all’im- 
pazienza , e non ba le consolazioni provale dalle persone 
dabbene nelle loro afflizioni.' 

5. In fine nn uomo paziente è perfetto , perch’è pa- 
drone di tutte le sue passioni , che vorrebbero sciorsi se 
egli non le tenesse prigioniere. Vive da uomo , vive da 
cristiano, vive da religioso, vive da predestinato. Da uo- 
mo , percb’ è sempre ragionevole. Da cristiano , perchè 
porta la sua croce. Da religioso, perch’ è morto alle sne 
passioni. Da predestinalo, perchè ne possedè il contrasse- 
gno. Per lo contrario 1’ uomo impaziente è schiavo di 
tutti i vizi , di tutte le passioni , di tulli i demoni. Non 
ha il carattere di uomo, ma di bestia ; non di cristiano; 
ma di barbaro ; non di religioso , ma d’ empio ; non di 
predestinato, ma di reprobo. 

* sirLESSiom ed ArrErri r 

O pazienza , quanto sei ammirabil virtù t o impazienza 
sei pure un delestabii vizio ! 

Ab ! quanto ho disonorato Dio nel corso di mia vita , 
mormorando contro di esso , come se mi facesse ingiusti- 
zia! O quanto ho affaticato e poco ho guadagnalo, avendo 
perduto colla mia impazienza il merito de’ miei patimenti ! 
Non sono io molto pazzo nell’ accrescere le mie afflizioni, 
e nel rendermi infelice , perchè esser tale io penso ? Che 
mi serve 1’ affliggermi ? Ripara forse al mio male ? Ah ! 
cotesto è un vivere troppo gran tempo da bestia ; voglio 
viver da uomo. È un vivere troppo gran tempo da infe- 
dele e da reprobo; voglio vivere nel!’ avvenire da cristia- 
no e da predestinato. Voglio onorare coila mìa pazienza 
il mio Dio , c pubblicare per tutta la terra che egli è 
sapiente, che è buono, che è giusto, che è misericordio- 
so , e mi fa una somma grazia , quando in questa vita 
mi affligge. 

- II. Punto. 

t 

Le ragioni che abbiamo addotte ci debbon eccitare al- 
la pratica di questa virtù ; ma la più potente di tutte è 
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di Nostro Signore T esempio. Si può Oiro che fofto il 
vangelo non è che un precetto di pazienza. Il Figliuolo 
di Dio non ci favella se non di croci , di patimenti , di 
perdono , d’ ingiurie. La chiama sua virtù nel capo 3. 
dell Apocalisse , dove comanda a S. Giovanni lo scrivere 
queste paro!<> al vescovo di Fidelfia ; 0i//a servasli ver- 
bum palieutiae meae , eie. Perchè hai custodita la parola 
di mia pazienza , io li custodirò parimente nell’ ora della 
tentazione che sopraggiungerA all’ universo. 

In falli, giacché Isaja lo denomina 1’ Uomo de’ dolori , 
noi possiamo dire , che la pazienza è la sposa di Gesù 
Cristo. L’ ha sposata entrando nel mondo , e non I’ ha 
mai^ abbandonata se non alla morte. Ila patito ne’ suoi 
beni, nel suo onore, nel suo corpo , nella sua anima, in 
ogni t( inpo, In ogni luogo , in ogni maniera , e da ogni 
sorta di persone, da Dio suo padre , da sua Madre , da 
suoi discepoli, da’siioi parenti, da’suoi amici, da' suoi ne- 
mici, dagli ebrei, da’ gentili, da’ re, da’ magistrati, da’.sa- ' 
cerdoli, da’ laici, dagli uomini già vissuti , da quelli che 
allora vivevano, e da quelli che dovevano viveie sino alla 
fine del mondo. Tutti hanno tormentalo il suo corpo , e 
la sua sant’ anima, ed hanno lavorato la di lui croce. 

riflessioni , ED AFFETTI. 

0 pazienza ammirabile del mio Salvatore Y Ah ! dice 
S. Pietro , egli non minacciava coloro che Io maltratta- 
vano colle bestemmie. Non respigneva coloro che lo ag- 
gravavano cogli oltraggi. Si è lasciato prendere come nn 
ladro , schiaffeggiare come un bestemmiatore , crociflg- 
gere come uno scellerato ; teneva con una mano la ven- 
detta e coir altra la pazienza; ma ha voluto piuttosto, di- 
ce Tertulliano , abbandonar la vendetta , che perdere la 
pazienza. Il suo onore gli era infinitamente caro: ma ha 
preferita la pazienza alla sua gloria e alla sua felioità; è 
salito sopra la croce per insegnarci questa virtù; è morto 
nel suo seno e fra le sue braccia , per dimostrarci 1’ a- 
more che a lei portava. 

Rappresentatevi dunque questo divin Salvatore che a- 
scende sul Calvario carico della sua croce, e vi prega di 
ajutare ad esso a portarla! Ponderale e ruminate coleste 
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psrele : Chiunque vuol venire dopo di me , rinuuzii a $è 
flesso , porli la sua croce , e mi segua. Non volete seguir 
Gesù Cristo ? ► _ ^ ^ . • • . ■ • 

N ' » # I ì , . : . . T : . * 

III. Punto., . , . * # 

l.Sc l’esempio del Figliuolo di Dio e latte .le addotto 
ragioni, non sono suilicienli per farvi, risolvere alla pa- 
zienza : considerale in fine clic sommamente è necessario 
soCTrire o in questo o nell’altro mondo; e che se nulla vo- 
lete soCTrire , cominciale il vostro Inferno in questa vita , 
per , continua rio dopo la vostra morie. ; 

, 2. Considcr«lc con S. Bernardo il passalo , il presente 
e 1’ avvenire, e dite : Ah ! quanto ip solfro è un nulla in j 
paragon collp pene che per lo passalo furou da me me- 
ritate ; colle consolazioni chetai presente da Dio mi som- 
concesse ; e colle ricompense che per 1’ avvenire mi sono 
promesse da, Dio. 

3. Ricordatevi che avete meritalo mille volle l’ Inferno; 

che perciò siete indegno di lutti i beni, e degno di lutti 
i mali. , • • . 

4. Riflettete a quanto hanno spiferlQ i Santi, che quanto 
voi non hanno peccato. Mollele in paragone le vostre i 
colle lor croci , i vostri peccali colle loro virtù. Come ? 
avete V’oi per niente il Ciclo , che lor costò tante lagri- 
me, tanto sangue, tanti patimenti ? 

, S.. Pensale che nulla succede se non per ordine di Dio, 
che e’di. tulio dispone per vostro bene e per vostro maggi or 
hene ; che non vi è cosa la quale sia lunga di cui vedesi il 
line; che il vostro male non può durar perpiùiempo che 
il vostro Viv(!re; che non avete più se non un momculo a 
soffrire, e avrete una eternità d rallegrarvi; che, è.naeglio 
fare il suo purgalorio in questa che ncll’alUa vita; che non 
potete aver contrassegno più certo di vostra predestinazione 
,che i patimenti ; che non si può andare.,al Cielo se non 
per la strada di molte tribolazioni', come dice S. Paolo : 
‘Per vndtas iribulalìones oporlet, eie. , , j,' 

6. Considerate in fino Gesù Cristo , .0 nell’orto degli 
ulivi , o alla presenza di Erode , o in casa di Pilalo , n 
alla colonna , o sopra la croce. Vedete quanto e’ sotfre , 
.ascoltale quanto vi dice: ^lio figliuolo, mia figliuola, por 
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lo sono su questa croce, per amor tuo muojo e Terso il 
mio sangue. Sopporta por me queiringiurir. Soffri quel 
picco! n-ssore senza dir parola. Ricevi il pezzello di mia 
croce, questa spina di mia corona , questo chiodo delle 
nìie mani, che a te presento. 

BIFLESSIOSI ED AFFETTf. • 

.. 

O santa Croce ! 0 Spina adorabile ! 0 Chiodo pr^ioso 
clic foste consacrali dal loccamenlo del mio Salvatore, vi 
bacio , v’ adoro , e sul mio cuore vi metto. Considererò 
in avvcqirc la mia croce, come una immagine di vostra 
croce ; il mio mal di capo, come una spina di vostra co- 
rona ; la mia infermità che in un letto m’ inchioda, co- 
me un chiodo di vostre mani. Adorerò tulli codesti mali, 
perchè hanno toccato il corpo e 1’ anima del mio Sal- 
vatore. 

Soffrite dunque senza lamento, e senza mormorazione. 
Anima Cristiana: codesto è il primo grado di pazienza. 

Soffrile con rassegnazione indifferente alla sanità o alla 
malattia, air onore o al disprezzo : codesto è il secondo. 

Soffrite con allegrezza , amale la vostra croce , e glo- 
riatevi nelle vostre afflizioni : codesto è il terzo. 

I.a vostra pazienza sia generosa, generale, e costante. 
Generosa , col soffrire senza noja ; generale , col soffrir 
tutto e da ogni sorta di persone ; costante , col soffrire 
sino alla morte codesto è il quarto. 

RISTRETtO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Consid(“rate in primo luogo, quanto la pa- 
zienz.a sia gloriosa a Dio. Colui che soffre senza dir pa- 
rola, confessa che Iddio è savio, giusto, e buono. Gli sa- 
cri Oca tutti i beni del suo corpo, c tutte le potenze del- 
r anima sua. Per lo contrario, P impaziente manifesta, o 
di non credere la Provvidenza, o di crederla ingiusta. 

In secondo luogo , un uomo paziente pratica tutte le 
virtù in eccellenza ; la Fede fra le tenebre d’ una con- 
dotta che mala gli sembra , la Speranza nella sua pro- 
pria rovina, la Carità nelle cose avverse, l’Umiltà nelle 
sue afflizioni, credendole beo meritate, la Conformità di 
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sua voloiìlà f^n quella di Dio > l’ Ufibidienza a’ suoi co- 
mandamenti, benché dispiacevoli e morliflcativi ; [wr con- 
seguenza ha un merilo eh’ è infinito. Dove che l’ impa- 
ziente nulla merita mollo si affatica e nulla guadagna- 
lo terzo luogo, I’ uomo paziente soddisfa alla giustizia 
di Dio per le proprie colpe ; dà buon esempio al suo 
prossimo; gode d’una gran pace e tranquillità di spiri- 
to ; rende più leggiere le proprie crtci ; è perfetto , co- 
me dice S. Jacopo, perch’ è padrone di tutte le sue pas- 
sioni» L’ impaziente per lo contrario aumenta i propri 
peccati, contrae pessime abituazioni, scandalizza il pros- 
simo, irrita la collera di Dio, si rende insopportabile a 
lutti ; è miserabile , e vive come un dannato ; fugge la 
Croce, e la Croce per tutto lo segue; ne fugge delle leg- 
giere, e ne ritrova di pesanti; e solo porta il carico di 
sua impazienza. 

O pazienza, quanto sei un’ammirabile virtù! o impa- 
zienza, quanto sei un detestabil vizio! Fate riflessione so- 
pra voi stesso, e conoscete di essere del numero di que- 
gl’ infelici cho soffrono l’ Inferno loro come i dannati, e 
mormorano incessantemente contro la Provvidenza di Dio. 

II. Punto. Considerale che’l Vangelo non è se non un 
precetto di pazienza ; che il Figliuolo di Dio non favella 
che di Croce ; che Isaia lo denomina Uomo di dolori ; 
che S. Giovanni chiama la pazienza la virtù di Gesù Cri- 
sto , perchè 1’ ha sposala e praticata per tutto il corso 
della sua vita. In fatti ha sofferto ne’ suoi beni, nel suo 
onore , nel suo corpo , nell’ anima sua , in ogni tempo , 
in ogni luogo, d’ ogni maniera , e da ogni sorta di j^r- 
sonc. Se voi non volete soffrir cesa alcuna , non siete 
Cristiano, non siete Discepolo, nè Membro di Gesù Cristo, 
rinunziate al Vangelo, e abbandonate il vostro Salvatore 
sotto il peso della sua Croce. 

III. Punto. Considerate che per necessità si dee sof- 
frire , 0 in questo o nell’ altro mondo ; che avete meri- 
tato mille volle l’ Inferno ; che perciò siete irragionevole 
col lagnarvi ; che i Santi hanno molto meno pecMto di 
voi , ed hanno senza paragone più sofferto di voi ; che 
non avrete per nulla un Paradiso che lor ha costalo si 
caro ; che bisogna andare al cielo per la strada di molte 
tribolazioni ; eh’ è meglio l’ avere il suo Purgatorio in 
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questo mondo , che nell' altro 1* Inferno. Ascoltate nostro 
Signore che vi prega dalla sua croce di soffrire per esso 
Ipi quella piccola mnriiflrazione. 

Soffrile dunque stuiza lagnarvi, e senza mormorazione: 
cotesto è il primo grado della pazienza. Soffrile con ras- 
segnazione e indifferenza : questo è il secondo. Soffrile 
con allegrezza e soddisi'azione di spirito: cotesto è il ter- 
zo. Soffrile tutto , da tutti , in (^ni tempo fino alla 
oiorte , vivendo e morendo con Gesù Cristo: colesto è il 
quarto. 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. S. di S. Matteo e 1’ 11. di 6. Luca. 
Il cap. 11. e 12, del libro dell’ Imitazione di Gesù Cri- 
sto. n cap. 29. 56. del Hb. 3. e il Rodriguez 1. par. 
tratt. 8. cap. 21. 22. 23. 11 P. S. Jure lib. 3, della Co- 
gnizione di Gesù Cristo par. 2. cap. 10. Il lib. degli £- 
Ietti dello st^so cap. 19. 

IVEI. «lOliHO. 

MEDITAZIONE IV. 

Dtlla passione tìi nostro Signor Gesò Cristo per servirei di 
esempio in tutte le nostre agtixioni. . . > 

,* *Si può farla in. più giorni. 

; EEEPABAZIOHE. 

■ t . • . I ~ , 

.Rappresentatevi nostro Signore che v’invita a seguirlo 
e a visitare le stazioni da, lui consacrate co’ suoi pati- 
menti. Domandategli la qrazia. di conoscere i suoi dolori 
e d’ imitare la sua pazienza. 

♦ • (, ,-.i • • V • ; . 

: ■ . I ■ • aTAZIONE.' I. 

•*. ’% I • I 

Gesù entra nell’ Orto degli ulivi , dove, resta oppresso 
dal timore , e privato d’ (^i consolazione ; la soa a^ 
Dia è sì violenta, che sangue ed acqua ne suda. Supplica 
il suo Genitore di far passare il calice lontano dalla sua 
bocca. Tuttavia , soggiugne, sia fatta la vostra volontà e 
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non la mia ; Tfon «Vuf ego volo , sed simt <«.’ Mirale il 
sangue di cui è bagnato; e tocco dalla compassione dite: 
O buon Gesù ! quanto vi sarà dolorosa la vostra pas- 
sione , perchè la sola rappresentazione v’ ha fatto sudare 
perfìno il sangue ! o quanto il calice de’ miei peccati v*è 
stato dinioite a bere ! O quanto vi son obbligato, per es-' 
servi aggravato delle mie infci-milà a flne di vestirmi di 
vostra forza? Ah! voi 'combatteste coll’ rofermiià di tutti 
gli uomini ; ed io soccombo colla forza d’ un Dio. ’ 
Imparale , anima cristiana , dall’ esempio del - vostro 
Salvatore a soffrire tutte le afflizioni della mente , tutte 
le siccità del cuore , tutte le aridità , tutte le debolezze, 
lotte le desolazióni, lutti i timori, tutti gli spaventi della 
natura ; e ditegli con ésso lui : Mio Padre,* ecco un ca- 
lice di umiliazione che al suo spirilo si presenta , ma 
molto amaro. Vi prego stornarlo dalla mia bocca : Tut^ 
tavia , non la mia , ma la vòstra volontà sia falla. Mio 
Padre, ecco un calice di maldicenza a me preparalo. Vedo 
in esso spremuto il fiele della collera , dell’ invidia , e 
della vcndella. Come potrò io' dispèrderne il veleno? Vi 
prego dispensarmi dal berlo; tnltavia , non la mia, ma 
la vostra volontà sia fatta. Mio Padre, ecco un calice di 
mortificazione , presentatemi dall’ ubbidienza. Sono posto 
in un impiego che 'a' tutti i miei sensi ripugna : le mie 
passioni si sollevano alla di lui vista, eja natura Io ri- 
fiuta : Tuttavia, non la mia, ma la voslrar ccc. Mio Pa- 
dre, eccomi minaccialo da’ una infermità umiliante e do- 
lorosa. Tulio ne trema per lo spavento il mio povero 
corpo. Sudo sangue ed acqua. Non v’ è modo d’ ess^e 
liberato? Tnltavia , ecc. Mio Padre ,’ecéo laj^ m«ate 
in orribili tenebre , e il mio cuore combatttft^fa’ |en- 
tazioni furiose. Non ritrovo pib gusto" nell* orarne' 'più 
pace nella solitudine, più consolazione ne’boonì Ubiik Non 
so dove io sia , nè ciò che di me ne sarà. Libéralemi, o 
mio Dio, da quest’ afflizione ; toglietemi da questo stato; 
allontanale dalla mia bocca cotesto calice: Tuttavìa non 
la mia, ecc. Proponetevi di questa maniera tulle le vo- 
~6tre affflzioni, e rassegnatevi ad imitazione di nostro Si- 
gnore. '• • •• , ' ■ 

t ■ .. ; r • il ^ ' 
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^ STAZIONE II. 

Gesù è condoUo io casa di Anna, dove riceve una guan* 
ciata. Poi in casa di Caifasso, dove resta intriso di sputi. 

Ah! il dolce Gesù non ha rivolta la faccia da coloro che 
lo percuotevano colle guanciate , e lo intridevan di spu- 
ti. O pazienza del mio Salvatore ; dove mi metterò nel 
dì del gindicio qoando mi mostrerete la vostra gnancia 
scbiaggiala da vilissimi schiavi, io che non posso soffrire 
la minima ingiuria e la più lieve parola detta a me dai 
miei eguali, o da’ miei superiori ? 

Prostratevi , anima cristiana, adorate umilmente il vo- 
stro Salvatore schiaffeggiato per voi. Ammirate la sua 
pazienza. Sovvengavi che tante volte rinnovate cotest’ ol- 
traggio , quante volle offendete il vostro prossimo , con 
azioni o parole. Ascoltate ciò che vi dice: Cur me cedis? 
perchè mi battete, perche mi offendete ? Sopratlutlo im- 
parate a soffrire a sua imitazione tutte le parole pnn-i 
genti che a voi saran dette, e lutti i mali trattamente 
che ha voi saran falli. Non vi adirate , se v’ è qualcho 
volta spulato in faccia: ma dite con nostro Signore : Mi, 
Dio , non ho rivolta la faccia da coloro che mi percuo 
levano colle guanciale , e m’ intridevan di sputi. 

' STAZIONE 111. 

'Gesù è trattato da stolto in casa di Erode, e posposto 
a Barabba dagli Ebrei io casa di Pilato. 

O Gesù , sapienza di Dio \ Voi passerete sempre come 
f(dUa appresso ai grandi del mondo. O primo di tutti 
gli nomini , eccovi sotto a’ piedi del più vile degli uo- 
mini ! 

La superbia e l’invidia sono due inseparabili passioni. 
Imparate ad umiliarvi all’esempio di Gesù umiliato. Se 
amate il mondo , e se amato siete dal mondo , non siete 
di Gesù. Se siete di Gesù , bisogna che siate odiato e 
disprezzalo dal mondo , perchè il servo non dee essere 
meglio trattato del suo padrone. Erode Boh ti stupire , 
se Gesù non. ti dice parola; egli è molo per te. Hai fallo 
morir S. Giovanni ch’era la di luì voce non può par-> 
larli. 
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Icmele , anima crisUana , che Gesù più non vi parìi. 
se opprimete la sua voce , che sono le inspirazioni e la 
parola de* Predicatori. £ gran tempo che v'ha detto, vo* 
lere che siate' umile staccata da quella creatura, e tutta 
vi diate ad esso , ecc. Perchè fate morire eotesta voce ? 

Quando vi vedrete disprezzata e posposta nelle cari* 
che e negl' impieghi a personi! che a voi sono inferiori 
nel merito , non ne concepite invidia nè dispiacere. An- 
date a gettarvi a' piè di Barabba, e vi ritroverete Nostro 
Signore, lì posto d' on Pio è forse indegno di ^ voi ? 

* STAZIONE IV.‘ ■ 

' 1 • ... • • 

Gesù' è condotto al Pretorio, dove Testa spegnato delle 
sue vesti , legato ad una colonna , crudelmente battuto , 
spietatamente- lacerato, • '• * 

O innocente Gesù! che peccato avete comm^o , per 
soggettarvi ad una tal confusione, per nterltare un si 
crudele tormento? G carne virginale chi v’ha di tal ma- 
niera lacerala e ferita ? Ah ! io ho commesso il peccato e 
voi ne portate la pena. Pagale co* vostri dolori i diletti 
che ho preso ne’ miei sensi. O dolcissimo Agnello I ec- 
covi scorticato; altro non ricercasi che il mettervi sopra 
r aliar della croce. 

Avvicinatevi , anima cristiana , all’ insanguinata colon- 
na Baciate il sangue di cui ella è tinta. Strappate di mano 
a’ carnefici le sferze e impiagate con esse il vostro cor- 
po. Dite , dite : Io ho peccato , io debbo esser, punito. 
Che male ha commesso' quell’ Agnello innocente? O mio 
Sai valore , eccovi scorticato da capo a piedi: Io non sarò 
membro del vostro. corpo, se .scorticato nonson come vai. 

Prendete dunque in mano le sferze , le discipline , e 
gli stromenli di penitenza, per esser simile a Gc»ù,^e 
per esser beata' insieme con G^. Ricordatevi che nulla 
d’intriso può entrare nel cielo ; che il corpo non meno 
che r anima avrà il sno paradiso';, che 'è contaminato 
come l’anima da sensuali peccati ; che rdef esservi ne- 
cessariamente Un Purgatorio per amendne ; che il corpo 
de’ Predestinati nnlla soffrirà dopo morte; che così il vo- 
stro non' è corpo d' nn Predestinato , e non entrerà nel 
ciclo , se non fa in questa vita il suo Purgatorio. 
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Se non avete nè il coraggio , nè la comodità , nè il 
potere di far penitenza , e di affliggervi da voi stesso , 
solTrite per lo meno pazientemente quelle , che Iddio a 
voi farà fare. Presentate a nostro Signore il vostro corpo 
c ditegli: Mio Salvatore eccomi pronto ad essere batta- 
to , e a soffrire tutti i flagelli che piacerà a voi inviar- 
mi. Ecco vi presento le mie spalle; gastigatemi da Padre 
c non da giudice ; gastigatemi nel vostro zelo e non nel 
vostro furore ; gastigatemi nel tempo , e non nell’ eter- 
nità ; bruciate , tagliate , scorticate in questa , affinchè 
io non sia bruciato, tagliato, scorticato nell’altra vita. 

STAZIONE V. 

Gesù è coronato di spine , e nello stesso tempo di do- 
lori e d* ignominie. Pilato lo presenta in quello stato agli 
Ebrei che lo rinunziano, nè lo vogliono come Re, e do- 
mandano che sia condannato alla morte. 

V’ adoro, o mio Signore Gesù, e vi riconosco per mio 
Re in questo stato di povertà, di miserie, e di obbrobri. 
0 più santo di tutti gli uomini, o maggiore di tulli i 
Re ! Ha ! non siete più nè uomo , nè Re, ma un povero 
verme della terra , che vien calpestato , e una pelle io- 
saguinata tolta dai denti delle tigri, e degli orsi. 

O santissimo Padre! ecco il vostro Figliuolo, datoci da 
Voi come il più innocente di tutti gli uomini, e reso da 
noi il più infelice di tutti gli nomini ! 0 afflittissima Ver- 
gine! ecco l’uomo che avete ricevuto da Dio, e dato agli 
uomini. Mirale, o povera Madre, se questa è la veste ver- 
ginale data da voi al vostro figliuolo Giuseppe. Ab! Fiere 
crudeli hanno divorato l’ infelice fanciullo. 

Anima cristiana, ecco il vostro Re coronato di ^lori 
e d’ ignominie , per espiare il 'diletto che voi prendete 
ne’ pensieri peccaminosi, e per condannare la vostra am- 
bizione. Voi volete portare una corona d’ oro, essere ono- 
rata e considerata dagli nomini : Se quest’ è , sappiate 
che Gesù non è vostro Re; c se portate la corona d’^oro 
in questa vita, bisognerà portare la corona di spine nel- 
l’ altra. Amate le afflizioni die compongono la corona 
del vostro Dio ; soffrite i vostri disgusti , e le vostre in- 
quietudini con pazienza , ed arrossitevi d’essere dilicata 
sotto un capo coronato di dolori. 
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STAZIO>E VI. 

Gesù porla la sua croce da Gerusalemme al Calvario; 
cade sotto un peso sì grave , e permette di essere aju- 
tato a portarla. 

0 aDiabilissimo Gesù ! perchè non fate un miracolo 
per portare la vostra croce , come ne avete fallo fino al 
presente per sopporlare i vo-'-lri alti tormenli ? Donde 
viene che abbandonale il Irofeo de’ vostri combattimenti, 
e soffrite d' essere ajutato, voi che fino al presente non 
avete voluto ricevere consolazione veruna nelle vostre 
pene ? 0 se potessi ajularvi a portare la vostra croce! 

Tutto ciò voi potete , anima cristiana , sopportando 
tulle le vostre infermità di corpo e di spirilo con pa- 
zienza ; perchè sono tutte scheggio della Croce del Sal- 
vatore , le quali hanno toccalo non solo il corpo , ma 
eziandio l’ anima sua , e il sacro suo cuore. Egli si è 
caricalo di tulle le nostre infermità , ed ha sentili lutti 
i nostri dolori. Se permette di essere sgravalo dal peso 
della sua croce, lo fa per mo.^liare che portando la no- 
stra , la solleviam dalla sua. 

Lo fa parimente per insegnarci che non possiamo es- 
sere suoi Discepoli , se dopo di lui non portiamo la no- 
stra croce. Ascoltate ciò che vi dice : Chiunque vuol ve- 
nire dopo di me, rinunzii a sè stesso, porti la sua croce, 
e mi segua. Vedete se volete essere , ovvero se ricusate 
d’essere suo Discepolo. 

STAZIONE VII. 

Gesù è posto in croce sul monte Calvàrio, e vi muore 
abbandonalo da ogni consolazione divina ed umana. 

Andate , anima cristiana, andate a consolarlo , salendo 
sopra la croce com’ egli vi salì , e morendovi com’ egli 
vi soggiacque alla morte. 0 dolcissimo agnello sacrificalo 
per le colpe degli uomini ! O villima d’ amore e di pa- 
zienza ! O sacrificio di giustizia e di misericordia ! 0 santo 
dei Santi ! 0 Re dei Re! che fate su questa croce fra due 
ladri! È forse questo il vostro luogo? il vostro trono? Scen- 
dete , o Signore , e lutto il mondo crederà in voi. Ah ! 
non scendete, perchè se non lo fate, alcuno non crederà 
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in voi , tolto il mondo avrà'orror della croce ; ognnno 
la fuggirà , e non si ritroverà alcuno cbe morire sopra 
di essa acconsenta. "Ah ! se siete Figliuolo di Dio non 
scendete. Date il compimento colla vostra movie a tulio 
le figure , e a luUc le profezie : date il compimento a 
tatti i sacrifizi dell’ antica legge ; date il compimento ai 
disegni di vostro Padre , e alle inclinazioni del vostro 
amore ; date il compimento alla grand’ opera di nostra 
salute.' e di nostra redenzione. Dite goesfa gran parola: 
eontummatum e$t} il lutto ebbe il suo compimento, rao 
comandate e il vostro, e il mio spirilo al vostro Padre. 
Abbassate il capo per contrassegno di vostra ubbidienza 
verso Dio , e dèi vostro amore verso gli uomini. Fino a 
tanto che non avete reso fi vostro spirilo , non sono ira 
sicuro ; non vi è cbe ia vostra morte la quale mi possa 
Teslilnire la vita. 

Avvicinatevi o povero peccatore a questo trono di gra- 
zia e di salute. Abbracciale cotesla croce, e non la la- 
sciale giammai. Anima religiosa vi siete confitta cp’ tre 
voli di religione. Anima cristiana vi dovete essere in- 
cbimlata dal timore , dalia speranza , e dalla carità. 

O povera afflitta , chi cbe voi siate , restale sempre 
confitta olla vostra cróce, e non ne scendete giammai se 
non dopo morte. Da questa si verrà in cognhtione esser 
voi una vera figliuola di Dio. Quando il demonio , il 
mondo, c la carne vi stimoleranno di scendere sotto qual- 
shria pretesto , non gli ascoltate. Avete spiala la croce, 
mediante il battesimo , e la profession religiosa , ne de- 
v’ eSs<‘re indissolubile II matrimonio. Dite non potersene 
strappare, e non doversi scendete dalla croce se non dopo 
là morte. 

Morite poi , anima cristiana , dopo aver dato il com- 
pimento all’opera della vostra salale. Morite collo spi- 
rilo prima di morire col corpo. Morite a fatte le cure 
e a lutti i desideri, e riposerete in pace. Dite con Gesù: 
Pater, in manus tua$ eemmendo spiritnm meum. Mio Padre, 
fratte vostre mani metto il mio spirito ; sopra di voi 
l’i poso in tutte le mie cure, e i miei desideri ; a voi nifi 
abbandono, nel tempo e per lotta l’ eternità. Abbassando 
poi la testa , rendete il vostro • spirito , e farete vivere 
ir. voi Gesù vostro Salvatore eh’ è morto per voi. Così sia. 
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RISIREITO DELLA MEDITAZIONE. , 

• . ’ ' ^ - i » ’ * • * ‘ { > • , » * 

.... STAZIOHE PRIMA. ... ' . 

>• ' '-mt • ' »' i >( 

Gesù suda sangue e acqua nell' Orto degli Ulivi , e si 
offerisce a bere il calice di sua passone. Offeritevi a 
bere il calice de’ vostri palimenli , e proponeleli alla vo- 
stra mente , benché doveste sudar sangue c acqua. Non 
vi ritroverete che dolcezza; Gesù no ha bevuto tatto l’a- 
niaru. 

i . f • • r 

STAZIONE 11. , . 

« - . ’ 
r Gesù è schiaffeggiato in casa di Anna* e di Gaifasso. 
Ricordatevi che gli date tante guanciate , .quante profe- 
rite parole pungenti contro il prossimo vostro. Quando 
sarete offeso , e quando foste anche nella guancia per- 
cosso , non vi adirate* penchè Gesù è stato. schiaffeggia- 
to, e voi meritato l’.avete. • , , . 

" ^ * f , . 

STAZIONE 111. . ; , . 

Gesù non dice parola alcuna ad Erode ed è trattato da 
stolto. È rimandato a Pilato ed. è pospo.sto a Barabba. 
La sapienza di Dio. passa per follia appresso il mondo : 
Gesù non dice parola alcuna ad Erode* perch’ egli avea 
fatta morir la sua voce. Se voi sopprimete le sue inspi- 
razioni , più non parlerà, a voi. Mirate il vostro Dio po- 
sposto a Barabba, e non avrete più dilBcoltà veruna nel 
veder gli altri a voi antiposti., • • • 

STAZIONE IV.. ... 

. Gesù è flagellato dentro il Pretorio con una crudeltà 
senza esempio. Non risparmiale in questa vita il vostro 
corpo, che lo volete rispiarmialo nell’ altra da Dia Co- 
loro che non saranno flagellati insieme cogli uomini, co- 
me si esprime Davide , lo saranno insieme co’ Demoni. 
Togliete i flagelli dalle mani del vostro Dio, per far giu- 
stizia a voi stesso. Soffrite per lo meno con umiltà e pa- 
zienza le afflizioni, che vi sono da lui mandate. Se il 
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vostro corpo non ha il suo Pnrgatorio ia <niesta vita, dove 
lo avrà dopo la morte, se non nell’ Inferno ì 

I • ■ 

STAnOVE V. 

• I * 

Gesù è coronato di spine per espiare il diletto da voi 
preso ne’ pensieri cattivi , e peccaminosi , e per portare 
di vostra ambizione la pena. Il vostro Re é coronato di 
spine , e voi volale 'essere coronato di rosela Eleggete la 
corona d’ oro , o la corona di spine: Ma sarà necessario 
che portiate dopo la morte quella corona , che da voi 
non sarà stata portata in vita. 

STAZIORB VI. 

I 

Gesù porta la croce , e permette essere ajntato a por- 
tarla. Voi non siete Discepolo , se dopo Ini non portate 
la vostra croce ; e quando la portate con pazienza, sgrar 
vate nostro Signore d’ una parte della sna. 

STAZI05E vu. 

$ X 

Gesù muore in croce senza volerne scendere. Non ba- 
sta che portiate la vostra croce , bisogna sopra ■ di essa 
nutrice. Perseverate,’ anima cristiana, nell’esercizio delia 
pazienza , e se volete che Gesù Cristo in voi viva , mo- 
rite a voi stessa ; cioè , sgravatevi sopra di lui di tutte 
le vostre cure e desideri. Quando di questa maniera sa- 
rete morta , riposerete in pace. 

• ' . • 

. EEZIOHE. 

f ■ » V • 

. Leggete il rap. 29. di S. Matteo. II cap. 11.' del lib. 
S. dell’ Imitazione di Gesù Cristo. Il P. Rodriguez p- 1. 
trnt. 7. cap. 1. 23. ecc. Il P. S. Jure lib. 1. della Co- 
gnizione di nostro Signore capii. 11. E il capii. 16. del 
lib. degli Eletti.- ' ‘ ' ' 

La considerazione si farà sopra la Santa Messa, 
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. MEL SEVTIIH» «lOBIVO. ■ ' 

. . ../i V _ • . ; • . 

UEDITAZIOME 1. j 

, • \ \ i 

Del deprezzo delle ricchezze. 

■ . t ' • ' ■ . 

rSEPARAZlOMB. 

• H ; * I • • 

• r 

‘ Rappresentatevi Gesù Cristo nel presepio , ovver aalla 
croce. Domandategli la sua grazia per. ìscoprire JI t«»ro 
nascosto della povertà, e per imitare il suo esempio» t • 

. t !i . I 

I. PUHTO. 

La povertà de’secolàri consiste nel non avere il caore 
attaccato alle ricchezze: nel noa desiderarle con ansietà: 
nel non. avere cosa superflua: nel far molle limosine: 
nello stimare ed amare le perdile della facoltà , e gli 
altri incomodi delia vita,- che ci sopraggiungono da parte 
di Dio, o degli uomini. Parleremo della povertà religiosa 
io nn altra Meditazione. 

Per esser salvo non è necessario V esser povero di cor- 
po , ma bisogna esserlo d’ animo, e di cuore. Colui che 
vuole arricchirsi , dice S. Paolo , e desidera con atTetlo 
le fàcollà della terra , cade in apostasia , e perde la fe- 
de ; s’ impegna in molte afflizioni che turbano la sua 
pace , oifeodono la sua coscienza , e lo precipitano nel- 
l’ Inferno. . i 

Colui che ha il cuore attaccato alle ricchezze è nn ido- 
latra ; non ha altro Dio che il suo oro e il suo argento ; 
gii sacriGca tutti i suoi pensieri , mette in lui tutte le 
speranze ; non pretende il Paradiso ; non fa orazione a 
Dio ; non è limosiniere ; non può dunque esser salvo , 
])erch’è schiavo delle ricchezze, e il. cuore non può ser- 
vire a due padroni. .i • 

aiFLESSiOItl ED AFFETTI. 

Siete voi povero di cuore? Amate voi forse le ricchez- 
ze ? Avete troppa sollecitudine di acquistare quelle che 
non avete? di conservare quelle che sono in vostro pos- 
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se<iso ? Fate sufAcienti limosine t date il superfluo di vo» 
sire facoltà a’ poveri ? Fate spese eccedenti per contenta- 
re la vostra ambizione, o la vostra sensualità ? Vi afflig- 
gete voi troppo quando a voi succede una qualche perdi- 
ta ? Lasciate 1’ orazione, F uso de’ Sacramenti, il servizio 
divino per attendere agli affari della terra ? La scrittura 
dice, cbe Datan, Core, ed Abiron scesero vivi nell’Infer- 
no tutti ricoperti di terra. Volete voi carichi di terra 
andar nell’ inferno ? Che vi servirà 1’ avere adunali tutti 
i tesori delle Indie , se perdete 1’ anima vostra ? Che do- 
lore avrete in punto di morte d’ esservi dannato, per ac- 
quistar ricchezze, che necessariamente .avrete a lasciare ? 
Non desiderate ciò che può mandarvi in perdizione; non 
amate ciò che abbandonare dovrete; non vi affliggete per 
quello cbe di necessità avrete a lasciare. 

. II. Punto. 

II Figliuolo di Dio in S. Matteo al cap. 14 dà la sua 
maledizione a’ ricchi, e gli dichiara miserabili e ripro- 
vati : Guai a voi riechi , che qui avete la vostra consola- 
tione; come se dicesse; non r avrete nell’ alleo mondo. 

In S. Marco cap. 10. Miei Figliuoletti, quanto è dijfiei- 
t» , che coloro i quali mettono la loro confidenza nelle loro 
ricchezze possano entrare nel regno di Dio. Dicavi in ve- 
rità , e piò faeite far che un eammdlo passi per la cruna 
<f un ago , che il far entrare un ricco nel regno da’ Cieli. 
Di modo cbe .come è impossibile , senza miracolo , il far 
passare nn cammello per la cruna d’ un ago , cosi è im- 
possibile cbe un ricco si salvi ; perchè è moralmente im- 
possibile 1’ avere delle ricchezze, e non attaccarvi il cuo- 
re, ed è assolutamente impossibile che nn nomo si salvi, 
il quale lia attaccato il cuore alle ricchezze. Ecco quan- 
to, ha detto delle ricchezze il Figlinolo dì Dio. 

. Quanto a* poveri per lo contrario , gli dichiara beati : 
ha cominciato il primo de’ suoà sermoni dalla lode della 
povertà , e le ha dato il primo luogo fra le heatitudini : 
Beati, dice , i poveri di spirito , per eh' è loro il regno dèi 
C teli . 

Un giovane assai ricco avendogli domandalo ciò che 
fosse necessario a farsi per esser salvo: gli risponde, cbe 
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;;li t^ra necessario V osservare i coinandameDli : dicendo 
questi che fino dalla sua gioventù gli aveva osservali , 
soggiunge: Ebbene , se volete esser perfetto, andate, vende- 
te quanto è in vostro possesso , e datelo o’ poveri , e nel 
Cielo avrete vn tesoro. 

In S. Luca ai cap. 14. Chiunque , dice , non rinunzia 
quanto possiede , non può essere mio discepolo. Ponderate 
coleste parole , Chiunque , generalmente , non rinunzia , 
col cuore, quanto possiede, senza eccezione, non può essere, 
mio discepolo, e per conseguenza salvo. 

In S. Alalteo al cap. 10. Non possedete nè oro nè ar- 
qento; non abbiale moneta alcuna in vostra borsa; non por- 
tate con voi nè sacco, nè danari , nè resti , nè scarpe , nè 
bastone. Cotest’ ordine fu dato a’ discepoli nella prima loro 
missione per ammaestrarli alia confidenza , e all' abban- 
donamento di tulle le cose. Ma bisogna che un cristiano 
al presente non si attacchi a cosa alcuna col cuore , e 
non faccia sopra cosa alcuna il suo fondamento. 

III. Ponto. 

Non si può concepire maggior povertà , e maggiore 
spogliamento di quello del Figliuolo di Dio. Egli era ric- 
co, dice S. Paolo , c s’ è fallo povero per noi. Era Re 
de’ re e possessore legittimo dell’ universo , e s’ è ridotto 
ad una sì gran povertà , che meglio di lui erano allog- 
^ati gli uccelli deli’ aria, e le volpi della terra. 

Egli ba eletto un Padre ed una Madre , che amendue 
eran poveri. E nato in poverissima stalla. Ha offerito al 
Tempio il presente de’ poveri. Ha fallo un mestiere mec- 
canico c povero. Ha eletli per suoi discepoli uomini po- 
veri. È morto, e fu seppellito come povero, nnlla avendo 
di suo, tutto ricevendo in limosina. 

Vestiva poveramente , non viveva che di liraosine , e 
Tsoffriva grand’incomodità. Non ebbe mai casa nè posses- 
sióne. In somma per dire il tutto in tre parole : Non si 
può nascere più povero di quello eh’ e’ nacque ; vivere 
più povero di quello ciiV vìsse; morir più povero di quello 
eh’ e’ morì. 

. . - . . ■ t, *«• ■' t 

4 . ; ...4 . ' rjn 'jy.- '' 


bytJooj^lc 


•— 15oj — 

RIFLESSlOm ED AFFETTI. 

Uira, o cristiano, Gesù nel presepio. Miralo saUa ero* 
ce. Dimmi , credi tu eh’ e’ sia il Figliuolo di Dio vive , 
il re deir universo , la Sapienza increata e incarnata di 
Dio? Se non lo credi, sei infedele. Se io credi,' sei stolto 
nello stimare ciò eh’ egli ha disprezzato , e nello sprez* 
zare ciò che ha stimato. Come ? il tuo Dio è povero , e 
tn vuoi esser ricco? 11 tuo Dio è in una stalla, e tu vuoi 
abiure in un palazzo? Il tuo Dio manca d’t^ni cosa , e 
tu non vuoi mancare di nulla ? .Come sarai del numero 
de* Santi, se vuoi essere del numero de’ ricchi? Vuoi es- 
sere salvo, e vuoi esser ricco? Vuoi dunque l’ impossibile, 
perchè il Figliuolo di Dio dichiara , essere difficilissimo 
che un uomo si salvi : E S. Paolo , essere assolutamente 
impossibile, che un nomo sia beato , il quale vuole adu- 
nar gran ricchezze. Bisogna dunque che distacchi il tuo 
cuore da’ beni della terra , e non gli desideri con passio- 
ne: ti contenti del necessario, e dis{>ensi ' a’ poveri ciò che 
è superfluo. . , 

O quanto mal mercatante fu Giuda , dice S. Giovanni 
Crisostomo; ha ricevuto del danaro ed ha perduto il suo 
Dio ! Non avete voi fatto lo stesso ? per lo meno non lo 
late? Vi contentale di perder pkittusto il tolto , che di 
perder il vostro Dio, la voslr’ anima, il vostro riposo, il 
vostro paradiso? Dite con S. Paolino, cui era domandata 
la lamosina: Fiate, o Signore ^ che io non sia tormsntato a 
cagione deW oro e delV argento , perchè Voi siete, tutto ciò 
che io desidero, ed in cui sta riposto ogni mio tesoro. Dite 
con Davide: Che desidero o mio Dio fuor che voi nel Cielo, 
e che cerco dopo voi in terra ? Dio del mio cuore I 0 gran 
)>arola ! 0 bel cantico d’ amore ! Non date il vostro cuore 
alle creature, e sarà tutto di Dio. Votatevi, e vi riempierà; 
spogliatevi , e vi arricchirà ; non abbiate superfluo ; sof- 
frite la mancanza di ciò eh’ è necessario o nella sanità , 
o nella malattia, e morite sopra la croce del tutto ignudo, 
come Gesù Cristo. 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIOAE. 

I. PcKTo. La povertà secolare non è nel corpo , ma 
nel cuore. Si può avere della ricchezza , ma non si dee 
attaccarvi 1’ affetto. Non si dee parimente desiderarne con 
passione. Coloro che voglion esser ricchi, perdono la Fe- 
de, la Speranza, la Carità, e mettono in naufragio la lo- 
ro salute. 

Siete ricchi ? Desiderale di esserli ? Avete superfluo ? 
Fate limosine quante dovete e potete farne ? Vi abbando- 
nate all’ afflizione, alla mormorazione, e all’ impazienza , 
quando a voi succede una qualche perdila ? Non vi tur- 
bate a vista della povertà , quando sia per entrare nella 
vostra casa ? 

II. Ponto. Gesù Cristo ha maledetti i ricchi ; dichiara 
che è più difflcilc il salvarli, che il far entrare un cam- 
mello per la cruna d’ un ago. Manifesta per lo contrario, 
beali i poveri , e che per esser perfetto , bisogni rinun- 
ziar coll’affetto tutte le facoltà della terra. Ci ha inse- 
gnato colle parole. Non si può nascer più povero di quel- 
lo eh’ è vissuto, morir più povero di quello eh’ è morto. 

IH. Punto. Paragonate il vostro stato con quello del 
Figlinolo di Dio. Vedete se sia cosa giusta , che il servo 
sia meglio albergato , meglio nudrito , meglio vestito , 
c meglio agiato che il suo padrone. Volete esser salvo, e 
volete esser ricco : volete dunque l’ impossibile, perchè è 
impossibile, che colui il quale vuol esser ricco, si salvi, 
O Giuda infelice ! ha ricevuto il danaro e ha perdalo il 
suo Dio. 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 6. e 18 di S. Matteo c il 6 di S. Luca. 
II cap. 6 del lib. 1. dell’imitazione di Gesù Cristo. Il P. 
Rodriguez Trat. 3 cap. 1. ecc. 
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> V‘''. ' NEL SETTIMO GlORÌVll . < :^uio; 

■ '! ' J >-;i. ::«<;«■ 'Usa ojfw^ 

: . MEfNTAIIONE II.' ’liìi ■ yiirMoa iiUf 

t't V ‘<'1!! j eaV'' 

iiM? wi ..^v. Bella f^mrtà Spiritaale^ ' ? !• ; nf;oiÌBJ' 

‘rJlfT M < •' ' ■' "1 l'jtl ’ ? , 

rfJt — « > • ' - PBB^BACIOini. ■;' > i »,;r: : I 

. ■ ’ V. ‘Isri^ 4; 

< Sarà la medesima cheinella' Meditàzions preeedsah. 

■‘'n. . ■ :tfi ?!;■■■ -'fr , -, 

-r V’I.-WSTO. ' jvy t ; S. .: 

:« ,:**.ì:ìw ' .. ' Ij . :<'« , -V» ' "■ ■ .1 

Non basta lo staccarsi da* beni esterni, bisogna ancora 
staccarsi dagl’ iolerni , e generalmente da tutto ciò che 
non è Dio , con una poviertà spiritoale ed una annegazio- 
ne interiore. • .: •<> ’ < I * r* i . 

Cotesta annegazione consiste' in nna certa libertà di 
niente e di cuore rispetto a tutte le creature la perdita 
o possesso delle quali ci debbon essere indifferenti , O' 
non mai turbare 'il nostro riposo. i. . 

Bisogna in primo luogo abbandonare l’ ofEaito di. tutto 
ciò che non è Dio i » non lasciar mai occupare il vostro 
cuore dall’amicizia d’ alemia persona , per t quanto sia 
santa, perfetta, e spirituale. Se avete qnalelm dispiaciv 
mento nel separarvene, nei non vederla, contrassegno che; 
vi è attaccato il vostro cuore. t 

-- In secondo luogo , bisogna staccarsi da tutti 1 propri 
parenti, amici, padre, madre , fratelli , e sorelle , e non 
amarli che in Dio, e a cagione di Dio, senza occuparve- 
ne, e senza afiDiggervi di ter assenza. 

In terzo luogo , bisogna staccarsi da tutti i beni spiri-, 
tnali, come sono i lumi , le consolazioni, i gusti, le dol- 
cezze della grazia, la presenza sensibile di Dio; le virtù, 
la perfezione, ed eziandio il desiderio troppo sollecito di 
piacere a Dio. Non intendo però che sia necessario il di- 
sprezzar le virtù , ovvero il trascurare la perfezione 
perchè bisogna affaticarvisi con nna infaticabil sollecitu- 
dine : ma non bisogna cercarne i mezzi con inquietudine 
e affanno. Bisogna esser contento di servir Dio tanto nelle 
tenebre , quanto ne’ lumi ; tanto nella privazione , quanto 
nell’ abbondanza ; tanto nella desolazione , quanto . nella 
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consolazione; tanto nell’ afUizione, quanto nella dolcezza ; 
tanto nell’ abbandonamento sensibile di Dio, quanto nella 
sua unione e nella sua sensibile presenza. In somma, bi- 
sogna essere inditTerente a tutto , spogliarsi di tutto , 
staccarsi da tutto, non voler essere nè più savio , nè più 
ricco, nè più forte, nè più virtuoso di quello Iddio vuo- 
le; ma mettere tutta la sua perfezione nel fare la sua 
volontà, e nell’ ubbidirgli fedelmente in qualunque stato 
ci metta , per afflittivo , duro , umiliato , e mortifìcativo 
cbe e’ sia alla natura. Cosicché nulla vi sia sufflciente a 
turbar la pace del nostro cuore, cbe dee unicamente at- 
taccarsi a Dio, e non a’ suoi doni, alle sue grazie, e alle 
sue consolazioni. 

II. PCNTO. 

Questa è la povertà di spirito, e 1’ anncgazione interio- 
re, che il Figliuolo di Dio venne ad insegnarci colla pa- 
rola , e coir esempio. Questo è il primo principio della > 
sapienza cristiana. Questa è la base, c il fondamento della 
Torre Evangelica. Ecco quanto c’ insegna : 

In S. Matteo al cap. 10. Se alcuno vuol venire dietro 
a me, rinunzii a gè stesso, porti la sua croce e mi segua. 

£’ non costringe alcuno ; potete seguirlo e non seguirlo : 
ma se volete - andare dietro ad esso , bisogna cbe non 
siate più vostro ; bisogna rinunziare alle vostre passioni 
a’ vostri desideri , alle vostre inclinazioni ; bisogna tener 
por perduto, tutto ciò cbe si può perdere , e non curar- 
vi di quanto lusinga i sensi , e le vostre inclinazioni , 
come d’ una persona cui riuunziaste , la di cui vita e 
morte, dice S. Giovan Crisostomo, sarebbe a voi indiCfe- 
rente. 

In S. Luca al cap. 14. Il Figliuolo di Dio mostra la 
necessità di quest’ annegazione colla Parabola d’ un uo- 
mo , che imprende a far guerra contro un nemico , ov- 
vero vuol fabbricare una torre. Poi conclude : Sic ergo 
omnis ex vobis qui non renunciat omnibus quae possidet, 
non potest meus est discipulus — CoA dunque chiunque di 
voi non rinunzia a quanto possiede , non può essere mio 
discepolo. Cioè : Ogni cristiano dee staccare il suo cuore 
da tutto ciò eh’ egli ama , e dev’ essere pronto a perder 
piuttosto le facoltà e i beni , che otTender Dio. 
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Nc rende la ragiono in S. Malleo nel cap. 16. Perchi 
colui il quale vorrà salvar V anima sua , cioè la vita a- 
niniale, la perderà’, e colui che perderà l' anima sua, la 
riiroverà. Slendele tulio ciò al desiderio troppo inquieto 
di vostra salute, e credete, che bisogna perdere l’ anima 
v<»sira con una generosa confidenza, e con un abbando* 
nainento perfetto , per ritrovarla ; e non la troverete 
giammai, se così non la ()erdurele. Nello stesso cap. 14 
di S. Luca , spiega il Figliuolo di Dio la necessità di 
quest’ annegazione , d' una maniera anche di maggior 
forza: Se alcuno a me viene, e non odia suo padre , sua 
madre, sua moglie , suoi figliuoli , suoi fratelli e sorelle , 
ed anche V anima sua, non può essere mio discepolo. O dot- 
trina ammirabile! O Legge in lutto celeste ! 0 quanto que- 
sto sposo celeste è geloso del nostro cuore, giacché non può 
soflrire che nc riserbiamo alcuna minima parte per noi! 

ni. Ponto. • 

Tutta la vita del Figliuolo di Dio, dalla sua Incarna- 
zione sino alla sua morte , non è stala che uno spoglia- 
mento, no’ annegazione perpetua. Ha lascialo nel Cielo 
suo Padre, e il suo trono per nascere in una stalla. Ot- 
to giorni dopo , a guisa di peccatore fu circonciso. Gii 
fu d’ nopo lasciare il suo paese , per fuggire in Egitto. 
Aveva un desiderio infinito di salvar le anime, e di far 
conoscer suo Padre , e pure dimorò per lo spazio di 
treni’ anni nascosto in una bottega , si privò di tutte le* 
sensibili soddisiazioni. Non aveva altra, volontà , che 
quella di Dio suo Padre. Compari un sol momento sul 
Taborre vestito di gloria, e poi se ne spogliò immedia- 
tamente del tutto , e ne ha sofferto la privazione per 
tutto il corso della sua vita. Che annegazione nell’ Orto 
degli ulivi di tulli i suoi voleri ! ^Che abbandonamento 
nel corso di sua passione, e sopra la croce ! Si lagna di 
essere abbandonato, affinchè da noi sia conosciuta la sua 
afflizione; altrimenti avrebbe fatto silenzio, come sino a 
quel ponto aveva fatto. 

aiFLESSIONt ED AFFETTI. • ' ' ' ' ‘ 

i • ‘ r 

: O Divin Salvatore ! O modello impareggiabile di virtù 1 
che esempio ci date ? qual dottrina c’ insegnate .? Vv.efa* 
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cosa più giusta del vostro intelletto, cosa più sàttfa di vo- 
stra volontà ? Non potevate salvarci non meno col piacere 
che col dolore, colla soddisfazione che coll’ annegazione? 
Senza dubbio lo potevate; ma come un medico caritativo, 
prima che^l* infermo, prendeste la medicina che da voi 
all’ infermo «ra presentata. O quanto vi sono obbligato 

S er' esservi privato de’ vostri lumi, di vostre ricchezze , 
i vostra forza, e di vostre consolazioni, per supplire alla 
mia povertà , e fortificare le mie debolezze ! 

Ebbene, anima mia , siamo noi stali sino al presente' 
dristiani ? Come siamo vissuti ? Abbiamo da tutte le cose' 
sUiccato il cuore ? Siamo indiflerenli a tutto ? E qual 
origine hanno dunque i timori, i desideri, le mestizie, 
gli abbattimenti di cuore, i lamenti , le mormorazioni', 
quando siamo nell’oscurità e nella delazione ,' quando 
ci vieo tolto ciò Che amiamo , o quando ci vien negato 
ciò che de’ nostri desideri è l’ oggetto. 

O mio SalvatQ^ , non son per auche stato vostro di- ^ 
scepolo. Non dò thè sù annegaziono. Ah eomincerò 
tu questo giorno, fiinunzio a tutto", e non vi sarà in 
avvenire altri che voi per occupare il mìo cuore. « * 

••• •- ‘ r .• bL'i 

: LEZIONE. 

‘ Leggasi il cap. 14 di S. Luca e il 16 di S. Matteo.' 

Il cap. 32 del lib. 3. dell’ imitazione di Gesù Cristo. 11 
P. Rodriquez Trat. 8 della conformità cap. 16 24 25 ecc. 

IVEI. «ETTIMO GIORMO * 

, I . . •* . 

MEDITAZIONE IH. 

Della Povertà Religiosa, 

PBEPARAZIOIfB ‘ . 

' • l ^ 

Sarà la slessa che nelle due precedenti Meditazioni, 

; I. PUKTO.' 

Il voto di povertà è uno spogliamento volontario di 
tutti i beni della terra , colla promessa a Dio di non 
possederne alcuno come proprio, e non pretenderne mai 
alcun possesso'. - - , • ^ 
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Così il Religioso ia virtù del suo voto non può più nè 
prendere, nè ritenere, nè dare, nò vendere, pè prestare 
nè cambiar cosa alcuna senza la permissione del suo su- 
periore. 

I Canoni stabiliscono tre pene ad un Religioso che 
qualche cosa come propria ritiene. La prima è, che mo- 
rendo nel suo iieccalo , non debba essere seppellito in 
luogo sacro ; ma in un lelamajo , e con esso lui la sua 
pecunia. La seconda , che debba essere cacciato ìgnomi- 
niosaroente dal suo Monastero. Questa pena non è più in 
uso. La terza è stabilita dal Concilio di Trento, che sia, 
cioè , privato per lo spazio di due anni di voce attiva e 
passiva, e punito secondo le Costituzioni dall’ Ordine sta> 
biute. 

II. Punto. 

Considerale i gradi della povertà religiosa , per giun- 
gere alla sua perfezione. Il primo è, come abbiamo detto, 

10 spogliarsi di tulli i beni che si possedono, ovvero che 
possono possedersi, li secondo , il rinunziare coll’ aflelto 
a tutte le facoltà, e Tesser povero di spirilo. Il terzo, 

11 contentarsi delle cose che son necessarie , e ’l togliere 
(la sè le superflue. 11 quarto , il non attaccarsi eziandio 
al necessario , e Tesser pronto a soffrirne la privazione. 
11 quinto, il mancar attualmente di qualche cosa che sia 
necessaria , come i poveri i quali non hanno tutto ciò 
eh’ è lor bisognevole. Il sesto, il soffrire il difetto delle 
cose necessarie , non solo in tempo di sanità , ma anche 
di malattia, non solo con pazienza, ma eziandio con 
gioja e soddisfazione. I due primi gradi appartengono 
a IT essenza della povertà , gli altri alla sua perfezione. 

III. Punto. 

Considerate i motivi che ci obbligano ad amare la 
povertà. 

II primo è la stima che ne ha fatta il Figliuolo di Dio; 
perchè ce la propone come della p<‘rfezione il fondamento. 
Se volete esser perfetto , disse ad un giovane , andate a 
vendere quanto avete , e seguitemi. 


— tm — 

Ckiunqu9 dice iit mi aU#o‘ IcK^; «oii r^nsfa' o quanr 
to possiede t non può esser mio discepolo. • * > 

Non solo I» lo ha insegnato colle parole , ma eziandio 
coir esempio: essendosi fallo il più povero , e ’l più W- 
sognoso di Inni gli nominh Le volpi hanno le loro tahe , 
die’ egli ,< e gli'ucceiu del cielo hanno i lor nidi; e\l 
gliuolo^ dell’uomo non ha’ dove riposare ii euo capo. 8. Paolo 
dice ,'che G^ù Cristo esseiwio ricco , per noi s’ è lattò 
povero. . ' - I ^ • 

< In falli, è nato del tatto ignudo io una stalla ; è morto 
del tatto ignudo sopra una croce; è slato seppellito in 
un sepolcro pr^o in prratanza ; ba eletto , una Madre po- 
vera , di^poli peweri , un ineslier vile , com’ è quello 
d’ un falegname , e dopo averlo lasciato per predicare » 
si procacciò il vitto col mezzo della elimosina. 

Per manifestarci in fine l’eccellenza di questa virtù, 
non si contenta d’insegnarceta colle parole, e cogli esem- 
pi, ma eziandio colla ricompensa ebe ci promette : Beati 
dice sono i poveri di spirito, perchè loro è il Regno de' Cieli, 
Promette la terra a’mansueti, la consolazione agli afllilli, 
la misericordia ai misericordiosi ; ma promette il Regno 
de’ Cieli a’ poveri. Ha cominciate tutte le sue prediche 
dalla lode della povertà , e ne ba fatta la prima delle 
Beatitudini.'— tu meditazione del disprezzo delle ric- 
chezza. 

. / . i 

BIFLKSSIOIU E» AFFETTI. 

• , I ^ ' « 

. Per verità, bisogna ebe la povertà sia molto amabile , 
perchè ha guadagnato il cuore di Dio ; bisogna eh’ ella 
racchiuda gran tesori, perchè il Figlinolo di Dio s’è spo- 
gliato di tutte le riccbme del Paradiso p^ ispasarla. Ah ! 
donde vien dunque che ne ho lanl’ orrore ? disprezzo i 
poveri ? non voglio che a me manchi cosa alcuna? e cerco 
con tanta sollecitudine tutte le mie comodità ? Questa cura 
non è tollerabile, immmeno nelle persmie inondane le 
quali debbono provvedere, e mantenere una gran famiglia: 
E qual gastigo merita» un Religioso, il quale avendo sp^ 
sata codesta virtù con un voto solenne , fa con essa di- 
vorzio , e non ne può soffrirne la compagnia ? 

Non siete voi forse di . queste persone ? Possedete voi 


Digili/ed by G(';»gle 



forse qualche cosa di proprio? Ricevete o donale qualche 
cosa senza la permissione ? Avete voi cose di gran va- 
lore ? Tenete ciò eh’ è supcrlluo ? Amate quanto di più 
vile ha la casa ? Mormorale quando qualche cosa a voi 
manca ? Non domandate cosa alcuna a’ stranieri ? 

0 min Dio! sono un fantasma di religioso. Ne ho Tabilo» 
ina non ne ho nè il cuor , nè la mente. Ilo fatto voto 
d’ esser povero , ed odio la povertà. Voglio esser ricco , 
ed io non voglio che a me manchi cosa alcuna. Ah ! non 
sono nè pure Cristiano. Come il discepolo vuol essere 
meglio trattato che il suo maestro ? Gesù è stalo povero» 
e io voglio esser ricco? Gesù ha mancato di tutto, ed io 
non voglio mancar di nulla. Gesù non aveva ove ripo- 
sare il suo capo , ed io voglio vivere fra le delizie. 

Ah ! che debbo temere di esser la causa di tulle le 
calamità temporali e spirituali, che sopraggiungono alla 
Religione. Ah! se l’esercito di Dio fu sconfitto in gasli- 
go dell’ avarizia d’ un sol uomo , che pose a parte una 
regola d’oro, e un mantello di porpora; non debbo io 
temere se ho qualche cosa di proprio, non tragga in fine 
la rovina della casa in cui sono ? Temete codesta disav- 
ventura , anime religiose, e per prevenirla, spogliatevi 
di quanto avete , e non è a voi necessario, ^'on date , 
nè ricevete cosa alcuna senza permissione espressa del 
vostro superiore. Rallegratevi quando a voi manchi qual- 
che? cosa. Per lo meno soffrite gl'incomndi del vostro, stalo 
con ogni pazienza ; temete che in punto di morte a voi 
dica il Figliuolo di Dio , pecunia tua tecum sit in perdi- 
tionem. Va infelice insieme col tuo danaro a penar nel- 
r inferno ! 

Persuadetevi di restar privo di tutti i beni spirituali, 
miMitre ne avrete dei temporali : di non ricevere alcuna 
giazia dal cielo , mentre avrete le mani piene dei beni 
della terra. Per lo contrario se siete povero , Iddio vi 
arricchirà ; se siete vuoto , vi riempicrà ; se siete con- 
tento che a voi manchi qualche cosa , non vi lascerà 
mancar nulla ; ma vi darà in abbondanza i beni di na- 
tura , di grazia , e di gloria. 

II colloquio con Gesù in croce sarà l’essere da voi pre- 
gato per 1’ amore da lui portato alla povertà , da lui 
amala siuo alla morte , e dopo la morto , di concedervi 
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la grazia dì non aver mai cosa alcnna di proprio , di 
non aver cosa di superfluo , di soffrir con pazienza il 
difetto delle cose , che son necessarie , ed eziandio di 
rallegrarvene come del tesoro Evangelico , per cui tutto 
si dee vendere , tutto si dee dare. ' ^ 

lUSTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Considerate che in virtù del voto di povertà, 
non potete nè prendere , nè ricevere , nè vendere , nè 
prestare alcuna cosa senza la permissione de’ superiori. 
Le pene che da’ sacri Canoni sono stahilite contro i re- 
ligiosi proprietari , sono terribili. 

II. Punto. 1 gradi della povertà sono: 1. spogliarsi 
effettivamente di tutte le (acollà; 2. spogliarne ratTelìo; 
3. contentarsi del necessario ; 4. esser pronto a soffrirne 
la privazione; 5. mancare attualmente dì ciò eh’ è neces- 
sario ; 6. soffrire con pazienza , con gioja , in tempo di 
sanità , e in tempo di malattia. 

III. Punto. Considerate la dottrina ej’esempio del Fi- 
gliuolo di Dio su questo punto, quanto ha detto, quanto 
ha fatto, com’è vissuto, com’è morto, e quanto a’poveri 
di spirito egli promette. 

Vedete se avete fatto cosa alcnna contro codesto voto : 
se nascondete qualche cosa come il maledetto Acan , il 
quale fu cagione della scondita dell’ esercito dì Dio ; e 
persuadetevi che nulla riceverete da Dio , mentre avrete 
qualche cosa fra le mani. 

LKZIOKE. 

Leggete il cap. 5. e 19 di S. Matteo. Il cap. 18 e 32 
del libro dell’ Imitazione dì Gesù Cristo. Il P. Rodriguez 
par 3. Trat. 3. cap. 2. 3. ecc. P. S. Jure dell’uomo Re- 
ligioso lib. 1. cap. 5. 
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, IVEL SETTIMO GlOlt.TO 

t 

MEDITAZIONE IV. 

Della Castità Religiosa 
PREPARAZIONE. 

Rappresenfatcvi l’Agnello di Dio nel mezzo una infinità 
di Vergini , che Io accompagnano , come S. Giovanni lo 
vide ; e domandate la grazia d’essere di quel numero. 

Primo Punto. 

Considerale di questa virtù l’eccellenza, la quale rende 
un uomo simile agli Angioli , con questa differenza, che 
r Angiolo è casto per natura , e 1’ uomo lo è per virtù ; 
1’ Angiolo per necessità ; e T uomo per volontà. Ella lo 
rende simil»! a Dio. .Ma il volo di castità nel sentimento 
de’ Padri della Chiesa , rende un’ anima sposa di nostro 
Signore, perchè la professiou religiosa è una specie d’in- 
dissolubile matrimonio, alla presenza della Chiesa solen- 
nemente contralto. Così come la moglie non può dispor- 
re nè del suo corpo , nè del suo cuore , ma è debitrice 
e dell’ uno e dell’ altro a suo marito ; così l’anima reli- 
giosa non può contaminare il suo corpo con un pecca- 
minoso diletto , nè il suo cuore con un amore profano , 
senza offender la fedeltà che dee osservare al suo Sposo. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

O grand’onore essere Sposa del Figliuolo di Dio! o gran 
vantaggio! O gran felicità! Come! diceva Davide, è forse 
piccola fortuna per un pastore come son io , il diventar 
genero, d’ un Re? .4h 1 che dee pensare o dire una reli- 
giosa che diviene sposa di Dio? Non dee in questa qua- 
lità salire sopra un Trono, aver parte alla sua corona, 
ed entrare in comunità di tutti i suoi beni ? 

Ma chi potrebbe esprimere le carezze fatte da questo 
Amante divino alla casta sua sposa ? Beati, dice S. Gio- 
vanni , coloro i quali sono chiamali dell'Agnello alle noz- 
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se. 0 quanto vi són obBligat'aj o*mio Dio, per aver voi 
gettalo lo sguardo sopra 1’ umile vostra ancella , e per 
averla presa in isposa? Ah! confesso d’essere indegna 
d’ un tanto onore. Oimè ! sono una Etiopessa del tutto 
nera, sfigurata, arsa dal fuoco di mie passioni. 0 quan- 
to debbo esser pura , per essere sposa d' un Dio sì pu- 
ro ! £ che farò , io che ho un cuore infedele , attaccato 
coir affetto alle creature , e abbandonato a tutti i suoi 
desideri? , . ^ 

0 anima mia , esalta il tno Signore, che sopra te ha 
gettato lo sguardo , c t’ ha eletta in isposa. Ecco tutte 
le figliuole della Gerusalemme , celeste , ti chiaman bea- 
ta. Guardati bene dal dividere il proprio cuore; perchè 
U tuo Sposo è un Dio ingelosito ^e vuole unicamente 
essere amato. Se gli dài un rivale , farà teco divorzio, e 
ti dirà per bocca d’uno de’ suoi •Profeti: Va , ritirati , 
anima infedele ; non sei più mia sposa , più non sono 
tuo sposo! ^ j 

O terribile minaccia ! mio Dio ! possa io perdere piut- 
tosto la vità , che perdere il vostro affetto. O mie pu- 
pille scioglietevi in lagrime ! Scoppia , o mio cuor , di 
dolore , perche sei stato sì miserabile di preferire 1’ a- 
more delle creature all’ amore del Divino tuo Sposo ! 
Ah ! che v’ è da mettersi in paragone con esso in pos- 
sanza , in ricchezza , in bellezza , in bontà ? ' 

0 mio Dio, non vi mancherò mai di fedeltà. Non amerò, 
mai altii che voi. Ho spezzate tutte le catene che mi 
rendevano schiava delle creature, e canterò neH’avvenìre 
il bel Cantico d’amore: Sono tutta del mio Diletto, e il 
mio Diletto è tutto mioJ ‘ ' ‘ 

' ' . II. Ponto. ' 

Considerate la stima che il Figlinolo di Dio ih della 
castità , e 1’ amor che ha per essa. Egli è uno Sposo 
eh’ è Vergine, nato d’ un Padre Vergine in cielo, e d’u- 
na Madre' Vergine in terra. Fra’ suoi Discepoli amò spe- 
cialmente colui che fu Vergine. La Verginità gli ha ra- 
pito il cuore, e 1’ ha tratto dal ciclo in terra. Fu accu- 
sato , benché a torlo , di tutti i vizi ; ma non fu mai 
tacciato di quello eh’ è contrario alla pnrità:'Ei non volle 
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nè pure sofTrirne il sospetto. Nel Paradiso è circondato da 
Vergini che in ogni Inogo lo segnono, e promette di farsi 
vedere alle anime pare. I povari, dice egli, sono beati , 
perchè è loro il regno de’ Cieli; i mansueti, perchè pos* 
sederanno la terra; gli afflitti , perchè saranno consolali 
i misericordiosi , perchè otterranno misericordia ; ma 
non vi sono che P anime pure alle qnali ei prometta 
la vista di Dio: Beati coloro , { quali hanno il cuor puro 
$ mondo, perchè vedranno il medetimo Dio. 

0 quanto io debbo dunque amare celesta virtù ! O 
con quanta cura debbo coltivare la parità del mio cor- 
po e dell’ anima mia ! 0 imo Dio ! sia il cuor mio sem- 
pre puro e senza macchia , affinchè io non cada nella piU 
orribile , e piò spaventevole di tutte le confusioni. — Fiat 
cor meum inmcKulatum, ut non confundar. 

I ■ ■ .. t. > i I 

: - ‘ III. Porto. . 


Considerate' ebe fra tutte le virtù , alcuna non se ne 
trova che abbia più nemici a combattere, che la casti- 
tà : che perciò per conservarla , bisogna star sempre in 
guardia, e forliflcarsi contro ogni tenlazion del nemico. 

Il primo mezzo per conservare la propria innocenza , 
è 1 ’ orazione, perchè la continenza è un dono particola- 
re di Dio che solo all’ orazione si concede. Bisogna dun- 
que domandarla a Dio per l’ intercessione delia Madre 
di tutte le Vergini : in* ispezialità bisogna esser fedele 
nell’ orazione, e non mancarvi giammai. Un religioso in 
questa obbligazione mancante , è un soldato senz’ armi , 
che ben presto sarà mortalmente ferito. 

n secondo mezzo è l’nmiltà, perchè le tentazioni d’im- 
pnrilà , vengono d’ ordinario dalla superbia. Iddio umU 
Ha i superbi còlla più vergognila e colla più infame 
di tutte le passioni. £ perciò sentimento de’ Santi Padri, 
che senza l’ umiltà sia impossibile il conservare la con- 
tinenza. ' V 

Il terzo mezzo è l’ubbidienza. Questa è la corazza 
più forte e più impenetrabile agli strali del demonio , 
perchè l’ubbidienza è figliuola deli’ umiltà, e coiai che 
a’ suoi superiori ubbidisce , senza difficoltà a’ saoi infe- 
riori comanda. Fintanto ebe lo spirilo di< Adamo fa sot- 
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totnesso a DiO y ii suo corpo e gli aniniali della terra 
g li prestarono T ubbidienza: per lo cootrariot dacché lo 
spirito si soUrasae all' ubbidienza dovuta a Dio , subi lo 
perdette l’imperio che aveva sopra il tuo corpo e sopra 
lutti gli- animali che vivevano sopra la terra. Dal chù 
co’ncbinsero S. Gregorio e S. Bernardo, essere impossH 
bile che un religioso sia castoy quando non sia ubbidiente. . 

li quarto mezzo è la foga dalle occasioni , dalie vitil 
site , e dalle conversazioni pericolose. Colui che ama il 
pericolo., nel pericolo perirà. È necessario 1’ avere una 
grazia straordinaria di Dio per non peccare nelle occa- 
sioni di peccato; e Iddio la nega a presuntuosi « i quali 
con temerità si mettono nel pericolo. 

11 quinto mezzo è il vegliare sopra il proprio cuore * 
e il tenerlo chiuso a tutti i cattivi pensieri , a tutte le 
tenerezze dell’ inclinazione, e della simpatia: il non istar- 
sene mai ozioso ; il mortificare i propri sensi : il tener 
custoditi in ispezialtà gli occhi e gli orecchi, perchè son 
le due porte per le quali ha la morte l’ ingresso nel 
cuore. Finalmente, il discoprire al suo Padre s^ritoale 
le sue tentazioni. 

RIFLESSIONI , ED AFFETTI. 

. 0 voi avete, o non avete tentazioni. Se non ne avete 
rendetene grazie a Dio , siate del tutto umile , di tutto 
paventate , diffidatevi di voi stesso. Se ne avete , cerca- 
tene la causa. Non è ella forse la mancanza all’ orazio- 
ne ? Non è forse l’ esser voi superbo , ovvero a’ vostri 
superiori disubbidiente ? Fuggite voi le occasioni ? Ve- 
gliate sopra i vostri sensi ? Mortificate il vostro corpo ? 

- Domandale perdono del passato, Fate risoluzione per 
r avvenire. Rinnovale il vostro voto, e pregate la Santa 
Vergine di accogliervi sotto la sua protezione contro le 
tentazioni del vostro nemico. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Considerate che la virtù della castità rende 
un’ anima simile agli Angioli e allo stesso Dio, e il voto 
eh’ ella ne fa , la rende sposa di nostro Signore ; che 
però non può dividere.il suo cuore, nè amare ^Iri che lui. 
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Affetti di gioja ,'di*rie(Hio«oimento , di confasion del 
passato , di fedeltà inviolabile nell’avvenire. 

II. Punto. Considerate la stima fatta da nostro Signore 
di questa virtù. Volle una Madre Vergine in terra, come 
ha un Padre Vergine in cielo. Fra’ Discepoli amò quello 
eh’ era Vergine , e lo amò con tenerezza maggiore. Dai 
Vergini è circondato nel Paradiso. Fu accusato , benché 
a torlo , d’ ogni sorta di vizio , toltone quello eh’ è con* 
trario alla purità. Fra tutte le beatitudini, non v’è che 
la purità di cuore, cui sia promessa la vista di Dio. Cosi 
se non siete puro , non vederete mai Dio. 

III. Punto. I mezzi per esser casto, scmo: 1. la fedeltà 
nel fare la sua orazione; 2. P umiltà , perchè Iddio get* 
ta il fango in faccia a’ superbi; 3. 1’ ubbidienza, perchè 
è impossibile che la carne ubbidisca al suo Superiore 
eh’ è lo spirito , se lo spirilo non ubbidisce al suo; 4. 
la fuga dalle occasioni , dalle visite , e dalle conversa- . 
zioni pericolose: Colui che ama il pericolo, nei pericolo 
cade e muore; 5. il vegliare sol proprio cuore ; il mor- 
tificare i suoi sensi ; lo scoprire le sue tentazioni a co- 
loro che posson recarvi il rimedio. 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 19 di S. Matteo e il cap. 20 di S. 
Luca. Il cap. 6. e il 13 del lib. 1. dell’Imitazione di 
Gesù Cristo. 11 cap. 6. e 7. del lib. 2. Il cap. 14 del 
lib. 3. Il P. Rodrignez 3 par. trai. 4. cap. 12. lib. 4. 
ecc. Il P. S. Jure, l’ uomo religioso, lib. 1 cap. 6. 

La ConsiitrazioM ti farà sopra V esame di coscienza 
sopra la confessione, e sopra la direzione* 


• ' 8 . 
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RapprcfienfatPvl ffoslro Signore in croce esclamando 
roti Voce possente, Consummaltim est: il tutto è compiu- 
to e lerminalo. 

Domandategli la grazia di ben imitar quest’ esempio. 

I. Pomo. 


Considerate in primo luogo l’ eccellenza e l’utilità 
dell’ ubbidienza. I.a denominano i S. Padri l’origine, la 
madre, ir fondamento, e la radice d’ ogni virtù; perchè’ 
.siccome un albero tion può produrre il frullo senza ra- 
dice , nè una casa sussistere senza il fondapiento ; così 
tutte le viiiù, e tulle le divozioni sono fondale sull’ub-’ 
bidienza. ‘ 

In secondo luogo fra’ tre voti questq è il più nobile : 
perchè la povertà dà a Dio i beni eslcrni , la castità il 
corpo , ma 1’ ubbidienza gli .sacrifica 1’ anima con tutte 
le sue potenze : E come Iddio* non può lasciarsi vincere 
ih liberalità, l’ubbidiente clic dà lutto a Dio ottiene 
tutto da Dio. ^ ‘ 

'In terzo luogo 1’ ubbidienza rende un nomo santo , e 
per così dire, impeccabile.’ Lo romle santo, perché uni- 
sce la sua colla volontà di Dio , manifestatagli dal suo 
suiiericrc. ho rende impecealrilo, pcrcliò coll’ ubbidire al 
suo supcriore in tulio ciò che non è cvidenlemeiile mal- 
vagio, non può mai offender Dio. 

Questa virtù arricchisce un religioso di tesori infiniti 
di meriti , col dare un pregio e un valore inestimabile 
a tulle lo sue azioni, eziandio indifferenti, da lei consa- 
crate ed offerite in sacrificio. È perciò posta in parago- 
ne con quella verga che quanto toccava , era cambiato 
in oro. Per lo contrario le virtù più eccellenti , ed e- 
ziandio il martirio, senza 1’ ubbidienza non possono pia- 
cerò a Dio. 


Di •■^byGon>’K' 


^ Un rel^ios o ubbidiente è vittorioso' di tutte le tenta- 
zioni , perchè iddio gliene lia fatta la promcssione , e 
tutte le virtù sono, per dir così rincbinsc nell’ ubbidien- 
za; la Fede, la J^pt^anza , la Carità 1’ Umiltà , la For- 
tezza, la Pazienza, la Rassegnazione,' ecc. Per lo contra- 
rio nn religioso disubbidiente è assalilo da tutti I vizi, e' 
combattuto da* ogni sorta di tentazioni , principalmente 
da quelle dell’ impurità, o per umitiure iUsno orgoglio, 
o perchè non è cosa giusta ohe un Uomo sia padrone del 
suo corpo , -mentre non vuole sollometlcre al suo Supe- 
riore il suo spirito. ■ i i*' 

1/ ubbidienza inflne mette un'anima- in pace e sicu- 
rezza, e nel corso della vita, e in punto di morte. Per- 
chè , vi è forse cosa più dolce dei sapere che si fa in 
tolto la volontà di Dio ? Non è un essere già in Para- ’ 
diso 1’ essere come i beati , sempre unito a Dio d’ inlel- 
letio e di n>loatà ? . • 

• ‘ aiFLESSlOOT ED AFFETTI. 

••• - i . • ' < 

O quanto è nobile cotesla virtù ! o quanto è utile e " 
vanlaggiata ! O quanto sono obbligalo a Dio per avermi 
chiamato alla Religione , nella quale posso far sempre 
la sua volontà ! O quanto sono Infelici coloro che si ab- 
bandonano alle loro passioni, e si rendano schiavi della 
propria lor volonlàr! Ah ! son eglino pecore senza pasto- 
re , e soldati senza capitano ; vascelli senza pHòla in 
mezzo a’ venti e alle tempeste ; urleranno per certo in 
uno scoglio, e faranno ben presto naufragio. ■ 

• * ' ■ ‘ :r. . : 

II. Porto. - • - = r. 

Considerate su questo punto la dottrina e 1’ esempio 
dei Figliuole- di Dio: Gli Scriii e i Farini, dice, Hanno 
a sedere stUla Cattsirà di MoH: fate dunque quanto eglino 
vi diranno, ma non imitate la loro tfita. F parlando a 
tutti i superiori nella persona de’saoi Discepoli,' dice loro, 
Colui che vi oseòlta , mi ascolta ; colti* ehe ut dispreiza , 
mi disprezzo. Così se io disprèzzo il mio Superiore , io 
disprezzi il Figliuolo di Dio : se io mormoro contro il 
mio Superiore, rooroKM-o coalro il Figliuolo di Dio. . 
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LgU non g’ ò conlcnlanto d’ in- egoarei qiieala virtù 
colle sue parole , molto più cc 1’ ba insegnata co’ suoi 
esempi: perchè ha ubbidito non solo a Dìo suo- Padre, 
ma anche a Maria , e a S. (ìiuseppe : Erat évbditu» il- 
lis , dice S. I-uea , Era loro ftoggeUo. Vedete colui che 
ubbidisce , cui egli ubbidisce , in che cosa ubbidisce- 
Colui che ubbidisce è un Dio ; coloroia’ quali ubbidisce 
sono suoi sudditi e sue creature ; loc ubbidisce in tutto, 
e loro serve con amore e rispetù) interno ed esterno. 

Non solo ha ubbidito a’ suoi parenti, ma anche a tutti 
gli elementi, a’ suoi stessi nemici; a Caifasso , a Piiato , 
a’ suoi giudici, e a’ suoi carnefici , nelle cose più mala- 
gevoli: Mo dato il tnio corpo , dice egli appresso Isaja , 
o’ carnefici, perchè fosse lacerato e percosso ; ho esposto la 
guancia a coloro che m'hanno schiafeggiaio ; e non ho ri- 
volto lo sguardo da coloro che m'hanno sputato, nel volto. 

Per conoscere in fine l’ amore con cui amò 1’ ubbi- 
dienza, bisogna vederlo sopra una croce; S' è fatto, dice 
S. Paolo, ubbidiente sino alla morte, alla morte eziandio 
della croce — • O cosa maravigliosa ! esclama Bernardo 
Santo , volte piuttosto morire che non ubbidire ; perder la 
vita, che perder V ubbidienza, ii. i; j . 

. ' r- ih'.; . -j : 

; RIFLESSIONI , ED AFìFETTI. > 

0 Gesù più umile e più ubbidiente di tutti gli nomi- 
ni ! 0 religioso più insolente e più superbo di tutti i 
demoni ! come avrai P ardimento d’ innalzarti vedendo 
umiliato il tuo Dio? Come vorrai comandare vedendo 
che il tuo Dio ubbidisce? Se Lucìfero avesse avuto co- 
testi esempi innanzi agli occhi ,; avrebbe avuto l’ ardi- 
mento d’ insuperbirsi ? Non sarebbesi annichilalo innan- 
zi alla. Maestà d’un Dio umilialo, e ridotto al niente? 

Ma a chi ricusi d’ ubbidire , verme di terra ? , Conino 
chi sciogli le tue mormorazimii ? Non contro te , dice 
Iddio a Samuele, ma contro me: la, vogliono contro me, 
la mia autorità è quella che resta oflesa. Si annoja co- 
lesto popolo del mio governo , e più non ■ mi vuol per 
suo re. Ah ! Io Io abbandonerò a’ tiranni spietati e cru- 
deyi, che non lo lasceranno nò giorno nè notte in riposo. 

Piglinoli miei, dice il nostro divin SMvative, impara- 
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(e da me che sono mansueto ed umil di cuore, impara^ 
te dal mio esempio ad uMiidire sino alla morte. Impa- 
rate a sottomettervi a tutte le creature. Avrete dilllcoltà 
di far per me quanto ho fatto per voi ? Siete voi di mi-* 
fiior condizione di me ? Siete di me più savi e più san- 
ti ? Se io ho ubbidito , chi farà difllcoltà d’ ubbidire t 
Se io mi son reso suddito, chi vorrà fare il Signore ? 

O anima mia ! non sarai suddita mai al tuo Dio ? Sa- 
rai tu sempre ribelle alla sua condotta ? Ah ! voglio es- 
sere ubbidiente come Gesù, ed ubbidiente sin alla mor- 
te come Gesù. Voglio piuttosto perder l’onore, le facol- 
tà, i diletti e la vita, che perdere 1’ ubbidienza. 

IL PeuTO. 

t 

Considerate che per ubbidire perfettamente , quattro 
cose son necessarie. Bisogna ubbidire in tutte le cose. 
Bisogna ubbidire a* suoi superiori. Bisogna ubbidire dì 
voionlà. Bisogna ciecamente ubbidire. 

> Bisogna in primo luogo ubbidire in tutte le cose che 
ci vengono comandate, grandi o piccole, facili o dilBci- 
li, grate o ingrate; purché non sieno evidentemente catti- 
ve. Colui che in tutto non ubbidisce , non ubbidisce in 
nulla per motivo di virtù. Come colui che non crede 
tutto ciò che Iddio ha rilevalo, non crede nulla per 
motivo di fede. 

Bisogna in secondo luogo ubbidire a liitii i suoi su- 
periori, savi o indiscreti , perfetti o imperfetti , perchè 
nella loro persona prestiamo ubbidienza a Dio, che me- 
rita egualmente la nostra sommessioue , e la nostra ub- 
bidienza,- di qualunque condizione sia la persona che la 
sna volontà a noi manifesta. Siccome abbiamo la stessa 
venerazione per una Croce di legno che per una croco 
d’oro ; facciamo le medesime adorazioni ad una piccola 
che ad una grand’ ostia ; prestiamo la stessa ubbidienza 
ad un Ponteflce ignorante che ad un Pontefice dotto : 
diamo la medesima fede ad un Profeta di vii condizione 
come Amos, che ad un Profeta di condizion nobile come 
Isaja; così bisogna ubbidire più volentieri ad un Superio- 
re imperfetto che ad un perfetto , perchè F ubbidienza 
n’ è più divina. 
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Bisogna in terzo luogo, ubbidire allegramente e di vo- 
. lontà, pei'cUè prestasi l’ubbidienza a . Dio e non ad un 
uomo , senza lagnarsi e senza arrestarsi alle diiBcoltA. 
L’ ubbidienza essendo una virlù dee procedere dalla vo* 
Ionia: colui cbe per forza ubbidisce , da schiavo e non 
da religioso ubbidisce. . il. 

Bisogna in fine ubbidir ciecamente senza mormorare, 
c senza discorrere ^opra le, cose die son< comandale, 
pereliè Iddio merita egualmcnU* la sommessìoue del no- 
stro inlelletlo e di nostra volontà in lutto ciò ch’egli a 
noi comanda. È parimente impossibile il sacrificargli 
peifeltanieule la propria voloutà ,, se . prima noa gli si 
sacrifica il proprio intelletto. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

. t * 

Esaminatevi sopra cotesti quattro capi. Vedete se ub- 
bidite a tulli ed in tutto, con tutto il cuore e con tetta 
la mente. Ab ! non sono stato. per anche religioso : non 
Lo per anche prodotto un atto di ubbidienza ; perchè 
.non ubbidisco se non nelle cose che mi aggradiscono, e ai 
.suiicriori che io, stimo, ^'on ubbidisco se non con diilì- 
coltà e con dispiacere , se non con mormorazione e con 
imptizìenza. . Biasimo i miei superiori. Trovo'i che dire 
contro quanto da essi, a me vieu comandato. . ' ; 

Come dunque ? è forse cotesto un ubbidire ? È cotesto 
.un essere religioso ? É cotesto quanto avete promesso ? 
,É cotèstò un imitare nostro Signore? < , . 

_ Domandale perdono del passato. ^ Fate . risoluzione di 
.meglio ubbidir neil’ avvenire. Rinnovate t vMlri voli. 
Fate un sacrificio del vostro inteltelto. e pregale nostro 
,^Siguore cbe voglia concedervi- la grazia, di essere ubbi- 
diente Qpm’cgli lo fu sino alla morte, e alla morte del- 
Ja croce. - *. ; • , j. : • • • .> , 

* ■ RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE.. ' . 

t I **',,*.t J ' ' 

1. Punto. Considerate l’ eccellenza e l’ utilità della 
virtù dell’ ubbidienza. 1. Ella è il fondameido e la ra- 
dice di tutte le virtù. 2. * È il più nobile do’ lio voli , 
perchè sacrifica inlelletlo e la volontà a Dio. 3. Ci 
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rende Sa'h(ì ^ e iter cesi >dkè ir^ilBpC'Coa6iH. 4. Consacra 
ie nostre azioni r.e u)» inestimabil valo^ 

re. &■ Rende un religk)»o su^rktre a tulle le lenlazio- 
ni, percbè raccbitide^^eTle, rirtà. Per Io contrario un 
religioso disubbidièn^rè eombaUub) da tulli, i Vizi , 
Principal mente da ^uc^ilo impurità ebe si attacca ai 
superbi , no» e.ssendo cosa giusla ebe un uomo sia pa- 
dron del suo corpo , -vuoi sottomettere a Dio il 

-(SUO spirit». Mette >i» ftfu;^ T ubbidienza un^ankna in paco 
.ed in sicuro r « inBVÌl(|^,M inorile percbè è certa di 
«fare sempre per k) cmitrarie gli spi- 

riti ribelli non hai^ nè paeCr nè gioja , né .oicurezza , 
nè merito. Iddio combatte contro la ler volonlàr perchè 
eglino combattono contro la sua. 

tl. Pc?iT»b (^sideraté g.uanl« ba Ibflo e q.nanto ba 
, >nM‘gnato nosWo Signore aopra- eptesto joggello* Comauda 
.d’ ubbidire aeoloro.ebe aono' aasiei autla Cattedra di 
Mosè. Manifesta che’eolui il quale ubbidisce al suo Su- 
^ periore, gli ubbidisce, e ) colui U quale disprezza il suo 
'.Supcriore, lo disprezza.tCosi quando ro mormoro contro 
il mio Supcriore, morinoro ecmtro Gesù Cristo. 

Ila insegnato in secondo luogo eotesla virtù eotresem- 
. pio, avendo ubbidiH.i suoi parenti, i suoi nemici, i suoi 
carnetici, e luUc le creatore. Ha viduto piuttuslo perder 
la vita ebe perdt'ce Tubbidieaza. Ck>niOBdelevi e annichi- 
t lalevi per esser superbo « smabizieso iwianzi ad un Dio 
umile e sottomesso. 

HI. PwNTO. Considerale , ebe per ubbiiHrc so» neces- 
.iuirie quattro cose*. 1 . BistHIua ubbidire in tutte le cose ebe 
, non sono, cattive, 2. BÌMigna .ubbidire a tulli i suoi su- 
. periori.3. Bisogna ubbidire voloutariameiite e con lutto ii 
■ cuore.,'!:. Bisogna, ubbidke cieca mente e con tulle lo spirilo. 

Ewininatevi. Cmisideralevi. Genvertitevi. E restate per- 
fiuusó ne» esser voi religioso, se non siete ubbidiente. 

lEZIOTIB. 

Leggasi il eap..^4. di S. Maltee. Tl cap. 9. (Tel lib. 1. 
dell’ Imitazione di Gesù Cri^o , e U cap. 43 del lib. 3. 
11 P. Rodriguez 3. paci. trai. a. dell’ ubbidienza. II P. 
S. Jure della Cognizione lib. i. par. 2. cap. 10. dciruo' 
. tuo. religioso toni. 3. 
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KELL' OTTATO «lOBifO 

. _ 4 . - » • 

/ MEDITAZIONE II. 

I>6lV obbligo del religioso di tendere alla perfezione. 

{ ' ^ 

PIEPARAZIONE. 

Immaginalevi d’essere innanzi a Gesù Crislo nostro 
Signore , e innanzi al vostro santo fondatore , e doman- 
dategli il lame per conoscere 1' obbligazione del vostro 
stato. 

I. PenTo.* ' - 

' i ' \ » 

Considerate che Qaantnnqne il religioso non sia obbli- 
galo ad esser perfetto, è tuttavia obbligato sotto pena 

* di peccato mortale a voler esserlo, e a tendere alla per- 
'fezione. 

In primo luogo, perchè ha fatto tre voti di religione, 
i quali son mezzi certi per giugnere alla perftsione; per- 
chè colui che fa -voto dei mezzi, ih per conseguenza voto 
-del fine; come colui il quale riceve T ordine del Sacer- 
dozio , fa volo per con^guenza di ^stità. Cosi il relì- 

* gioso i| quale ha promesso a Dio di 'osservare i suoi vo- 
ti , è obbligato a voler esser perfetto ; altrimenti man- 
cherebbe alla sua promessa, e non - avrebbe più iolenzion 
di osservarla. 

In secondo luogo , i secolari si persuadono che i reli- 
‘ giosi sieno perfetti, o li voglian essere. E perciò gli ono- 
rano , si raccomandano alle loro orazioni , fanno loro 
gran benefici , lor concedono molti privile^ , gli esen- 
tano da molti pesi , gli considerano come persone sacre 
che non possono ess(Te oltraggiate senza sacrilegio e senza 
scomunica. Così il religioso il quale non vuol essere per- 
fotlo , inganna il pubblico , e deride i suoi fondatori. È 
nn furbo , un mentitore • un ingannatore e un ipocrita. 
Ora r ipocrisia in cose d* importanza , com’ è questa , a 
sentimento di molli doUori, è un peccato mortale. 

' So{5;;iiingon gli stessi, che un religioso coiinne:tcrcblK* un 
Cia\e jM-cculo so‘ si coiiienta^ di osservar*' i (lomanda- 
nicuU di Dio , s«‘iiza -voler osservare i con«ig1i. Sia come 
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Si voglia, è cosa certa cli’ei pecca mcn-talmente se della 
perfezion non fa caso. Ora il disprezzo non consiste in 
un ^udicio da lui formato , che non servano a nulla i 
consigli , o servano a poco , perchè cotesto giodicio sa- 
rebbe eresia. V’ è molta differenza fra il disprezzare , e 
il peccar per disprezzo. Per disprezzare la perfezione , 
basta il non voler giugnervi, peccar per disprezzo è vio- 
lare i consigli con una volontà ribelle che non vuol sog- 
gettarsi a Dio. ' Cosi nel . sentimento comun de’ dottori , 
per essere in istato cattivo , basta che un religioso non 
voglia tendere alla perfezione, benché per disprezzo non 
pecchi. • 

E quando ciò non fosse, è cosa certa ch’ei pecca mor- 
talmente per lo pericolo al quale si espone di commet- 
tere un peccato mortale, non volendo far altro che quanto 
è ài precetto e non di consiglio. Perch’è impossibile non 
voler osservar alcuna regola senza disprezzar qualche re- 
gola. Ora violar una regola per disprezzo è, fuor d’ogni 
dubbio , «n peccalo mortale. E questo pericolo e questa 
opposizione che ha il disprezzo di sua perfezione col fin 
della religione, è quello che fa ooncbiudere da’ men se- 
veri , ' eh’ è peccato mortale il non voler fare nella reli- 
gione se 'iion qnant’obbliga sotto pena di peccato morta- 
le: che però ogni religioso è obbligalo a tendere alla perfe- 
zione , e ad osservare mm solo 1 suoi voti, ma eziandio 
le sue regole. 

‘ If.* PtmTo. ; . 

' *• . ( . . 

Considerate -in secondo loogo mcdte altre ' ragioni , le 
quali ci obbligano ad affaticarci per conseguire la per- 
fezione. 

La prima è la volontà di Dio, il quale ci ha creati a 
sna^ immagine , e vuole gli siamo simili: &«/« Santi , 
die’ egli, perchè in ton Santo. Siate perfetti come il voetro 
liidre telette è perfetto, - 'v ; . 

' ' 'La seconda è nostro Signore a noi* dal suo Genitore 
proposto come modello ed esemplare di nostra vita, cui 
siamo' ad imitar obbligati: Perchè colui, dice S. Giovan- 
ni -, che dimora in Geeù Cristo dee camminare com* egli 
'camtihina. Tutti. i cristiani son obbligati ad imitarlo, ma 
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, X>^IiAÌ;ù!tr.eDte i religiosi clie ne lianiK) ricevute grazù 
' iuiiatiori , che ne hanno maggior* comodo , e r!ic \i si 
t fc(:uu i ai pegitaU> colia lor proJ'essionc. Ora l ìii f>iu Calilo, 
•1 più. giusto , più dolce y più paziente «I più' nniilt-, ra< 
, Tilativo di lui? Gonskleralelo nel presepio,. niirateio bulla 
, croce. Ch'esempio! che modello!.. i • ( , . 

La terza è lo Spirito Santo che ini noi dimorB,:e vnol 
..sempre crescere. Egli: è i’tamor.divìBOi che non può di- 
morare In un’ anima dappoco, e tloimigiiosa. È un fu«Ko 
r che non dice mai> hasla.'È nnJRe che. vuol regnare pa- 
cificamente nel suo imperio e cacciarle tutti i suoi, ne- 
mici. È uno sposo eh’ è ingelosito, e non può t soffrire 
. chej il nostro cuore, ami. altri che Itti* - •, 

'> La quarta è la grazia dii nostro Sigome cbe.,poò xre- 

0 srere senza line.' Tutti gli. effetti naturali sono a limitali 
.) nella loro, perfezione. Le pietre , le piante, e<gli ani- 
. mali crescono fino ad una certa grandezza oltre la quale 

non vanno giammai i Ma l’ anima ^ nostra . può 'Crescere 
i. senza fine, perchè la grazia che produce la sua grandezza 

1 non ha nè termini, nè misure quanto più amiamo Mio, 
tanto più di amarlo siamo capaci.^ . , .. 

La.quinta' è itL nostro Padre e il nostro Santo, fonda 
• toro , il quale desidera che sempre i avanziamo, U' dalli 
> santità de* suoi figliuoli resta onoralo. Per lo, cemlrarù 
.è un disonore ed un sensibile dispiacere ad. un, Maestri 
1’ aver Discepoli ignoranti , ad un padre .l’ aver .figliuol 
di mala vita. 

La sesta è lo stato di questa vita, nella quale il tulh 
è in moto, nulla nello stesso stato dimora: il che fa din 
, ai Santi Padri che aaiunfarsi indietro, il nopavanzarsi 
-1 cpra! è, impossibile senza ascendere » ovyerj .dispetidere i 
navigar sopra 1’ acqua d’ un fiume. ■ 

i. c La settima tèi lo 'Stato- dei criatiauesinio, che da noi do 
manda: una gran perf^ione. £gU ci comanda d’ àmac Di 
. eoo tutto il. nostro cuore , iLnostro pro^imo .come nc 
stessi , i noslii nemici come i. nostri amici ; di mortili 
. care.’f nostri sensi., di portare la nostra croce di :esse 
umili/ come i bambini ecc. Co^ il cristiano secedare 
'Obbligalo a tendere alla perfezione tnopjpiepo che, il r( 
-''ligioso , e no® y’.è quasi altra diffecenza » se non che 
i . iSccolwQ. ha. degli ostucplh ipqpiU ,p«r giugqerxi,,» U n 
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ligioso Iia deir ali per volarvi, fe vero , cTie il religioso 
è obbligalo ad osservare i suoi voli, ma i voli non sono 
della perfezione i' essenza ; sono soli ajuti e soccorsi 
possenti per acquistarla ; allontanando ogni oceasioa di 
peccalo, facililaodoci i’ intima unione eoa Dio. 

MVLESSIOM EU AirETTI, 

i . 

O quanto siamo dunque obbligati a Dio per averci 
chiamali alla religione ! O quanto è difKerIc r^amar Dio 
con tulio il etiore nel mondo, lo staccarsi dalie ricchez- 
ze , il dksprezzare gli onori e ki vanità delia terra , il 
conservarti ,la pnrità del corpo e (leB^aniina , T attenderò 
di vonliiHK) all’ orazione l O feike necessità che m'im- 
pedisce esser dannalo- I O catene d’amore infinttamentu 
amabili die. mi ailontanano dal vizio, e mi unlscoiM» alla 
virtù t Ab! benedirò il mio Dio per tutto il corso 'della 
mia vita per avermi chiamato alla sua servila. 

• * ,1 . • *' • • j . . 1 • . 

• >•. M. ,5 la. PCMTO, 

Considerale T altra obbligazione de) religinFo di ft’ndi’re 
alla perfezione cb’è il ben deirOrdiue e della Religione, 
nella quale egli è 'entralo. Perchè menuAde ami vita dap- 
poco ed imperfetta^ ue> rovescia, per dir così, l fiinda- 
meiili , opprime il suo spirilo , impedisce il corso delle 
grazie « scandalizza il sno prossimo , dà cattivo esempio 
a’ suoi fratelli e alle sue sorelle , principalmente alla 
gioventù. Sarebbe percte meglio che fosse caccialo dalla 
Religione e precipitalo nel mare con una macina al collo, 
come persona eh’ è scandalosa. 

Di più , diffama lo stato del religiose , ne allontana e 
ne distorna i secolai'i , pecca lutto giorno, con maggior 
cognizione e malizia ; fortifica i suoi abiti , rende osti- 
nalo il suo cuore, si abnsa de' Sacramenti; e moralmente 
parlando , rende impossibile 'la sua «enversioiie. Perchè 
come dice S,' Paolo*, è impossibile , cioè , dffilcilissimo , 
che .colore i quaU hanno ricevuli' gran Fumi, hanno gu- 
state dèlia grazia le dolcezze , sono siali in un gran fer- 
vore , sono caduti in rilassaménto , possano rilevarsi col 
mezzo d’uoa penitenza siacer», ^ - 
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. . > , «IFLESSIOM ED AFFETTI. 

O parole ! 0 minacce ? Ah ! non son io in questo 
stato ? Chi mai di- me ha ricevute più grazie ? Chi mai 
di me n’ ha fatto un uso più pravo? In vece di avan- 
zarmi , ritornato son sempre indietro. Ho perduto il mio 
primo fervore; non ho più- divozione ; non ritrovo più 
gusto nell’ orazione ; non ubbidisco alla mia regola; ho 
, quasi abbandonato aflatlo l’esercizio della raortiflcazione; 
concedo quanto desiderano a i sensi miei. Salvatemi , 
. o mio Dio, sono caduto in un luogo fangoso, in cui non 
m’ è possibile trovare il fondo : piuccbè mai mi v’ im> 
mergo , e senza miracolo non posso uscirne. 

Fate un esame serioso sopra la vostra vita. Conside- 
rate se avete una volontà eiHcace di tendere alla perfe- 
zione. Se non V avete , siete in cattivo statò ; se l’ ave- 
te , donde nasce che non vi correggete de’ vostri difetti: 
Quanto tempo è che rompete il silenzio, che mormorate 
contro i vostri superiori , che offendete la carità colle 
vostre parole pungenti , che mantenete amicizie, parti- 
colari e pericolose ? Come potrete rendermi persuaso che 
avete nello stesso tempo una volontà efficace di tendere 
alla perfezione, e una volontà efficace di non liberarvi 
da una qualche imperfezione? Di amar Dio con tutto il 
vostro cuore , e di non distaccarvi coir affetto da una 
creatura? Aprite gli occhi, uscite; dal vostro letargo. Mi- 
rate il precipizio in cui siete a cadere vicino. Domandate 
perdono a Dio. Ripigliate il primo fervore , e dite , ora 
io comincio, e nulla ho fatto fino al presente. Domandale 
cotesta grazia per li meriti del Santo , eh’ è vostro fon- 
datore. • 

’ ; RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

»» • A t 

‘.I. Punto. Considerate che un religioso è obbligato sotto 
j)ena di peccato mortale di - tendere alia perfezione. 

li. Punto. Considerale ancora i motivi che v’obbliga- 
_-no ad esser perfetto. Il primo è la volontà di Dio. 112. 
l’ esempio di nostro Signore, il 3. lo Spirito Santo che in 
voi dimora , ed è uno sposo eh’ è ingelosito. 11 4^ è la gra- 
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zia di nostro Signore cbe può crescere senza fine , e di 
cui impediamo 1’ effetto, quando non riportiamo profitto. 
11 5. ò il nostro Santo fondatore , il quale resta onorato 
dalla buona vita e dalla perfezione de’ suoi figliuoli , e 
• riceve per lo contrario molto dispiacimento di avergli 
imperfetti. 11 6. è lo stato di questa vita nella quale il 
non avanzarsi è un dare indietro. Il 7. è lo stato del 
> cristianesimo cbe obbliga tutti i cristiani ad una gran 
perfezione. 1 Mondani hanno degl’ impedimenti quasi In- 
/ superabili per giungervi, e i Religiosi hanno delle ali per 
volarvi. 

HI. PcNTo. Considerate infine che un Religioso imper- 
fetto' fa gran torto al suo Ordine ; ne rovescia i fonda- 
menti ; . scandalizza i suoi fratelli e le sue sorelle , prin- 
cipalmente s’ è attempato ; ne allontana i secolari ; priva 
delle grazie 1’ Ordine ; e cade in una specie di mortale 
letargo. 

Riflettete se questo sia il vostro stato , e se avete una 
volontà efficace di tendere alla perfezione , avendo una 
volontà efficace di non liberarvi da una qualche imper- 
fezione. Domandate perdono a Dio, e cominciate a vivere 
secondo la vostra professione. > ' * 

■ , LEZIONE. ■ •' 

. .. I.; . . 

Leggete il cap. 3. di S. Marco. Il cap. 17i c 19: 

Lib. 1. ddl- Imitazione di Gesù Cristo. Il P. Rodriguez 8. 
par. cap. 11. S. 6. 11 P. S. Jure, l’Uomo Religioso Lib. 1. 
cap. S. e 3. ' 

'*' • , 

IV'ELL' OTTAVO GIORMO 

MEDITAZIONE IH. 

Della Regola. , , 

» ■< * . * *. 

PR£PjhEAZ101lCB. '* * 

• * • 1 * ’ ' * . • » l 

Rappresentatevi il vostro santo Fondatore che vi pre- 
senti la sua Regola, e domandate a Dio la grazia di ben 
concepire l’ obbligazione cbe avete ad ^osservarla. ■ 
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. I. PCSTO. 

,1 - ; <ij . ;n . I ■ 

Considerate ebe siete obbligato ad osservare la vostra 
• Begola, perebè siete Keligioso. La nostra: Regola in ispe- 
i zialtà Religiosi ci rende; e siccome non dee nomarsi 
^Xrisliano colai >cbe dal Cristiano nun osserva la Legge, 

1 cosi non dee nomarsi Religioso colui ebe :non osserva di 
isua Religione la; Regola. Siermi. dite che ne osservate una 
.parte, si può. dine che siete in parte - Secolare . in 
parte Religioso » o • piuttosto : che non siete Rciigmso 
in conto alcuno : come non si dee nomar Cristiano colui 
.che -non osservai tutta, del; Cristiano la Legge. '.'l .. t 
.. : 2..Considerat« che tutta la -perfezione d’uii Religioso con- 
.sisle ncdl’ ossecrare, la sua: Regola, percb’ ò il ini‘zzo:elet> 
<lo da Pio. per condurlo, alla perfezione. Ad essa ba con- 
giunte (ulte le grazie, dell’ Ordine , le quali non' corrono 
ebe per codesto canale; come il sangue non si diffunih; per 
. lutto il corpo, ebe, per le vepe. .Così se non osservate In ' 
..vostra Regola, troncale il canale delle grazie, senza le quali 
. non potete giugnere alla rperlezìonei Un uomo è perfetto, 
quando osserva la legge della natura. Un Cristiano è per- 
fetto, quando osserva la legge di Gesù Cristo. Un Religioso 
è perfetto , quando osserva la Regola di sua Religione : 
perché la perfezione nella carità consìste, e la carità con- 
siste nell’ osservare i Comandamenti, come lo dice nostro 
Signore. B -poi le nostre Regole sono come catene e lega- 
d’amore ebe ci uniscono a Dio,-e nell’ unione con Dio 
consiste ia perfezione. , i’ . • 

3. Considerale, ebe per quanto facciale nella Rdìgimie, 
se non osservale la vostra Regola, nulla fate, nulla avan- 
zale, non merMate mitla.«l'atletle <ivoslrc divozioni fuori di 
regola, sono, .come favella S. Agostino, sono gran passi fuori 
di strada,! quali non servono che ’a farvi errar maggior- 
mente il vostro cammino. Non fate cosa alcuna con vera 
ubbidienza, e con divina carità, perché dispezzate la vo- 
stra Religione di cui vi comanda Iddìo Tosservanza, e me- 
diante la quale e’ v’insinua laisua volontà. Non avete pa- 
rimente ne’ meriti dell’Ordine alcuna parie; perchè si 
comunicano a tutte te membra, mediante le Regole che ne 
.sono le veqe. Cosi .coloro che non. le ossenano, sono co- 
me membra [separale . .dai corpo , le quali non ricevono 
alcun nulrimefi.Q*, avendone tagliale tulle le vene. 
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'4. Considoratu che ncirossorvanza di' nostra Regola (alla 
la nostra pace e la nostra sicurezza consiste. La nostra 
pace, perch’ ella dall’ ordin dipende. 0 mio Dio, dice Da- 
viile, quanto coloro che amano la vostra legge, godono di 
lina gran i>ace! Pax multa diligentibus legtm tuam. La 
'.rrnslra sicurezza , perchè le nostre Regole sono come le 
•; forlificazionL esteriori che coprono il fcorpo d’ana piaz- 
ra: impediscono ai nemico il tentarci; 'ovvero, se ci len- 

• .tii , ci sonimiiiistrano ' per .respignerlo la forza.' l*cr lo 
-.contrario coloro che non o^ervano le ior Regole, non so- 

•no mai in pace, perchè sond fuor d’ordine; sono esposti 
«a gravii^ime tentazioni, avendo abbandonate al nemk» le 
furiiQcazioni esterióri. Mettono per ■ conseguenza ’in' peri- 
colo la loro salute , ''perchè si privano delle .grazie della 
vmrazionc , che sono delle regole dipendenti , e senza lo 
quali non si -può resistere alle tentazioni. E poi un Reli- 
, gioso è obbligalo sotto < pena di peccato mortale , a len- 
. dere alia perfezione : ècco perchè' e’ pecca mortalmente se 
disprezza niià delle sue< Regole >; e può égli' sovente tras- 
gredirle, senza sovente sprezzarle ? '•( . 1 ’t 

Direle che sotio regole di poco momento. Xon imporla; 
n?'è mortalo 11 disprezzo. Ciattcsla il Figliuolo di Dio, che 
.colui il quaie è kifedele nelle* cose piccole,' lo sari nelle 
grandi. Una pìccola breccia in un' Monisleit) è un graVe 
scandal», ed espone una casa al saccheggio.' Un piccolo 

• foro in una 'Nave, la .«lelte in pericólo* di far naufragio. 
Voi-.trasgredilo’una regola di pocolmoinenlu , fate dhn- 

. que una pkeoia breccia > al chiostro : perchè le Regole 
sonerie murav i ripari, e la chiusura della Religione. Le 
^ portale un gran danno, come ora, diremo.' " 

E poi chiamate voi cosa piccola eift che costò tante cu- 
,re„ tante, fatiche e tante lagrime al Santo vostro Fonda- 
^tore.? dò cliej v’ è insinuato da Dio? ciò che stabilisce la 
vostra pace, la vostra- .salute e la vo.stra perfezione? Se è 
piccola la cosa, siete meno scusabile col non osservarla. 
Per piccola che sfa una' vena , è necessaria al corpo. So 
la tagliate , ne sentile gran danno ; e se la tagliale so- 

• venie, vi entrerà la cahgrena thè vi cagionerà la morte. 
. ' . O 'di quanto vantaggio è dànqaè Posservare le proprie 

Regole, perchè dalla loro osservanza'ia nostra pace, il no- 
, stromeriio, la nostra -salute > la nostra perfezione dipen- 



de ! 0 quanto è periglioso il trasgredirle , perchè sono i 
canali delle grazie, senza le quali non posso saivaroti ! 

II. Furto. ' 

11 secondo motivo che ci obbliga ad osservare con esat« 
tezza tutte le nostre Regole , è l’autorità di Dio che per 

- via di esse ci manifesta i'' suoi ordini , e i suoi voleri : 
perch’ egli le ha stese ed intimate coi mezzo del Fonda- 

- tore. Codesta autorità è la prima Legge , di cui son co- 
pie ed espressioni tutte le leggi umane; e dovete conside- 
rare in ogni tegola per piccola eh’ ella sia , tutta l’ au- 

- torità di IHo che vi ^ posto, per dir cosi, il suo sigillo 
e ’i suo contrassegno : È codesto un Editto reale ; se lo 
disprezzate, disprezzate l’ autorità di Dio: per conseguenza 

. vi 'allontanate dalla sua condotta; perchè siccome condu- 
. ce ogni essere inanimato al suo fine con un certo peso , 
e con una qualità naturale, che lo spigne al suo centro, I 
-,e alla sua perfezione ; cosi vi conduce colte Regole che vi 
prescrive, e colla fede che a voi comunica. Quindi è che 
dovete osservare te vostre Costituzioni, come ordini scesi 
dai Cielo ; come I^ge divina , la quale fu data a Mosè 
,.sul Monte Sinai; come quella di s. Pacomio che gli fu 
portata da un Angiolo. In conseguenza dovete ascoltare 
il vostro Angiolo Custode , che vi dice : Ecco la strada 
che vi condurrà al Cielo ; ecco la via della salute e della 
. perfezione, non la lasciate, non vi smarrite. Non andate 
nè alla deMra, nè alla sinistra, altrimenti eaderete in ma-« 
no de’ masnadieri, che sono i Demoni, i quali hanno po- 
destà, dice S. Agostino, sopra coloro ebe erran la strada, 

. ma n<Hi posson nuocere a colmro che sono nel buon sen- 
, fiero. 11 che conchiude con questa bella Sentenza , ehe 
, dey’ essere impressa d’ogni Religioso nel cuore: Cotmrvate 
, V Ordine f e l'Ordine eonterverà v<h. 

^ filFLESSlORI EO AFFETTI. ■ 

. O mio Dio, non mi stupisco d’esser caduto- in si gravi 
j peccati, e se son combattuto da si violenti tentazioni. Ah ! 
ho trasgredito i vostri ordini, ho disprezzato le vostre vo- 
lontà, ho errato il sentiere, per cui ero da voi condotto ; 
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sono writo'dal mio campo, dal mio asilo, dalla mia sal- 
vaguardia, e sono cadalo in mano de’ miei nemici. 

Mio Dio, che insolenza d'nna vii creatura quale io mi 
sono, il disprezzare i vostri ordini e i vostri voleri ! Voi 
mi dite : tale è *1 mio desiderio, ed io vi rispondo eh’ ei 
non è il mio, e che non voglio far cosa alcuna. Ma di- 
cono gli Angioli vostri: Ecco quanto dive, e quanto co- 
manda il Signore ; ed io dico che si ritiri ; non ho che 
fare della sua legge, e non voglio nbbidirgli. O insolen- 
za da non tollerarsi ! Mio Dio perdonatemi, e per somma 
grazia Ti chiedo con Davide, che non mi rigatale dalla 
osservanza di vostre Leggi, non permettete eh’ io mi al- 
lontani da’ vostri Comandamenti. Ah ! non disprezzerò mai 
nna Regola per- quanto ella sia di poca importanza, per- 
eh’ essa m’ intima gli ordini vostri , ed è nna manifesta- 
zione di vostra sapienza, di v(»tra possanza, e di vmtra 
bontà. 

; 11. Posto. 

Il terzo motivo- che ci oM>liga ad osservare le nostre 
regole è, che dalla loro osservanza il bene dcjla Religio- 
ne dipende. Se la Religione à un Còrpo, te re(^e ne sono 
i nervi. S’ è una Casa, le regole ne sono le cediine. 8*0 
una Città, le regole ne sono le mora e le porte. Violare 
una legge , è come ho detto , viidare il Chiostro, e fare 
una breccia nell’ istituto. Vorrete abbattere un’ala del vò- 
’ stro Monislero? 

Le Città e i Regni non si conservano se non coir osser- 
vanza delle leggi ; perciò la Legge è denominata da’Savt 
d’una Città la corona. Le C(tse si mantengono da’ loro prin- 
cipi, da’ quali ricevettero l’essere; come la Religione ha 
dalle regole tratta la nascita , il violarle è un distrug- 
gerla. Un corpo può egli sussistere senza unione? Non vi 
è nè pace , nè concordia , nè anione , dove non è disci- 
plina. 1 

' Coloro perciò, ohe non osservano le loro regole, sono pe- 
sti delia Religione, sono persone scandalose, che sviano i 
lor FralelU e Sorelle co’ loro pravi esempi. Sono suddiii, 
ribelli al loro Principe; Figliuoli che disonorano, affliggo- 
no, e fanno morire la lor Madre. 

Ma qual ingiuria fanno eglino al Santo Fondatore? Lo 
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tratUrao da imprndente e da tiramio , cbe' loro bariiBpo> 
sio uir rosoffribile giogo ; si burlano delfe sue leggi ; <H- 
sprezzano i suoi slatnli ; aflliggono il suo spirilo'ch'è nelle 
sue regole rìncbtuso;'e dee dicsMi^efisi eiò^ebe-dietsi. dalla 
;ScràUara di quegli. Ebrei ribelli, cbe hanno afflinolo spi- 
rilo di Mt^r lor Padre odor Governatore; In falli ogni ar- 
Jefìce ama Topera. sua»i» ispezialtà; quando ne conosee il 
.pregio, e’I produrla gli costì» mollo. Non possono perciò 
.i Fondoiorì d’Ordine ricevere il .maggior, dispiarerequan- 
;to il vedere vilipendere le lor regole t- che [sono i fonda- 
.menti della Religione da «ssi fabbricala con tanta difficolr 
. tà> con tanta faUea* ( -j i..-.a .l'-•r ib a^s-rrm/i} 

ì; >. ;• r. *11 ài.», il" Bb hiehiol 

: ; iTi *ijrf.Essioai Kis AFisen. i i l -, 

- - *;; ) . •* r i»i;" ' . ; 

. Ebbene, Ani^ ReUgìosa, meritate, di, poriam qxiesCo no- 
me? Osservalo voi le'voslre regole ? Av'ele tutta V esattexaa 
nelle osservanze anche meno j importanti? Paventate rm tt 
male deir allontanarvi dalle direzioni di Dio? £ possibMe 
ebe dkprezzlale tanto soveale regole meno inoipor tanti sen- 
!aa pmar '^per disprexao? Crederò ohe abbiate un vero de- 
< siderio di 'tendere alla peffeimne, di^rezzaudo i mezri, seu- 
.aa^i quali giugnere.non vi potete^ , • * 

.. . Q. mio Dio, fino, al presente non sono stato lietigiuso,.pot- 
<cbè nop fui di mia regola osservatore. Smi la rovina del mio 
-Ordine, la peste di mia Rjelni»oiie, lo scandalo de'inici Fra- 
tclii. Debbo esser nomato come quelTEbreo Infelice, ebe de- 
. nominasi dalla ScciUura, il. Fuggitivo della ].£gge,il Nemico 
fdeUa stur Patria, l’odio .e !’• esecrazione di tulio il. mondo. 
.O quanto ho, dispreazato Dìol Oi quanto^ bo contristalo ila 
tReligione mia Madre I p quanto bo jdffitto lo spirito del san- 
. tornio Padre! Come? son. io venuto in Religione pt‘r vive- 
(FC senza Religione 7 1 Soldati osservano la militar discipli- 
na, ed io che soB Religioso « non voglio ossee» gre la disci- 
plina religiosa? 

. .. Domandate' perdono del. passato»* e proponete di meglio 
vivere, nell’ avvenire. Rinnovai^ .i, vostri voti , 6 dite con 
Davide: Varaci, et sfotm tmt«4ire legem twam. Ho giurato 
. ed ho risolalo di osservare la L gge del mio Dio. 
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• RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 


I. PvNTO. Considerale in primo luogo che un Religioso 
non è Religioso se non osserva la Regola del suo Ordine ; 
come un Uomo non è Cristiano se non osserva la legge dii 
Dio. 3. Che nell’ osservanza delle Regole la nostra perfe* 
zione consiste, perchè sono i canali di tutte le grazie, che 
a noi sono fatte da Dio; sono catene che a lui ci stringono, 
e Tosservare i di lui comandamenti è un amarlo. 3. Qualnii* 
que cosa facciate nella Religione, nulla .fate, e nulla me- 
ritate, se non osservate le vostre Regole , perchè nulla fate 
per ubbidienza e per carità, che consiste neU’ubbidire alla 
volontà di Dio, la quale, delle nostre regole vi resta inti- 
mata. 4. Vivendo nel disordine, non si può stare in pa- 
ce : allorché non si resta difeso dalle sue regole, non si 

- può essere in sicuro contro le tentazioni percht; il Demo- 
nio ha podestà sopra lutto ciò eh’ è fuori d’ordine. Per 
conseguenza si mette in pericolo la pro|)ria salute , per- 
chè le grazie dell’ Ordine sono dip^'iidenli dalle regole, e 
non si posson' violare, con disprezzo senza peccato mor- 
tale. Ora come si può sempre trascredire una regola sen- 
za sprezzarla ? Per piccola ch’ella sia, ii’è pericolosa la 
trasgressione. Colui eh’ è nelle cose piccole infedele , lo 
sarà ben presto nelle grandi. Non bisogna dir cosa pic- 
aola ciò che mette in sicuro la vostra pace, la vostra sa- 
lute , e la vostra perfezione , e ciò che costò tante fati- 
che, e tante lagrime al Santo, eh’ è del voslr’ Ordine il 
. Fonditore. , , 

II. Punto. Considerate che il disprezzare le proprie re- 
gole, è un disprezzare l’ autorità di Dio, che o voi le ha 
date per mano del Santo Fondator vostro, come per l’ad- 
dietro diede la sua Legge per man di Muse, e le Regole 
di S. Pacomio per mezzo d’ un Angiolo: eh’ è un errare 

, la strada della propria salute , e perfezione : che i De- 
moni non posson nuocere a colui che osserva la propria 
regola. Contcrtaie t'Oi'dine, dice-s. Ag<»Uno , e V Ordine 
ronsercerà coi. Se non lo conservate, vi distruggerà. Con- 
fusione p ‘r aver disprezzati gli-Ordiui di Dio. Rianluzio- 
ne di mt'glio osservarli. ! • . • 

III. Punto ' Considerale che dall’osservanza delle re- 
gole , il bvuc d'vlia Religione dipende : elleno ne sono i 
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nervi, le cokmne, i fondamenli; le mura. Che perciò co- 
loro che non le osservano , sono bestie delia Religione , 
pietre di scandalo , e figliuoli parricidi , che fanno mo- 
rire il lor Padre e la lor Madre : disonorano ed aiflig> 
gooo lo spirito del Santo Fonditore. Vedete se siete stato 
Religioso sino al presente , vivendo senza Religione. Se 
avete avuto una vera risoluzione di tendere alla perfe- 
zione, disprezzando i mezzi per giugnervi, a voi dati da 
Dio. Se siete come l’Ebreo infedele, cbe si denomina nella 
Scrittura, il Fuggitivo della Legge, il Nemico della sua Pa- 
tria, e i’ Esecrazione de’ suoi Fratelli. 

i '■ 

LEZIONE. ■ 

• Leggete il cap. S. di s. Matteo, il d. di s. Luca , il 5. e 
il 7. di s. Giovanni. Il cap. 9. e 19. del lib. 1. dell’ Imita- 
zione di Gesù Cristo. 11 P.Rodriguez 3. par. tratt. 6. cap.13. 
3. ecc. 11 P. S. Jure, l’Uomo Religioso, lib. 1. 

NELL’OTTAVO GIORNO < 

MEDITAZIONE IV. ' 

« > • 

- . ' IhlV Immenn'tà - di IH 0 . - 

' . * t • - • • 

PREPANAZIONE. 

Umiliatevi innanzi a Dio. Purificate la vostra intenzio- 
ne. Domandate la purità del cuore e della mente , per 
veder Dio nelle creature. 


I. Punto. - 

Considerale che Iddio è per tutto, io cielo , in terra , 
nell’aria, nel mare, e nel piò profondo degli abissi: non 
v’ i luogo in cui non sia ; riempie il tutto , colla sua im- 
mensità : Non possiamo perciò allontanarci da lui. 

11 pesce è nell’acqua, ma l’acqua non è nel pesce. L’uc- 
cello è nell’ aria, ma tutta l’ aria non è neli’uccello. Noi 
siamo dunque! più in Dio, di quello sia l’ uccello nell’a- 
ria, il pesce nell’ acqua ; perch’ ei ci penetra, e ci circonda 
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da (ulte le parti. Noi siamo in esso , ed egli è in noi. È 
nel tutto , e non è compreso ; è fuor di tolto , e non è 
escluso ; è sopra tutto , e non è innalzato; è di sotto del 
tatto, e non è abbassato. 

1 ’’ 

RIFLESSIONI , ED AFFETTI. 

0 Isdraele, quanto è grande il tuo Dk>! quanto è prò* 
fondo ! quanto è elevato! quanto è esteso! quanto è mae« 
sioso! Circonda tutto il mondo colla sua presenza, lo riem* 
pie colla sua Afaeslà , lo penetra co' suoi sguardi , lo ri- 
scalda col suo amore, lo arriccbisce co’ suoi, benefici, lo 
sostiene colla sua pazienza. 

O Anima mia! Iddio è Innanzi a te, è con te, è in te. 
£ innanzi a te per considerarti; è con te per assisterti; 
è in te per animarti : bisogna dunque che tu sii sempre 
innanzi a Dio, sempre con Dio, sempre in Dio. Innanzi 
a Dio , non pensando che a lui ; con Dio , non ti afrati- 
cando che per lui ; in Dio, non rip<Mando che in lui. In- 
nanzi a Dio , stando sempre in sua presenza ; con Dio , 
osservando sempre' i di lui Comandamenti ; in Dio, aman- 
dolo con tutto il cuore. 

■ ‘ ■ IL Punto. * . ' 

j 

Considerate che Iddio è in tutte le cose in tre maniere: 
per essenza, per presenza, e per potenza. 

1. É in voi per essenza, percM tutta la divinità, e le 
tre Divine Persone sono in voi. 11 Padre vi genera il suo 
Tigliuolo ; il Padre e ’l Figliuolo vi producono le Sfurìto 
Santo : la bellezza di Dio è in ’ voi, la sua Sapienza è io 
voi, tutte le sue perfezioni sono in voi. 11 Padre vuol pro- 
durre il suo Verte nel vostro Intelletto, e con questo Ver- 
te, produrre il suo Spirito Santo nel vostro cuore. 

Cosi persuadetevi che in qualunque luogo voi siete, non 
siete, mai 'solo « sempre siete con Dio, e Dio è con voi. 
Sempre siete in compagnia del Padre, del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo. 0 qual rispetto portar gli debbo! 0 quan- 
to debbo temere di far cosa alcuna in sua presenza che 
possa offenderlo ! 0 onore , o dolcezza esser sempre con 
Dio! Non è un essere in Paradiso, l’averlo sempre pre- 
sente? ■ • i ! ... 
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'Non solo è in noi per essenza , ma è anche per pre- 
senza , perchi> vede tallo ,• e conosce tutto quanto da noi 
è fatto. Quando fate orazione , vi vede ; qnando peccate, 
vi vede ; quando patite , vi vede ; quando siete tentalo , 
vi vede. 

In terzo luogo è anche in noi per potenza e per ope- 
razione; perch’egli è quello che ci dà l’essere c la vita. 
In esso, dice S. Paolo, siamo, in esso viviamo, in esso 
moriamo. 

Così quando vedete qualche cosa di bello , di grande , 
di forte, di dolce, e di saporito, non bisogna arrestarsi a 
quell’ esterióre; ma bisogna considerar Dio. in quella crea- 
tura, cui egli dà la dolcezza, la forza , la bellezza. Siccome 
vedendo ir corpo d’un Uomo, subito concepite , che l’A- 
nima è quella che gli dà vita, «'gli somministra il mo- 
to; così qnando vedete il Cielo, dite : .0 mio Dio, quanto 
siete grande ! Qnando vedete il Sole : O mio Dio, o mia 
vita, voi > m’illuminate, mi riscaldate, mi animale! Quando 
vedete un Giardino : 0 mìo Dio, quanto siete bello! Quan- 
do mangiate un frutto saporito : O mio Dio quanto siete 
dolce ! Quando adite il tuono : p mio Dio-, quanta siete 
potente, quanto siete terribile, quanto la. vostra voce è 
forte e strepitosa ! £ così delle altre cose, nelle quali si 
dee vedere, e amar Dio. 

.. . i i'. . < ; ■ >'• : • ; '-1 ^ . .V 

HI. Furto.' - : > . < > • . - 

!' Per rendervi ancora più sensibile . questa presenza di 
Dìo, considerate cbei siete in esso, non stilo come l’accel- 
lo nell’aria, e il pe.«eé nell’.'icqun; ma anclte come la pa->- 
pilla è neH’ occhio,* e come un fanciullor è nel ventre di 
sua madre, che gli serve di casa, di letto, di muro , di 
carro, « di dotto. Costi lddio:è una casa , da; cui uscir: 
non possiamo; un letto, in' cui possiamo/ sempre prender 
riposo; nn muro che ci ccqtre, ci difpnde, ci circonda. £ 
una Madre Caritativa, che ci porla nelle sue viscere, e ci 
dà la vita : è una buona Natrice, che, ci tien > fralle brac- 
cia, e ci «allatta alle sue mammellts. i! . .. 

- Di più, Iddio è in noi corno nn’.4nima nel suo corpo, da 
lei animato,, da lei riscaldato, da tei sostenuto, cui sommi- 
nistra il moto, e l’azione. Ella vede cogli occhi suoi, ode 
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colle snc orecrbic, favella colla sua becca, opera colle sue 
mani. Così Iddio è il principio di lotle le nostre azioni, 
e di Inìll i nostri movimenti: si ’urtisce ai nostri occhi per 
farri vedere, alle nostre orecchie per farcì iidiie, al nostro 
iniclletio per farci pensare, al’ nostro cuòre per farcì ama- 
re. Se un sol momento si ritirasse da noi, cadcremmo nel 
niente, perchè non possiamo essere nè snssistefe senza lai. 
Ma egli è d’una maniera parlicolare Giusti; cioè perla 
Grazia sanlificantc, come un Dio nel suo Tempfor E più par- 
ticolarmente ncirAhime perfette,' nelle quali* è come un 
Re nel suo Stato, come uno Sposo Còlla sua Sposa, come 
un Amico col suo Amico, come il fbbto nel carbone da 
lui penetralo e riempiuto di sua sostanza, è del suo calwe. 


BlFLESSIOm ED AFFETTI. , 

i ' * i * f ^ 

Ilo io creduta questa verità ? 1’ ho io praticata ? pen- 
sai, sovente a Dìo? l’ho sempre avuto innanzi agli occhi? 
È egli in me colla stia grazia? vive in me col suo spi- 
rito? regna in 'me colla sua legge?, ‘ ‘ 

Ah! mio Dio, siete in me comè nell* ÌDfeirno, per ve- 
dervi solo i peccali , e pér ùdirvy^l te bestemmie. H*i 
siete colla vostra presenza ma non ^'siéie colla vostra 
grazia, perchè sono sempre, in peCcàtol Se vi siete collii 
vostra grazia, non vi avete perniancnza,'subito ve ne di- 
scaccio. Se pet qualche tempo vi avete permanenza, non* 
vi vivete, vi 'faccio morire. Ite vi regnale, pOr gran tempo* 
non vi regnatel II mondo,' la carne, e satanasso regnano* 
nell’ anima mia; sono le' mie pacioni poste al governo del’ 
mio cuorel O amore ' eterno ! Ah! Voi sempre pensate a 
me, ed io riort penso mai 'a voi. Voi siete sempre eon 
me, ed io 'non sono 'mai con voi. Voi siete sempre in 
me , ed io non sono 'mal in voi. 'Voi siete nell’ intimò* 
del mio cuòre, e' il mio cuore ‘è 'sèmpre lontano da voi.- 
Pecco alla vostra presenza, (5ome‘*se foste assente. Faccio 
nmanzt à’ vostri purissimi occhi, 'ciò che far non' vorrei 
i» faccia al più' vile fra gli uomini.* 0 insolenza! O di- 
sprezzo ! Ah! perdono o mio 'Dio, fatemi grazia e mi- 


sericordia, vi supplico. Ah l,capiinincrò in avvenire sem- 

«-««•A <k11 o* w/\c:l v*A ^lAn ’ ftivìi pncfi’ flia 
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Anima mia, perchè ti affliggi? Iddio è teco: vede ciò 
che pensi, ciò che desideri, ciò che patisci. Metti in lui 
la tua confluenza ; abbandonati alla sua Provvidenza, a- 
prigli il tuo cuore, fa eh’ e’ vi regni. O povera insensata, 
cerchi Dio fuori di te , ed è in te. Quando vuoi orare, 
entra nel gabinetto del tuo cuore , e a tutte le creature 
cbiudi la porta. In ogni tempo, in ogni luogo, e in tutte 
le tue azioni ricordati del tuo Dio. Quando cammini , 
considera Gesù camminante, e com’ egli cammina. Quan- 
do favelli, considera Gesù favellante, e com’ ^li favella. 
Quando ori , considera Gesù orante , e com’ egli ora. 
Quando patisci, considera Gesù paziente, e com’egli pa- 
tisci. £ così del rimanente, vestendoli come dice S. Pao- 
lo, di Gesù Cristo. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Considerai^ che Iddio è innanzi a voi, è con 
voi è in voi. È innanzi a voi per considerarvi; è con voi 
per assistervi; è in voi per animarvi. O qual rispetto gli 
debbo ! o qual ubbidienza ! o qual amore ! 

II. Punto. Considerate che Iddio è in voi colla sua 
essenza , vive in voi colla sua grazia , regna in voi col 
suo spirito, e vi riposa colla pace e tranquillità del vo- 
stro cuore. Che l’ essenza di Dio è in voi colle tre Divine 
Persone , e con tutte le sue adorabili perfezioni. Che vi 
è impossibile V allontanarvi dalla sua presenza. Ch’ è in 
ispez^ità he’ Git^i colla sua grazia,, e più intimamente 
ne’ perditi, cfl^^hgno del suo spirilo.' 

. in. Puntò. ' Come Iddio è sempre innanzi a voi , voi 
dovete sempre essere innanzi a Dio. Com’ è kmpre con 
voi , voi dovete sempre esser ' con esso. ’ Com’ è sempre 
in voi , voi dovete sempre esser ih esso. Siete innanzi 
a Dio, quando pensate a lui. Siete con Dio, quando cam- 
minale ran lui , e seguile fedelmente la sua condotta. 
Siete jn Dio , quando in lui vi riposate con abbandona- 
meidó perluUo alla Divina sua Provvi^nza. 

• LEZIONE. O ; 

Leggasi il cap. 6. di S. Matteo ', e ‘ il .cap. 2. di S. 
Marco. 11 cap. 1. del lìb. 2. dell’ Imitazione di Gesù 
Cristo, e il P. Rodriguez 1 par. trai. 6. cap. 23 ecc. 

La Considerazione si farà sopra la Comuntons, 
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NEL NONO GIORNO 

MEDITAZIONE I. 

. Dell' inconìpremibililà di Dio. 

PREPAKAZIORE 

Consideratevi in Dio come nell’ aria un uccello, o co> 
me nell’ oceano un pesce. 

Domandategli la grazia di comprendere l’ incompren- 
sibilità del suo essere , quanto può comprenderlo la 
mente umaiia. 

PRIMO PUNTO. 

Iddio è incomprensibile in quattro maniere: È incom- 
prcnsibile a tolti i tempi. È incomprensibile a tutti i luo- 
ghi. È incomprensibile a tutte le menti. È incomprensi- 
bilc a tutti i cuori. È incomprensibile a tutti i tempi , 
perchè non può essere in alcuna durata rinchiuso. È in- 
comprcnsibile a tutti i luoghi, perchè non può essere da 
spazio alcuno compreso. E incomprensibile a tutte le. men- 
ti , perchè non può essere conosciuto a sufflcienza. È in- 
comprensibile a tutti i cuori, perchè non può essere ama- 
to abbastanza. 


AFFETTI. 

O mio Dio ! quanto sono contento che voi siate si 
grande , che non vi sta nè luogo , nè tempo , nè men- 
te , nè cuore che comprender vi possa ! O con quanta 
ragione il vostro Profeta ha detto che siete grande e io- 
comprensibile a’ nostri pensieri ! Magnus connlio et in- 
compremibilis eogitalu. Jer. 32. 

II. Punto. 

Benché Iddio sia incomprensibile in ogni maniera ; 
pure la sua incomprensibilità risgnarda principalmente 
il nostro intelletto , e la nostra cognizione ; e propria- 

9 ■ 
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inenle diciamo che Iddio è incom^jfènsibilé • percbè es- 
sendo inGoito ocUa sua nalara', e nelle sae perfezioni , 
non può mal essere ristretto in una mento creata. Egli 
solo può comprender sè stesso. 

Da coiesta verità d(d>l)iamo concbiudere : 1 . che Iddio 
non è cosa alcuna di quanto cade sotto i nostri sensL 
Perchè tutto ciò che è sensìbile è rislretto e limitato , 
e Iddio non ha nè termini, nè misure. Così tutti gli al- 
lettamenti , tutte le dolcezze , le unioni eziandio più te- 
nere, che alle volte si senton nel cuore, sono con verità 
grazie di Dio: ma tutto ciò non è Dio, perchè tutto eià 
è sensibile, e alia mutazione soggetto, e Iddio è un es- 
sere invisibile, insensibile , Immutabile , eterno. Quindi 
è che coloro i quali si appoggiano su questi sentimenti, 
banco una devozione fra^e , fantaslica , incostante. Co 
loro che si appoggiano sopra Dio solo , non mutaos 
^mai. Possedono una pace ed una uguaglianza di spiritc 
maravigliosa : la lor divozione non è fondata sulla sab 
'"bia, ma sul sasso; il che la rende immobile e ferma. 

Non solo Iddio non è cosa alcuna che cade sotto i no 
•tri sensi , ma anche non è cosa alcuna ch’entra nell! 
nostra immaginativa e nel nostro intelletto, perchè nnlL 
possiamo concepire, se non limiiato e 0gurato, e lddi< 
non ha nè limiti, p.è bgnre. Cu.sì tutte le immagini cb 
io mi formo di Dio nella mia mente , non sono Dio 
Tutte le mie specie, le mie idee, i miei concetti, le mii 
immaginazioni sono rozze pitture, che rappresantano Di( 
alla mia mente, ma non sono Dio. Non mi vi debbo per 
y ciò attaccare con una specie d' idolatria, come fanno co 
" loro i quali eredopo aver perduto Dio , dacché hann 
perduto qualche idea e qualche buon sentimento cb 
avevan di Dio, Non son io forse pel numero di costoro 
“ - Non mi turbo quando mi ritrovo nell’ oscurità , e nell 
'^desolazione? 


III, Puaro. 




Benché le immagini , i concetti , e i pensieri , dell 
' mente, sieno utili ed anche necessari a coloro che cunaii 
ciano, ovvero che avanzano : se le anime distaccate dal' 
creature ' debbono liberarsene per occuparsi io Dio sol 
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per conoscerlo in se slesso e da lui stesso, bisogna dico 
S Dionigi, vuotarsi da tulle le immagini create, ed innal- 
zarsi sopra tutti i sensi , tutte le immaginazioni , tutti i 
discorsi , tulli i ragionamenti, tutti i concetti, e tutte le 
fantasie : perchè Iddio non è cosa alcuna che possa veder- 
si, toccarsi, sentirsi, ovvero concepirsi dalla creatura; ma 
qualche cosa di maggiore, di più puro, di più eccellente, 
di più perfetto. Come dunque per amar puramente Dio, 
bisogna vuotare il proprio cuore da ogni oggetto creato; 
cosi per conoscer perfettamente Dio , bisr^na vuotare la 
propria mente da ogni specie creata. Iddio riempie un 
euore'qnando è vuoto di ciò che egli ama. Riempie una 
mente , quando è vuota di ciò che concepisce. Per ono- 
rar la bontà di Dio, bisogna consacrargli tutti gli affet- 
ti del proprio cuore : e per onorar la verità , la gran- 
dezza, e r incomprensibilità di Dio, bisogna sacrificargli 
tutti i pensieri del proprio intelletto. 

BIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Con chi m’ avete posto in paragone , dice Iddio ? A 
chi simil m’ avete reso? Non vi è cosa alcuna nel Cielo, 
ovver in terra che sia da far eguale a me? 

O gran Dio ! 0 gran Spirito 1 quanto siete amabile 
ai nostri voleri , ma quanto siete terribile alle nostre 
cognizioni ! O mio cuore! sei più grande della mia mente; 
tu puoi contener Dio e la mia mente non può compren- 
derlo. Che fai, o povera anima, intorno a’ tuoi idoletli ? 
perchè non adori tu Dio, che non è cosa alcuna che si- 
mil gli sia? Iddio è spirito, e non corpo. È verità, c non 
figura. Bisogna dunque che coloro, i quali perfettamen- 
te lo amano, 1’ adorino in ispirilo e verità. Lo debbono 
onorare col sacrificio de’ loro peusieri, de’ loro conceUi, 
e de’ loro ragionamenti. 

■ O mio Dio, 0 mio tutto; quanto son ritico quando al- 
tro non ho se non voi ! Quanto sono illuminato, quando 
altro non vedo se non voi ! Quanto sono dotto , quando 
altro non so se non voi ! Quanto sono contento , quando 
altro non gusto se non voi ! Vedo tutto, quando non ve- 
do più nulla : gusto tutto quando non gusto più nulla : 
intendo lutto quando non intendo più nulla : possedo tutto 
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quando non posscdo più nulla : so Infto, quando non 
più nulla. Sono superiore ai tempi,. superiore ai luoghi, 
superiore ai corpi , superiore agli spiriti , superiore al 
paradiso, dove si vede Pio in tutto puro senza specie e 
senza figura. . , - 

* O anima mia vuota il tuo cuore da tutti i suoi affetti, 

. e Iddio lo riempierà colla sua bontà. Vuota la tua mente 
' a’suoi concetti, e Iddio la riempierà colla sua sapienza. Ma 
se non è vuoto il tuo . cuore, non lo sarà mai la tua mente. 

. Affaticati dunque a staccarti da tutte le creature, e poi 
presenterai la tua mente a Dio in tutto pura, perchè ei 
vi scriva il suo Verbo , tutta vuota , perchè la riempia 
dei suoi splendori. Gustale, e vedete, . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. Iddio è incomprcnsibile a‘ tutti i tempi ' a 
tulli i luoghi , a tutte le menti, a tutte le volontà. Egli 
è oltre tutti i tempi;' è maggiore di tuttf i luoghi: tulle 

, le menti non lo possono conoscere a snfficienza ; tulli i 
■ cuori non lo possono amare abbastanza, 

II. Punto. Iddio non è cosa alcnna di quanto entra 
ne’ nostri sensi, di quanto si forma nella nostra imma~ 

' ginativa , di quanto si rappresenta nella nostra mente , 
perchè tutto ciò ha termini e figure, e non ne ha Iddio. 

Ili. Punto, Per conoscer Dio in sè stesso bisogna, g’ò 
possibile innalzarsi sopra tutte le specie creale: il cuore 
non può amar Pio perfettamente, se non si vuota dell’af- 
fetto delle creature ; nè la mente conoscer perfettamente 
pio , se non si vuota di tutte le immagini create, 

... ■ ' LEZIONE.’ , 

Leggasi il cap. 3. di S, Giovanni. Il cap. 10. e 21. 
^ del lib. . 3. deir Imitazione di Gesù Cristo. Il P. S. Jure 
’ Ub. 1. della Cognizione cap. e la sessione 8. . 
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MEDITAZIONE U. - 

Deita Sòlitudihe. ' • ■ - 

PBEPARjkZlONE. ' • . I 

Immaginatevi che pel mondo non abiti altri che Iddio 
e Voi. Domandate la grazia d’entrare e di dimorare nella 
solitudine santa. * • ‘ ‘ 

I ’ PRIMO PC5T0. < ' - • 

• * * - 

Vi sono tre sorte di solitudini : la solitudine del cor- 
po , la solitudine della mente, e la solitudine del cuore. ^ 

La solitudine del corpo consiste nella fuga dalle com- ' 
pagaie , e dalle vane conversazioni delle creature. ' - " ’ 

La solitudine della mente , è una serenità dell’ anima 
purgata da ogni sorta di specie , e d’ immagini corpo- ' 
rati, e non occupala se non da Dio: la di cui presenza 
gli è un sole senza nuvola ebe l’ illumina , l’ abbaglia , 
e gl’ impedisce il vedere alcun oggetto crealo. 

L.i solitudine del cuore è un sacro deserto , è un Pa- 
radiso, d’ amore , in cui l’ anima si riposa nel seno di 
Dio suo' sposo , senz’essere turbata nè distratta da alcun ' 
pensiero , nè da alcun desiderio. ’ 

Iddio visita' un’ anima quando è solitaria di corpo; Le ’ 
favella, quando è solitaria' di mente. La riempie, quando 
è solitaria di cuore. ' • 

.. t . : * 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. - 

Di cotcste solitudini qual è la vostra ? 0 quanti sono 
a voi d’ intorno ! 0 quanta confusione nella vostra men- 
te ! O quanto tumulto nel vostro cuore ! Mettete tutto 
ciò fuor dì voi. Ritiratevi da quelle compagnie. Se non' 
vi allontanate dalle creature, non sarete visitato da Dio. 
Se non fate tacer le creature , non vi parlerà Dio. Se 
non vi vuotate delle creature , non vi riempierà Dio. 
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' II. PUKTO. 

Considerate la necessità che avete di 'entrare in queste 
tre solitudini per ritrovar Dio , e per giugncre all’ u> 
alone. 

Bisogna in primo luogo essere, per quanto è possibi- 
le, solitario di corpo, e fuggire la compagnia delle crea- 
ture: perchè l’ Amante divino non favella alla sua sposa, 
e non si trattiene familiarmente con essa , se non dentro 
la solitudine. Quando avete favellato cogli uomini, siete 
poco disposto a favellare con Die. Portate con voi le im- 
magini di quanto avete veduto e udito ; e tutto ciò fa 
un strepito si grande nel vostro cuore, che non siete più 
atto ad udire la voce del vostro sposo. 

Guiderò , die’ egli , la mia sposa dentro la solitudine, 
ed ivi le parlerò al cuore. Codesta voce , dice S. Ber- 
nardo , non si sente , nè nelle strade, nè nelli -chias- 
suoli , jiè nelle compagnie , nè nelle pubbliche piazze. 
£i non parla se non nel deserto, sopra un monte emi- 
nente da tenebre circondato. 

Quando le visite e le conversazioni son necessarie , e 
in esse si sa conservarsi nella presenza di Dio, non im- 
pediscono la solitudine del cuore , benché possano al- 
quanto turbare la solitudine della mente. Ma allorché 
le conversazioni son vane ed inutili, principalmente con 
persone di sesso diverso , ovvero contro 1’ ordin di Dio , 
e per contentare la propria passione ; allora 1’ anima si 
distrae e va traviando ; non può raccogliersi nell’ ora- 
zione , per il gusto di Dio , è non può dimorare nella 
di lui presenza: ritrova in vece di esso , nell’ intimo di 
sè stessa , una infinità d’ immagini e d’ Idoletti, a’ quali 
ella sacrifica i suoi pensieri., 

BIFLESSIOm ED AFFETTI. 

O quanto son persuaso di questa verità colla mia pro- 
pria esperienza ! O quanto è vero ciò che dice il savio, 
che non si pratichi mai spesso cogli nomini , senza ri- 
tornare men uomo! Diamo del nostro, e riceviamo da- 
gli altri ; ed in conseguenza di questa familiarità non 
siamo più atti a dare a Dio , e a ricever da Dio : per- 
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che il nostro cuore perde in coleste conversazioni tnUa 
]a divozione , e ripieno di distrazioni se ne ritorna. O 
chi mi darà , diceva Geremia, una casa nella solitudine, 
per ritirarmivi , e per prendervi il mio riposo come un 
viandante eh' è stanco per lo cammino , e non può più 
muovere il passo ! O chi mi darà, diceva Davide, 1’ ali 
della colomba per fuggirmene nel deserto , e per goder 
nel silenzio la propria quiete! 

111. PviiTO. 

Per giugnere all’ unione non basta l’avere la solitu* 
dine del corpo , bisogna aver ancora la solitudine della 
mente , la quale dev’ esser serena , libera , tranquilla , 
esente dalle cure e dalle inquietitudini, e totalmente ab* 
bandonata alla provvidenza di Dio. Quattro cose , dice 
S. Bernardo , turbano il riposo dell’ orazimie ; i rimorsi 
dr coscienza, la distrazione de’ sensi, l’ inquietudine della 
mente , i fantasmi deli’ immaginativa. Quando tatto ciò 
non è vdontario, il cuore può conservar la- sua unione, 
ma con pericolo e con fatica. 

Vi è un altra soUtodine di mente più nobile e più di* 
vina , che consiste in un certo allontanamento da ogni 
sorta di pensieri , rifl^ioni , considerazioni , immagini 
c' r;«g tona menti , che son necessari a coloro che comin- 
ciano, e si avanzano nel cammino della virtù, ma deb- 
bono al fine morire , come un viandante cessa di cam- 
minare quando al suo termine è giunto , ovvero ba bi- 
sogno di riposarsi. Perchè 1’ anima cerca Dio col suo ra- 
gionamento, si eccita al suo amore colla conlemplazione 
delle sue perfezioni divine ; ma quando ella è ammae- 
strata del suo merito , tocca dal suo amore, tratta dalla < 
sua grazia , ripiena del suo spirito; quando si sente pe- 
netrala dalia sua presenza, e chiamata alla solilndine, 
allora dee entrare nel sacro deserto, e liberarsi da tutte 
le immagini, colle quali ella si tratteneva, per contem-' 
piare la pura verità. Non dee più camminare , ma ri- 
posarsi all’ombra della fede, avendo ritrovato colui che 
per lo spazio di tanti anni fb da lei cercalo. 

L’ anima non ba più bisogno allora di face per esse- 
re illuminata : L’ Agnello di Dio cb’ è nel suo cuore , « 
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sao sole e saa hiee. Non più cerca Dio cooie prima; ma 
dopo averlo ritrovato ne gode. Non più si arresta alle 
immagini , ma al prototipo da essa rappresentato. Non 
ha più altro pensiero^ che di liberarsi da tallo ciò, che 
non è Dio , e di sacrificargli tutti i propri pensieri. Co- 
desta parola, DIO , è tutta la sua occupazione :,e sicco- 
me i fiumi della terra cessau di correre allorché hanno 
trovato il mare; così tutti i movimenti della mente e del 
cuore si arrestano subito che l’anima ha trovalo Dio che 
è il centro del suo riposo, il termine de' suoi desideri, la 
conclusione de’ suoi ragionamenti , il fine di sue speran- 
ze. In quest’oceano ella si attuffa ; ivi perde la vista e 
della Terra e del Cielo; ivi si unisce a Dio senza forma, i 
senza figura, senza immagine, spenza specie, senza mezzo, 
senza separazione, senza ntolliplicità, e in qualche manie- 
ra senza diflerenza. 

Ma bisogna prima che ella rinunzii a’ suoi propri lu- 
mi , ed entri Traile tenebre dense ^ che coprono il Mon« 
te Sinai. Quando le ha superale, scopre un nnovo Cielo, 
in cui comparisce il Sole della Divinità , in uno splen- 
dore sì bello, si grande, si maestoso^. che ne resta intera- 
mente abbagliala. Allora vede di una maniera inesplica- 
bile r essere infinito di Dio, senza alcuna forma , e rap- 
presentazione, non median!c il lume della gloria, ma col 
mezzo de’ doni dello Spirilo Santo, di s.^jìlenza e d’ in- 
telligenza, e per \ ia di un, raggio d(*l Taboric; voglio di- 
re, per via d’iina luce ccl sle, che. si può denominar l’Au- 
rora della Gloria, e dell’ Elernilà, la quale fa vedere al- 
l’ anima d’una maniera maravìgliosa l’essere incompren- 
sibil di Dio, la riempie dell’ immensità dei suoi beni con 
una cognizione pura, semplice, nuda, disimpegnata da o- 
gni specie creala, ed in certa maniera ìotìnita, non aven- 
do termini, come non nè ha la natura di Dio cb’è da lei 
contemplala. > • . • • i. 

Per entrare in questa solilódine , bisogna che lasci il 
proprio mantello alle porle della Città , e spogliata d' o- 
gni cosa vada nell’ intimo del Deserto. L’ .4niine che 
hanno fatto codesto viaggio colio Sposo, non duran fati- 
ca di concepire quanto diciamo.. Quelle che non 1’ ban 
fatto, se ne ridono , e trattano codesti misteri d’amore ,' 
come illosìoui : Mio Padre, diceva nostro Signore, vi co- 
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tiotco e li glorifico per aver nascosti codesti segreti ai Savi 
e ai Prudenti, e gli avete rivelati agli Umili. 

Non s’ impara codesta scienza, dice s. Bernardo , me- 
diante lo studio, ma bensì coU’esperienza ; non collo sfor- ‘ 
zo della mente , ma colla divozione del cuore ; non nei 
libri degli uomini, ma daU’unzione dello spirilo di Dio.^ 
Per entrare in questa Solitudine, bisogna essere stalo fe- 
dele nelle prime condizioni ; bisogna esservi chiamato da 
Dio ; bisogna cooperar fedelmente alia vocazione, entran- 
do come Mosè nelle orribili tenebre della natura : per- 
chè bisogna perder l’ Anima sua , per ritrovar 1’ Anima 
sua ; perder il suo spirito , per ritrovare il suo spirito. 

Ecco la notte tenebrosa e lucente, nel mezzo della quale 
il Verbo Di\ ino eh’ è la Sapienza di Dio scende in terra 
nel silenzio di tutte le creature. Ecco la sacra Solitudine 
desiderala da Giobbe, quando diceva andiamo, o mio Dio, 
ritiriamoci in disparte, andiamo in un luogo segreto, do- 
ve noa siamo veduti da alcuno. Ecco la .Solitudine 'cele- 
ste, in cui l’.imante ne’ Cantici invita il suo Sposo. An- 
diamo, dic’ella, alla Campagna o mio Sposo dilètto, uscia- 
mo dalla Città, le Figliuole di Gerusalemme turbano il no-’ 
slro riposo. Andiamo, fuggiamo dentro al Deserto, ritiria- 

inici sopra i monti di Betel. 

• - > ■ . ' , • 

IV. PCXTO. ' ' 

I. ■ 1 ■ 

Per entrare in questa solitudine di mente', bisogna pas- 
sare per la solitudine del' cuore, voglio dire, che non si 
dee amar se non Dio , nè^ desiderar altri che Dio : per- 
chè, come dice Nostro Signore, il nostro cuore è nel luo- 
go , in cui è il nostro tesoro. Pensiamo a quanto amia- 
mo ; se non amiamo che Dio, non penseremo che a Dio. 

Colesla solitudine d’ amore è assolutamente necessaria 
per giugnere all’ unione ; perchè il cuore non può ser- 
vir due Signori, ed essere appartenente nello stesso tem- 
po al cielo e alla terra ; si può dividere la mente , ma 
non si può dividere il cuore. SI possono dividere i pen- 
sieri ma non si posson divider gli effetti. La solitudine 
della mente non è assolutamente necessaria per unirsi à 
Dio : si può godere di lui in un profondo riposo, benché 
Id mente siu ■‘liena d’involca'.arie distrazioni e pensieri. 
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Ma è impossibile che il cuore si riposi iu Dio, se non è 
tnllo a Dio. II minimo attacco è un legame che impedii 
sce di lasciar la terra, per volar al Cielo. £ un veleno 
che gli dà delle inquietudini e sgricciuli eterni. £ un i- 
dolo di zelo, come parla la Scrittura, che somministra a 
Dio gelosia , e fa che abbandoni la Sposa infedele , che 
ignominiosamente si prostituisce ad oggetti creati. 

1 BIFLESSIOM ED AFFETTI. 

*Ah! chi potrebbe e oserebbe dire quanto succede in un 
cuore distaccato da tutto, quando Io Sposo v’ entra sulla 
mezza notte nel silenzio di tutte lo potenze, essendo chiu- 
se de* sensi , e della mente le porle ? Questo è il terzo 
Cielo, cui fu rapito s. Paolo. Ivi s’odono le parole segre- 
te che non possono essere rivelale agli uomini sensuali, 
ambiziosi , vani e arroganti , e attaccati al proprio loro 
giudizio. 

0 Anima mia, se conoscessi il dono di Dio ! se fossi en- 
trata in questa solitudine d’amore ! se fossi discesa nella 
cantina dello Sposo ! se avessi gustalo il vino delizioso' 
che non si concede che all’ Anime pure, aflliite , mortifi- 
cate, vilipese, perseguitate, o come goderesti d’ una pace 
profonda! Avresti in orrore tutte le vane soddisfazioni 
della terra ; ameresti il silenzio e’i ritiramento ! Lascia 
tutto, ritroverai tutto : osserva il silenzio, e a te parlerà 
Iddio : Foggi le compagnie, e ti visiterà Iddio. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Peltro. Vi sono tre solitudini : la solitudine del cor- 
po, la solitudine della mente, e la solitudine del cuore, 
siete solitario di corpo, quando dimorate solo con Dio : 
siete solitario di mente , quando non vi occupate che di 
Dio : siete solitario di cuore, quando non amate che Dio. 
Egli vi visita, quando siete solitario di corpo; vi parla quan- 
do siete solitario di mente : vi riempie, quando siete so- 
litario di cuore. 

il. Peltro. Per gingnere all* unione , bisogna ritirarsi 
dalle vane compagnie, ed essere , per quanto è possibile, 
solitario di corpo : perebè la mente porta seco , e con- 
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serva l’ immagine delle cose, da lei vedale ed intese; il 
che turba la pace e la serenità del cuore. Miei figliuoli, 
diceva il grande Arsenio a’ suoi Discepoli, bisogna che io 
vi lasci, perchè non posso essere con Dio, e cogli uomini.* 

III. Punto. Bisogna anche entrare nella solitudine della 
mente , morendo a tutte le cure e a tutte le inquietudi- 
ni , con un total abbandonamento di sè stesso alla prov- 
videnza di Dio , e addormentandosi nel suo seno nell’ o- 
razione con un sonno lutto misterioso. Figliuole di Ge- 
rusalemme , lasciate dormire la mia Sposa ; guardatevi 
bene dallo svegliarla col tumuHo de’vostri pensieri. 

IV. Punto. Bisogna finalmente entrare nella solitudine 

del cuore, vuotandolo dall’ affetto di tutte le creature; o 
non desiderando se non il compimento della volontà di 
Dio. G)lui che si unisce fortemente a Nostro Signore con 
un’estasi d’amore, diviene con esso Ini uno stesso spi- 
rilo ; e com’ egli può dire: Sono in Dio , Dio è in me , 
e Dio ed io non siamo che un medesimo, spirito. Questo 
è il sentimento di S. Bernardo. ‘ ' ' 

LEZIORB* 

Leggasi il cap. 14. di S. Malico. II cap. 9. di S. Marco, 
n cap. 20. del lib. 1. deli’ Imilazùtne di Gesù Cristo. ,11 
cap. 1. e 31. del detto lib. 3. Il P. S. Jurelib. 1.1’ no- 
mo Religioso c. 6. sez. 7. e il lib. 2. cap. 9. sez. 4. ' 

i ’ ■ , 

NEL N4»NO GIORNO. 

MEDITAZIONE III. ‘ ' 

, ^ •> * ‘ il* ». • I • . 

Cinque ffraA' per giugnere alla perfezione e aiV unione. ■ 

< t ' - 

,* . ài • • . 

'• • ■ • MEPARAZIONB. ' ; V. 

Mettetevi alla pranza di Dio, e domandategli Io Spi- 
rito per conoscere la strada che (tovele tenere per gUi- 
enere alla perfezione. * ■ 

I. Punto. 

Un cristiano dee considertn-si sopra la terra, come un 
pellegfiuo ebe fa viaggio,. e ritorna alia cara sua patria 
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eh’ è il Paradiso. Questa è la qualità allribullaci dal 
principe degli Apostoli. Ora un pellegrino fa due cose 
nel suo passaggio; non si attacca coll’ affetto al suo al-r 
bergo ; non fa spese per fornirlo di mobili , per arric- 
chirlo , per indorarlo , ben sapendo esser necessità che 
ló lasci. Così il cristiano non dee attaccarsi ai beni della 
terra , nè fabbricar gran fortune , pt'rcbè questo non è 
il luogo di sua dimora, e dee un giorno abbandonare il 
tutto. i 

< In sécondo luogo , un pellegrino cammina sempre e 
con diligenza , in ispecialtà quando i giorni son brevi , 
e le strade cattive. Miei fratelli , dice S. Paolo , avan- 
zatevi a gran passi alla perfezione: perchè il tempo è 
breve, la morte si avvicina, , il sole tramonta, le strade 
sono pericolose e cattive. , 

È colesta la maniera di cui vivete ? Vi avanzale in 
tal guisa ? Non* siete forse attaccalo coll’ affetto al mondo? 
Siete pronto ad evitarlo? Vi av aurate alla perfezione ? , 
Camminate ? còrrete ? Se vi fermate per istrada , sarete 
dalla notte sorpresi. 


■•V : , ■> II. Fusto. 

I * '■ 

Non basta esser pellegrino sopra la terra, bisogna an- 
che essere crocifìsso. S< Paolo lo dice: CoIotq che tono di 
Gesù Cristo, hanno crocifissa la loro carne coi loro vizi e 
colle loro pessime indinasaoni. ... ^ , 

Essere crocifisso , dice S. Bernardo, è uno stimar de- 
lizie quanto il mondo denpmiBa croce, uno stimar croce 
quanto il mondo denomina delizie. Essere crocifisso , è 
un fare di necessità' virtù ^ e di virtù - incessila. Essere 
crocifisso è un essere attaccato si fortemente alla volontà 
di Dio coi chiodi del .timore , delV amore , della spe- 
ranza , che nulla possa mai distaccarci dal suo servizio. 
Un pellegrino può andar dove .vuole ; può avanzarsi e 
tornare in dietro, quando gli piace: ma colui eh’ è cro- 
cifisso è privo dell’ uso delle sue membra. 

Come poss’io commettere un si delestabil delitto? (di» 
ceva il casto Giuseppe ). Ecco un^ uomo eh’ era croci- 
fisso. 11 cristiano fedele dà la stessa risposta al Demo- 
nio, quando Io tenta. Come poss’io offender Dio che 
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m’ba fatti tanti benefici ? In vano tu mi tenti ; perdi la . 
tua fatica ; sono crocifisso; non posso commettere questo 
peccato. . > 

III. PCMO. 

Codesto secondo grado di perfezion è eccellente, pure 
non basta ; perchè colui cb’ è in croce vede per uncho 
ciò cb’ è innanzi a’ suoi occhi ; vede ciò ebe detto gli , 
viene; ha l’uso de’ sensi. Ma un cristiano per .esser per- ^ 
fetto, dev’ esser morto alla vita sensuale. Un morto più> 
non vede, più non ode, più non assaggia, più non teme, , 
più non brama. S’è battuto, se gli vien camminato sul, 
ventre , se gli son dette delle ingiurie , se metlesi in 
przzi , non sente il male che gli è fatto , e non se ne , 
offende. Così il cristiano perfetto dev’ esser morto a tutti, 
i sentimenti della natura; per io meno gli dee reprime- 
re , e più non ascoltare la sua passione , come se fosse 
morto. 


, RIFL^SIOM EO affetti. 

O mio Dio , quanto da colesla perfezion son' lontano ! 

O quanto è viva in me la natura ! O q.uànto sovente mi 
lascio rapire alle mie passioni ! Vi faccio , o mio Dio , ' 
la supplica stessa fatta a voi da Mosè; vi supplico darmi , 
la morte , affinchè viviate unicamente in ine.^ , . - 

IV. Poto. . * 

* ' * I ■ » . . 

f » , ■ • . 

Per esser perfetto , non basta nè men Tesser morto; 
bisogna di più essere seppellito, e per così dire, ridotto 
in cenere , consumato , annichilato. Perchè un corpo 
morto per anche si vede ; gli vien fatto onore , portasi 
a sotterrare con pompa e magnificenza., Ma più non si 
pensa ad un morto quando è sotterralo , non più gli si 
fa onore ; è come se più non fosse. Così il perfetto cri- 
stiano dev’ essere seppellito con Nostro Signore; cioè, de- 
v’ essere ignoto al mondo , vilipeso, scordalo , e abban- 
donato. Dev’e.^sere anche consumato e’ annichilato, cioè, . 
senza onore , senza facoltà, senza piaceri , senza vita., . ' 
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senz’ essere natarale e morale , considerandosi innanzi 
a Dio e agli uomini come un puro niente, finattanto che 
sia risuscitato da Dio. 

BIFLESSIOM EO AFFETTI. 

O sacro niente', in cui l’anima perdendo il suo esser 
proprio , passa , per dir così, nell’ esser di Dio, e nella 
prima sua origiii ritorna! 0 sepolcro vivente ,' intoni si 
fabbricano delle solitudini i savi della 'terra ! O Wmpo 
Evangelico', in cui è nascosto della grazia il tesoro , in 
cui il grano di frumento muore e s' infracidisce per ren- ' 
dere il frutto centuplicalo! O mio Dio ! sono di quc’inorti 
vivi , i quali sono feriti d’amore, e dormono ne’ sepol- 
cri. Fate eh’ io muoja , affinchè in me viviate: non sia 
più cosa aldina, affinchè siale tutto in me, lutto di me, 
e se m’è lecito il dirlo , tutto me.*' ’ ' > • - 

■ - i-i ■■••1 • 

V. PlIJtTO. 

L’ ultimo grado della ' perfezione cristiana è il discen- 
dere con Nostro Signore dal sepolcro all’ inferno con una 
privazion d’ ogry lume , e d’ognl' eonsolazioné , dimo- 
rando nelle teneb'i^ e nella privazione sensibil di Dio, 
nell’ esilio del cuore, nella, podestà medesima de’ Demo- 
ni , se Iddio lo permette , senza ' perturbazione , senza 
diffidenza , e senza mormorazione ,' fino a tanto che il 
divin Salvatore venga a trarci da quell’ abisso, è ci fac- 
cia risuscitare tre giorni dopo di' quella morte ad una 
vita spirituale, inipassi^le, gloriosa. Ecco il termine, 
cui giugner bisogna. . • . , : i 

’ BlFLESSIOm ED AFFETTI;'^ ’ 

'In qual 'grado di questi cinque vi riti*ovate? Siete vói 
distaccato dal mondo a guisa dì pellégrino? Lo disproz- 
zate', è ne siete dìsprezzato a guisa di crociti^ ? Non 
avete più desiderio che un' morto ? Siete nascosta agli 
occhi degli uomini ', come se foste sotterra f Ritrovate il 
vostro Paradiso dentro l’ Inferno ? Vf còntentalc di Dio 
solo nella privazione di tutti i beni creati? ‘ 
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0 Dio solo ! quanto siete amabile ! Ah ! quando sarà 
quel giorno, o mio diletto , che \i troverò solo In di- 
sparte da tutte le creature ? Voglio piuttosto esser con 
voi nell’inferno, ch’essere senza voi nel Paradiso. Omio 
Salvatore ! Voi seguire ovunque anderetu , sulla croce , 
alla morte , nel sepolcro, dentro l’ inferno. 0 Dio solol 
voi siete la mia gioja, voi siete il mio Paradiso. 0 mio 
cuore ; quando non cercherai tu che Dio solo? Quando 
ti contenterai di Dio solo? Tutte le creature senza lui 
non potranno contentarti ; egli solo è sufficiente per riem- 
pirti, e per renderti felice. Qua dunque, o povero cuo- 
re ; vuotali di tutte le creature; non amar che Dio solo, 
c subito uscirai dall’ Inferno in cui sei, per entrare in un 
Paradiso di delìzie , dove tu troxerai Dio'solo in lutto , 
e tutto in Dio solo. Così sia. 

RISTREITO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Ponto. Consideratevi come un pellegrino che sem- 

pre cammina, a nulla attacca 1’ atfelto, c non pensa che 
al paese coi andar vuole. , , , 

II. Ponto. Non basta esser pellegrino’; bisogna essere 
crocifisso, stimando delizie quanto il mondo chiama sup- ' 
plizi, stimando supplizi quanto il mondo chiama deli- 
zie , e tanto fortemente attaccandosi alla volontà di Dio 
che siate in una specie d’ impotenza di separarvene. Lo 
siete voi ? 

III. Punto. Non basta essere in croce , bisogna anche 

esser morto. Colui eh’ è crocifìsso ha l’ uso de’ sensi ; e 
il vero cristiano , in ispecialtà il religioso , alla vita 
sensuale dev’ esser morto. Vedete ciò eh’ è l’ esser morto, 
e se lo siete. . ! 

IV. Punto. Non basta esser morto, bisógna essere sej^ ' 
pellito , sotterrato , annichilato; cosicché più' non siate 
conosciuto , più non siale consideralo', e siate come se ' 
più non foste. 

V. , Punto. Bisogna anche insieme con Nostro Signore 

discendere nell’ inferno con una privazione d’ ogni lume.' 
e d’ogni consolazione, dormendo nel vostro sepolcro co-’ 
me i morti feriti , de’ quali favella il Profeta , senza 
perturbazione e. senza inquietudine , fintanto che vi' ri- 
susciti Iddio. ...... ... . , 
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Ah ! muoja , o mio Dio , V anima mia della morte dei 
Giusti 1 Vi supplico col vostro santo legislatore Mosè, di 
darmi la morte. Nascondetemi nel vostro seno, e se an- ' 
che volete, nell’ inferno, purché mi risuscitiate per non 
vivere se non in voi e con voi. Così sia. .* : 

» t 71» 

: I LEZIONE. , 

Leggasi il cap. 2. dell’ Apostolo S. Pietro e il 9.' di 
S. Luca. 11 c. 6. del lib. dell’ Imitazione di Gesù Cristo. 

11 P. Rodriguez 1. par. trat. 8. c. 2. 4. 21. e 26; Il 
P. S. Jure, r uomo religioso lib. 1. cap! 8. sez! 1. 3. 4. ^ 

NEL NONO GIORNO. 

MEDITAZIÓNE IV. 

DtlV amore di Gesù Cristo. - 

PREPARAZIONE. ' ' ' ■ \ 

Rappresentatevi Nostro Signore il più bello di tulli gli'* 
uomini, e il maggiore di tutti i Re, il quale ,vi prega di 
amarlo. ' ' 

Domandategli una grazia possente per fare quanto cl '^ 
brama da voi. 

I. PCNTO. , 

. ' • ' r • r, I • < • i;. 

La prima ragione che ci obbliga ad amar Nostro Si- 
gnore , ò la sua iinparéggiabii bellezza. Com’ egli è il 
primo di tutti gli uomini , così è il più bello di tutti 
gli uomini. 11 suo corpo è l’opera dello Spirito Santo 
la sua anima è il capo d* opera della Divinità ; 1’ uno e 
r altra tanto perfetti , che Iddio nel corso ordinario di ■ 
sua Provvidenza , non può far cosa alcuna nè più bella, 
nè più perfetta. Ed in vero era molto conveniente che 
il capo e il Re degli Angioli e degli uomini possedesse 
de’ suoi sudditi lutti 1 vantaggi ; e giacché veniva nel 
mondo per farsi amare, doveva avere tutti gli alletta- 
menti che p( ssono render amabile un uomo. 

È vero eh’ egli ha trascurata la bellezza del suo cor- 
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po , mentre sopra la terra fu passibile e mortale : 1’ ha 
eziandio cancellala cu* suoi digiuni , colle sue lagrime , 
colle sue mortificazioni , e co’ suoi patimenti , aflìnebà 
non fosse attribuita la, conquista delle Anime ad alletta- 
menti sensìbili c naturali , piucebè alla virtù della sua 
parola. Ma daccli* è risuscitalo , il suo Corpo adorabile 
è divenuto mille volte più bello e più risplendente del 
sole: la di lui veduta produrrà la felicità corporale dei 
Santi. Da questo giudicale la sua bellezza. 

Quanto all’Anima sua, ella è il tesoro di tutte le virtù, 
e il teatro di lutt(‘ le perfezioni. Adunate nella vostra 
mente tutte le belle qualità degli Angioli e degli uomi- 
ni , naturali e soprannaturali , umane e divine , tutto 
ciò non può star a fronte alle perfezioni di quell’Aniroa 
bella. Ella è il sol della grazia ; tutti i Santi non sono 
che stelle. Ella è l’ oceano di tutte le virtù ; lutti gli 
uomini non son che ruscelli. Quando considero Gesù , 
dice S. Bernardo, mi rappresento un uomo savio, gene- 
roso , mansueto, affabile, umile, misericordioso, libera- 
le , obbligante , paziente , caritativo, e mille volle più, 
di quello che io penso , perfetto. 

Ora se la bellezza degli uomini fa tanta impressiono 
ne’ nostri cuori, come possiamo resistere all’ onnipotente 
attrattativa di quel divin Salvatore? Se non possiamo la- 
sciar d’ amare i gran principi che nom furono mai da 
noi veduti, quando delle lor belle azioni e delle lor belle 
qualità sentiamo il racconto: se le loro afflizioni ci com- 
muove il cuore , e la lor morte ci cava le lagrime da- 
gli occhi: non bisogna che abbiamo un cuor di sasso per 
non amar Gesù Cristo eh’ è il più bello di tuli’ i Prin- 
cipi , il maggiore di tutti i Re , il più perfetto di tulli 
gli uomini , il più fedele di tutti gli amici , che a noi 
è unito con tutti i legami della somiglianza e dell’ affi- 
nità ? Cotesto è il secondo motivo del nostro amore. 

II. Punto. 

Iddio aveva in noi impressa la sua immagine , me- 
diante la creazione: Ma avendola quasi cancellata il pec- 
cato, avevamo gran difficoltà ad amarlo innanzi l’Incarna- 
zione. È vero eh’ eravamo simile a Dio ; ma Iddio per 
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parlare con proprielà , non era simile a noi ; e però si 
è fallo nomo, ed ba volalo colla somiglianza far guada* 
gno de’ nostri cuori. Ha fallo , dice S. Agostino , come 
i pastori che si coprono d’ una pelle di pecora per farsi 
amare dalle lor pecore ; e come Alessandro il Grande , 
che prese l’ abito de’ Persiani per essere amato da essi. 
Non a’ è .contentato di farsi uomo come noi, mas è fatto 
povero come noi, mortale come noi, infermo, miserabile * 
come noi. Ci è stato simile in tutto, dice S. Paolo, fuor-'' 
cbè nel peccato. Ah ! come mai non amare un Principe 
sì amabile che ha presa la mia forma , la mia figura , 
e fino la mia propria miseria per farsi amare da me ? 

Oltre r Union della somiglianza, abbiamo con esso lui “ 
tutte le relazioni di corrispendenza e di consanguinità. 

É nostro padre, è nostro fratello, è nostro sposo, è no-, 
stro amico , è nostro re , è nostro pastore , è nostro , 
capo , è nostro medico, è nostra vita , nostra sapienza,, 
nostra forza ,. nostro amore , nostra gioja , e nostra con- 
sotazioue. Se amiamo noi stessi , come possiamo essere . 
indifferenti verso di colui che con noi ba tanta unione 
e tanta alleanza ? Se ogni animale ama il suo simile, se 
i sudditi amano il loro re , gl’ infermi il loro medico, i 
figlinoli' il loro padre, le spose 1 loro sposi, le membra 
il loro capo , le pecore il loro pastore , come possiamo 
avere dell’ avversione contro colui che ci è tutto , e da 
cui dipendiamo in tutto ? 

-.1; -II.- SI i. ■■•r •• • -il 

HI. Pcirro. ^ ' 

Quando vediamo una persona le Quole ba ogni sorta 
di qualità che la rendono amabile, l’ amiamo bench’ella 
non ci ami ; ma s’ ella ricerca il nostro affetto, s’ ella ci 
dona il suo cuore di tenere , sincere , affettuose passio- 
ni , non possiamo negarle il nostro. Il cuore può resi- 
stere all* odio , ma non può difendersi contro l’amore. 
Ora il Fgliuol di Dio , il bel principe sì nobile, sì per- 
fetto , non solo ci permette amarlo ( il eh’ è una grazia 
infinita da Ini fatta a noi ) ma ci supplica anche di 
amarlo. E trasiwrtato dal nostro amore . stà incessante- 
mente alla porta del nostro cuore , dove attende che gli 
concediamo l’entrala ; giorno e notte è su i nostri al- 
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tari come viUima accesa d’amore^ come sposo che lan- 
goisce d’amore. £ l’amor degli amori, come lo deno« 
mina S. Bernardo; il quale non ha tanto amore per noi, 
quanto è lo stesso amore. Potete aver dubbio se vi ami? 
Miratelo nel Presepio , consideratelo sulla Croce, entrate 
nel suo Cuore: è aperto. 

RIFLESSIOM ED AFFETTI. 

0 amore di tutti gli amori! 0 cuore di tutti i cuori! 
Avrei dubbio del vostro amore, se non vedessi il vostro 
cuore. Ah ! è egli possibile che amiate una creatura si , 
brutta , sì abbietta , sì cattiva , sì detestabile, qual son 
io ? Può forse il peccalo guadagnare il vostro cuore? Ah! 
che v’ è in me se non malizia e peccato, sozzura e im- 
purità, ingratitudine e perfidia ? O più belìo di tutti gli 
nominr, come potete amare il più infame di tutti i pec- 
c:atori ? 0 Santo de’ Santi come potete ricercare lo schia- 
vo di tutti i vizi ? Pure voi mi amate o desiderale infi- 
nitamente essere amato da me, e mi minaveiate di ren- 
dermi infelice se io non vi amo , come se vi fosse in- 
felicità maggiore del non amarvi. Anima mia , meriti 
tu d’aver cuore se non ami un oggetto si bello, sì ama- 
bile, e che ha tanto amore verso di te che 1' amore gli 
ba tolta la vita ? Ah ! voglio risolutamente amarvi, mio 
S 2 d valore; altri che voi non possederà mai il mio cuore. 

IV. Ponto 

L’amore senz’armi è invincibile; ma quando è ar- 
mato di benefici trionfa anche delle bestie più feroci. 
Considerale i benefici che avete ricevuti dal Figliuol di 
Dio , generali e particolari, di creazione, di redenzione, 
e' di giustificazione. Vedete la cura che ha presa di voi 
dacché siete nel mondo , da quali pericoli vi ha libe- ‘ 
rato , quali grazie vi ha fatte , come vi ha eletto fra 
una infinità di persone , che più di voi meritavano di 
essere di lui figliuolo c sue care spose. Ha egli fatta a 
tutti la grazia che ha fatta a voi di chiamarvi alla sua 
servitù, di avervi allontanalo dall’ aflello del mondo, di 
avervi condotto alla solitudine , di scoprirvi tante belle 
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verità , e di riempirvi di tante consolazioni. Qna dun- 
que, vedete se non volete nell’ avvenire amare uno spo- ’ 
so si amante , sì amabile , si bello , si benefico , si no- 
bile , si ricco , si dolce, si caritativo. Sarete l’anatema '■ 
del cielo e della terra, se non lo amate. S. Paolo ha *;.’ 
fulminata una tanta maledizione. 

Ora cotesto amore non consiste nel sentir delle tene- ‘ 
rezze , nè nel versar delle lagrime , nè nel gettar molli 
sospiri ; ma consiste nel pensar sovente ad esso, nel fare 
tulle le vostre azioni per esso ; in ispecialtà nell’ osser- 
vare i di lui comandamenti , nell’ ubbidire a’ suoi vote- . 
ri , nello staccarvi dalle creature, nel dargli lutto il vo- • 
slro cuore, nel rompere le prave catene che vi rendono ' 
schiavo del mondo , di satanasso , e della vostra sen- 
sualità , nell’ imitare le azioni e i patimenti della sua - 
vita. Ebbene! Siete voi risoluto di darvi del lutto a lui? * ' 
Di consacrarvi al suo amore? Di abbandonarvi alla sua ' 
condotta? Di sacrificarvi alla sua gloria? Di consacrarvi 
alla sua ubbidienza? Bisogna dunque romper l’attacco,' 
bisogna lasciare quella creatura. Non si possono servir.^ 
due padroni. Vuol tutto , o nulla. 

KIFLESSIOM £D AEFKTTi. ■ • 

0 mio Salvàtote ! È cosa' giusta che voi mi siale tutto, 
ed io non vi sia nulla ? Voi mi doniate il tolto , ed io 
non vi doni nulla ? 0 più amabile di tulli gli nomini ! ; 
O più grande di tutti i Re ! G più fedele di tulli gli - 
amici ! O più caritativo di lutti i cuori ! Quanto sono 
confuso per avervi si lungo tempo disprezzato ed offeso! 
quanto mi dispiace di avervi negalo il mio cuore per 
darlo a miserabili creatnrel Chi mai vide nel mondo un ^ 
amante più affettuoso di voi, un amanta più maltrattato" 
di voi ? Ah confesso il mio errore ! 0 bellezza sempre 
antica e sempre nuova, troppo tardi vi ho amata, troppo 
presto vi ho offesa ! Ma è meglio amai* tardi che mai. 
Ecco dunque vi dono e vi consacro il mio cuore. Non 
voglio più amar se non voi. Sarò vostro in eterno , e 
prendo per mia divisa coleste parole: Nulla è superiore 
a Gesù. Nulla è da paragonarsi con Gesù , nulla a Ge- 
sù , nullà dopo Gesù. Tutto in Gesù e Gesù in tutto. 
Così sia. 
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ristretto' DELLA MEDITAZIONE. 

I. Pc^To. Dobbiamo amare nostro Signore per la bel- 
lezza del suo corpo e dell’ anima sna. £ il più bello di 
tutti i Principi , il più grande di tutti i Re, il più per- 
fetto di tutti gli uomini, il più fedele di tulli gli amici. 

II. Pl'kto. Dobbiamo in secondo luogo amarlo , per- 
chè s’ è fatto uomo per noi , e come noi ; povero per 
noi e come noi ; miserabile per noi e come noi. £ no- 
stro padre , nostro fratello , nostro sposo, nostro amico, 
nostro re , nostro pastore , nostro capo, nostro medico , 
nostro redentore, nostra salute, nostra gioja, nostra con- 
solazione , nostra vita. 

III. Punto. Dobbiamo anche amarlo , perchè infinita- 
mente ci ama; sta di continuo alla porta del nostro cuo- 

, re , dove attende che gli concediamo l’ ingresso. 

IV. Punto. Dobbiamo in fine amarlo per gl’ infiniti 

benefici che a noi ha fatti , tanto generali , quanto par- 
ticolari. Scorreteli colla vostra mente , e vedete se un 
principe sì bello , si perfetto , sì ricco , si possente, che 
a voi è unito con tulli i legami della somiglianza e della 
consanguinità, e infilamenle vi ama, e vi fa benefici in- 
finiti, non meriti di possedere il vostro cuore — La pra- 
tica , gli affetti, e le risoluzioni saranno come nella Me- 
ditazione. . 

f ^ . • . 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 14. di S. Giovanni , il c. 7. del lib. 
3. dell’ Imitazione di Gesù Cristo. Il P. Rodriguez par. 
1. trat. 7. cap. 5, n P. S. Ture lib. 3. della Cognizio- 
ne di N. S. cap. 2. e 5. 

La considerazione sarà sopra le occupazioni e diverti'- 
menti. ‘ ■ < 




Digitized by Gopgle 


n£L UEciMO Gionii;o. 

- . / • , 

MEDITAZIONE I. 

■ I DeW amor puro. 

PREPAKAZIONU. • 

Rappresentatevi nostro Signore che il vostro cuor vi 
domanda. Offeritegli anche la vostra mente per conoscere 
r obbligazione che avete di amarlo. 

I. Punto. 

Puro si denomina ciò che^ non è mescolato con una na- 
fnra straniera : così 1’ amor è poro qnando da tutte le 
creature è staccato. Considerate le obbligazioni che ave- 
te di amar puramente Dio, e di dargli tutto il vostro 
cuore. • ■! 

La prima si deduce dal precetto dell’ amore di Dio , 
•eh’ è il primo e il maggiore di tutti i precetti; perch’e- 
gli ci comanda d’amar Dio non cen'nna parte del no- 
stro cuore, ma' con tutto il nostio cuore, con tutta la 
nostra sforza , con tutta l’anima nostra, ecc. Chi di- 
ces' tutto, non eccettua nulla; perciò non possiamo di- 
videre il nostro cuore senza offendere il primo de’divini 
Comandamenti. 

11 Figlinolo di Dio ci comanda ancora lo stesso, quando 
protesta^, che colui il quale non rinunzia tutto, non può 
essere suo Discepolo. ' Per conseguenza voi non siete di 
Cesò Cristo , se per anche siete di qualche creatura. 

lì. Punto ' • 

Considerate quanto dice Mosè: Iddio è un Dio geloso; 
è Re , è sposo del nostro cuore. In quanto Re vuol re- 
gnare unicamente , e non può dividere il suo imperio. 
In quanto sposo vuol essere amato unicamente, e non 
può soffrire alcun rivale. Se non distaccate il vostro cuo- 
re , egli vi abbandonerà; se non ne discacciate quella 
creatura , egli ne uscirà. Quando un nomo ha fatto con 


Digitized by Coogle 



— 215 — 

sua moglie divorzio , più ad essa non pensa. Ma se vi- 
vono insieme , e vede certe libertà , entra in sospetto , 
in gelosia, in furore, in disperazione. Così parimente fa 
Iddio: sente meno il disordine di un’ anima cbe ha fatto 
con esso lui divorzio con un peccato mortale, che i più 
piccoli affetti d’ una delle due spose che a qualche pec- 
cato veniale è attaccata. 0 anima infedele se sapessi 
quanto sia il dispiacimento che rechi a Dio quando tu 
ami qualche cosa insieme con esso ! lo rendi geloso, gli 
trafiggi il cuore. Vorrei, dice, che tu fossi caldo o fred- 
do , ovvero affatto buono, ovvero affatto cattivo, o tutto 
mio, o tutto del mìo nemico: ma perchè tu sei tiepido, 
ed bai il coor diviso, ben presto sono per rigettarti dal 
mio: tanto e’ dice ncU’ Apocalisse. 

III. Punto. 

Considerate che il cuore non può servire a due pa- 
droni , non può essere posseduto da due amori , e se 
siete attaccato a qualche creatura, non avrete mai pace: 
perchè Iddio vi farà una guerra continua , e il vostro 
cuore si allontanerà dal suo centro, fuori del quale non 
potrà stare in riposo. 

Caderete di poi ben presto in qualche peccato mor- 
tale ; perchè quanto una passion si nudrisce , ella s’in- 
vola e fugge nell’ occasione. Il peccato veniale è una in- 
fermità , ed ogni infermità per piccola eh’ ella sia con- 
duce alla morte , quando non vi si apporta il rimedio. 
L’ amor proprio si accresce a misura che l’ amor di Dio 
si sminuisce. Ora ogni affetto veniale scema la carità, rende 
disgustosa la divozione, allontana da’ Sacramenti, distrae 
il cuore , e lo rende in altro occupato nel tempo dell’o- 
razione: e come mai può un’anima preservarsi dal pec- 
cato mortale, mentre non si nudrisce e si priva di lutti 
i soccorsi della grazia ? 

Se siete religioso , considerate che siete obbligato, co- 
me abbiamo detto, sotto pena di peccato mortale, a ten- 
dere alla perfezione ; ed è impossibile di giugnervi , se 
non vi distaccate da tutte le creature , e se non ne ri- 
tirate il vostro affetto: il lor cuore è divito , dice Iddio 
per bocca d’ un Profeta , ciò basta , periranno del tutto. 

0 terribil minaccia ! , 
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IV. Plnto. 


Considerate in fine che non gingnerele mai all’ unione 
se non siete affallo di Dio senza divisione , senza riser- 
va: percb’ è impossibile che dae cose perfbtiamente si 
uniscano , le quali hanno inclinazioni e movimenti con- 
trari. 11 vostro cuore non può riposarsi in Dio , mentre 
amerà qualche altra cosa da lui diversa ; e mai nostro 
Signore vi prenderà per sua sposa, mentre d’ una crea- 
tura sarete schiava. La grazia d’ unione è troppo pura 
c troppo delicata per unirsi con affetti terreni. Per amar 
Dio come si dee , non si dee amare altri che lui. 

BIFLESSIOia ED AFFETTI. • 

Siete voi in cotesto stato ? 11 vostro cuore è egli stac- 
cato da tutte le creature? Amate voi altra cosa fuori di 
Dio ? Lo potete conoscere dal vostro essere indifferente ; 
perchè se vi abbandonate alla volontà di Nostro Signore, 
c se siete indifferente a tutte le condizioni , nelle quali 
a lui piacerà collocarvi : se nulla vi turba , e vi afflig- 
ge , nuli’ altro amate che Dio. Se desiderate, se temete , 
se vi adirate , se vi turbate , se durate fatica a sepa- 
rarvi da una compagnia ; non è retto il vostro cuore , 
ma è curvo; non è puro , ma è contaminato; non è in- 
tero , ma è diviso ; non è libero , ma è chiavo. O mio 
Dio , quanti piccoli tiranni regnano nel mio cuore ! o 
quante perturbazioni nella mia anima ! O quante inquie- 
tudini nella mia mente ! Ab ! ben vedo ebe non son af- 
fatto vostro, e son molto attaccato alle creature. Ah! vo- 
glio risolutamente rompere le mie catene, e mettermi 
in libertà. 0 quanto temo la maledizione che Ai da i^i ful- 
minata contro coloro che han doppio il cuore: Vehl du- 
plici corde ! Guai a coloro che hanno il cuor doppie.' 

' 'Esobtaziohe di Gesù Cbisto. 

Ascoltate , anima fedele , la preghiera che a voi fa 
Nostro Signore: Prtbe mihi, fili mi^ cor tuum. Figlinolo 
mio, figlinola mia, dammi il tuo cuore. Sei mio figliuo- 
lo ; sei dunque tenuto ad amare tuo padre che unica- 
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mente ti ama. Sei mia sposai rei dunque tenata ad es- 
»*re tutta del luo sposo. Dammi il tuo cuore. Non dico 
che 1’ ho formato colle mie mani e riscattalo col mio 
sangue. Lo terrò per sommo favore , se me ne fai ud 
donativo. Non ti domando le tue facoltà, ma il tuo cuo- 
re , eh’ è tuo , e' in tua podestà. Ti possono esser rapi- 
le le lue facoltà, e la tua vita; ma non ti può esser ra- 
pilo, se tu noi vuoi, il cuore. Dòlio a me ; a me, dico, 
che sono tuo padre , tuo fratello, tuo Creatore, tuo Re- 
dentore , tuo sposo , tuo miglior amico, che l’ ho amato 
da tutta l’eternità. Se tanto avessi fallo a favor del De- 
monio , quanto ho fatto per te , egli mi amerebbe con 
tutto il suo cuore. Se tu avessi tanti cuori , quanto ha 
granellini di sabbia il lido del mare , a me darli do- 
vresti. Non ne hai che un solo eh’ è piccolissimo, e per 
sì gran tempo ha servite le creature, perchè me lo ne- 
ghi ? Me ne darai , In dici , la metà. O ingralo ! Cosi 
mercanteggi col tuo Dio, e gli fai la sua parte ? Mi darai 
la metà del tuo cuore? E a chi darai l’altra metà? Ah! 
chi la merita più di me? Come! non ho io forse creato 
che la metà del tuo cuore ? Non ho lo riscattato che la 
melò del luo cuore ? Non ho io santificato che la metà 
del tuo cuore? Non salverò io che la metà del luo cuore? 

Che ingiustizia ritenere 1’ altrui per darlo al suo ne- 
mico ? Che sacrilegio rubar una parte della mia vitti- 
ma per sacrificarla al Demonio ? Che disprezzo di asse- 
gnare a me la mia parte come a uno schiavo, e di met- 
termi in paragone con una creatura? Mi darai la metà 
del tuo cuore? Ah! non li ho dato che là sola metà? Quante 
volle li sei comunicato, tante volle l’ho dato lutto il mio 
corpo , tutta la mia anima , tutto il mio sangue , tutto 
il mio cuore , tutti i miei meriti , tutta le mie fatiche, 
tutta la mia dìvinUà tutta la mia umanità , e tu non 
vuoi darmi che la metà del tuo cuore ? Va, che io noi 
voglio. Dàllo tutto al Demonio , giacché non vuoi darlo 
a me: ma tu non puoi assicurarti di non avere nè pa- 
ce , nè riposo , in questa vita , e non avrai nell’ altra 
la mia benedizione. Per lo contrario , se ti distacchi da 
1 quella creatura, se ti privi di quel piacere , se mi dai 
I lutto il luo cuore , Io riempierò di tesori inesUmabili , 
ìm innebrietò di consolazioni , gli darò la mia pace e 
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la Olia bpnedizione , è gli furò godere le delizie del Pa- 
radiso. 0 tulio 0 nulla , solo a solo , uno a uno: queslu 
èli cantico d’amore. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Pn5Tó. Considerale 1* obbligazione che avete d’amar 
puramente e unicamente il vosiro Djo. L’ obbligazione è 
fhlimata nel primo Comandamcnlo della legge, la quale 
ci comanda di amar Dio, non eolia metà del nostro cuo- 
re , ma con lutto il nostro cuore ; e dalla prolcstazioue 
fatta da Nostro Signore, di non poter esser noi snoi Di- 
ficepoU , se non rinunziamo quanto è posseduto da noi. 

II. PuKTO. Considerale ebe Iddio è il Re e Io spose 
dell* anima nostra: in qualità di Re , non può soffrire 

^che dividiamo il suo imperio: in qualità di sposo, non 
può Soffrire che dividiamo il nostro cuore. Mosè per ciA 
' lo denomina un Dio geloso. 

III. PuKTo. Considerate che il cuore non può servire 
a due padroni; che quanto ama qualche cosa insieme cor 
Dio , le grazie diminuiscono , le passioni si aumentano, 
c i’ anima si mcUc in pericolo di cadere in peccalo mor- 
tale. Principalmente ne’ religiosi che son obbligati a ten- 
dere alla perfezione. 

IV. PuKTÒ. Considerate che non avrete mai pace, fin- 
ianto che vivcrele attaccato a qualche creatura ; e eh’ i 
impossibile che giungiate all’ unione , se amale qualcbt 
altra cosa fuori di Dio.. 

Affitti , e risoluzioni , coll' esortazione di Getò Cristo , 
rtMla Meditazione, [ 

LEZIONE. 

Leggasi il cap. 5. di S. Matteo e il 16. di S. Luca. 11 cap. 
4. di S. Jacopo. Il cap. il . del lib. dell’ Iroilazionc di Gesù 
Cristo, c il cap. 11 del lib. 3. 11 padreÀudriguez par. 1. trai. 
4. cap. 18. Il P. S. Jure dell’uomo religioso lib. 1. cap. 8. 

MEL DECIMO GIORIVO. 

MEDITAZIONE li. 

1 ^:» ìJhH* * iAlla pwerH éettè ereaUsrt. 

‘ '^^ItijiiptevòotMevrD^ nel vmUo cuore coma lira- 

»t 
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no, nel suo Tempio, nel suo Palazzo c nel suo Paradiso. 
Domandategli la grazia di conoscerlo c di amarlo. 

I. JPOKTO. 

Considerale che Iddio è la pienezza di tutti i beni, ed 
in tre maniere è sulllciente a sè stesso. 

1 . ^Perchè non ha bisogno d’ alcuna creatura. È stato 
nn’ eternità senza voi , e può essere una eternità senza 
voi. La sua felicità è indipendente, è infinita : Ho detto 
al Signpi^e , dice il Re Profeta , voi siete mio , perché di 
mie facoltà non avete bisogno. Se aveste bisogno di mie 
facoltà , non sareste mio Dio , perchè sareste nell’ indi- ' 
genza , e dipendente. 

2. Iddio è sufllcìonle a sè stesso perchè possiede ogni 
sorta di beai.. Se un solo gliene mancasse , non sarebbe 
Dio, perchè non sarebbe infinitamente perfetto , è po- 
trebbe riceverne da un altro più perfetto di lui. Se ho 
fame , diee , non lo dirò a te , nè domanderò a te' la 
limosina: perch’è mio tutto il mondo. 

3. Iddio è sulTìcienle, non solo perchè il tutto è in lui, 
ma anche perchè quanto è in lui, è perfetto, ìndipendente, 
immutabile ed eterno; il che fa non poter egli diventar 
più ricco di duello ch’egli è. L’onore che gli facciamo, ac- 
cfesce la sua gloria esteriore; ma non l’interiore, la quale 
non può ricevere nè accrescimento , nè diminuzione, 

KIVLESStOKl ED AFPETTI. 

O mio Dio ! credo èhc siale mio Dio e non abbiate bi- 
sogno alcuno di vostre creature. Credo che siale infini- 
tamenle ricco , e sufilciente a voi stesso. 0 quanto sono 
coulenlo ehe non abbiate bisogno di me]l O quanta alle- 
grezza ho nel vedervi sì ricco e si felice che vi sia im- 
possibile il divenir povero e miserabile ! O tesoro «di 
tutti i tesori ! 0 bene di tulli i beni 1 O Re di tutti I 
Re ! O Signore di tutti i Signori ! V’ adoro , v’ amo , e 
sempre alla vostra servitù mi consacro. I Re della terra 
hanno bisogno de*^loro sudditi ; non possono vivere nò 
sussistere senza di essi: ma voi, mio Dio, siete mio Re 
e mio Dio , perchè non avete bisogno di me. Ah! donde 
vico dunque che mi cercate , come se non poteste hthr- 
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venft sènza di me ? Donde viene che io vi fuggo , è ri 
disprezzo , come s’ io potessi starmene senza di voi ? O 
quanto siete buono, e quanto sono malvagio ! Voi siete 
troppo ricco , e volete sgravarvi di vostra pienezza; ma 
io sono si superbo, che credo non aver bisogno di nul- 
la , ovvero che ho rossore di confessare la mia indigen- 
za. Quando mai sarò simile a voi ? Quando mi conten- 
terò di voi solo , e potrò star senza le creature? Ah ! 
•olesto è un essere troppo gran t,empo schiavo ; voglio 
mettermi in libertà , e non dipendere so non da voi e 
da coloro che mi governano , col mezzo d’ un generale 
di^accamenlo da lutti i miei affetti. 

l M 

> . n. PowTO. 

Considerate che Iddio non è solo sufflcienle a sè stosso, 
ma anche a tulle le sue creature. Le provvede in tutto 
le. loro néci'ssifà, e in ispeciallà T uomo che ritrova in Dio 
talli i binii che desiderar può , come nella causa che gli 
produce, corno nella sorgente dalla quale procèdono, come 
nel flne che gli riempie, come nell’ essenza che gli rac- , 
chiude. Perdi’ egli è aU’uomo tutto ciò eh’ e’ desidera; è 
luce, ai ciechi , sanità agl’ infermi , consolazione agli af- 
fl.il\i, forza ai deboli, santità ai peccatori, cibo ai fao»e- 
licf , vita ai morti , pace e felicità agl’ infelici, 

BIFLE9SIO?tI ED AFFEXp, 

Un’^anima che ha Dio, nulla ha più da bramare; lutto 
in lui ritrova , tutto in lui possiede. Contentasi in tutte 
le sue afflizioni con queste due parole: Deus meus, et om- 
nia. Mio Dio e mio tutto. 0 dolci parole I 0 tesori di 
«unsolazioni infinite ad un’anima , alla quale Iddio ò 
tallo , e quanto non è Dio , è nulla ! O mio Dio c mio 

tutto. Mi stanco nel cercare, nell’ alfaticarmi, e nel con- 

siderare ; trovo lutto in queste due parole , mio Dio e 
mio tutto! Quanto io veggo , c quanto ascolto , occuj^ 
la mia mente , ma non riempie il mio cuore: trovo in 
ogni luogo vuoto, povertà, indigenza. In voi solo trovo 
quanto in’ è necessario. Voi siete la mia gloria , il mio 
b^e , il mio tesoro , la mia luce, la mia forza , la mia 

pace , la mia vita , e la mia felicità. 0 mio Dio « m» 


lutto ! Quanta consolazione io trovo nel gustar quelle 
dne parole! Sono cileno un mele, alla mia bocca, e una 
vena d’ acqua viva al mio cuore. 

Ah , anima mia ! Se Iddio è tuo tolto, perchè di luì 
non li conienti? Perchè cerchi qualche cosa dopo di lui? 
Egli è in te ; se desideri qualche cosa fuori di te , de^ 
Sideri qualche cosa Aiori di esso. Che vuoi? Che domandi? 
Donde viene che sei mesta e mal contenta ? Iddio non ti 
basta? Ah ! Egli non è quel che tu cerchi; cerchi bensì 
i suoi donativi , le sue consolazioni. O povera insensata ; 
corri dietro al ruscelli ed bai nel tuo cuor la sorgente. 
O troppo avaro quel cuore cui non è sufficiente Iddio ! 

111 . Punto. 

Considerate che tutte le creature non sono sufficienti 
tir uomo, perché sono povere, indigenti ,.difeltose. Non 
possedono la pienezza dell’ essere , ebe sola può riem- 
piere , e saziare il nostro cuore. Sono ristrette , e limi- 
tale: sono mutabili, e incostanti: sono mescolate di bene 
e di male , di dolcezze e di amarezze. Nuli’ hanno di 
sodo e di permanente. £ quando fossero senza difetto , 
non possòno mettere in calma i nostri desideri , per- 
ch’ elleno sono fatte per noi , e noi non siamo fatti per 
esse: perchè non v’ è se non il fine d’ una cosa, che sia 
il centro del suo riposo. Iddio ci ha creati per esso, sia- 
mo falli a sua immagine; egli è nostro principio e Gue; 
non possiamo ritrovar riposo se non in lui. 

RIFLKSSlONi ED AFFETTI 

O mio Dio , lo confesso , dacché son divenuto malva* 
gio, sono divenuto infelice; ho perduta la mia pace subito 
che ho perduta la vostra grazia. Quando a voi ho fatto 
guerra , l’ho fatta a me stesso. Quanto tempo è , ch’io 
cerco della consolazione fralle creature, e non ne trovo? 

O creature infedeli! Mi avete ingannalo; mi avete vol- 
talo fralle spine, in vece di stendermi sulle rose. M’ in- 
nebriate di Qele , e di assenzio, in vece di darmi un vero 
piacere. 

Anima mia, ti lascerai tu sempre ingannare ? Non ri- 
tornerai tu giammai dalle lue deviazióni? -Non vedi che 
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li stanchi li ft^gono , U 

«Hsprezzanò,' e presentandoli' unà goccia di inelé, ti lan^ 
ciano uno stimolo mortale nel cuòre ? ~ i. . 

Ritorna,* ritorna povera salamite ai caro tuo sposo. Fa 
divorzio colie infelici creature che F hanno cagionala 
tanta «afflizione. Orca, anima mia*, il tuo rij^so , e. il 
pio che t’ ha fatti tanti favori. Efi^i è sufficiente a sè 
stesso , è sdfflclente a tUUt i beati, e perchè non sarà a 
te ànfficiente? Contentati di loiy ed egli sarà contento di 
le: Sia egli tuo tatto , e tn sarai » suo. ■ - > 

0 mio Dio , c mio lutto , sarete sempre mio tatto, o 
le creature non più 'mi saran cora alcuna, 


RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

*T. PénTo,*^ Cònsìdet’ate che ^ Iddio la pienejHa ’d’ognl 
bène ,'ed 'è sufflclenlera sè stesso; perchè non ha* biso* 
gno di akana'di sde ereatarO, o p<^ede ogni sorta dà 
bene ; e «luaoto è in lai è pOTfeUo,- « non può ricevere; 
nfè diminazione nè accresciménto. i ■' ‘ ' , ' * ' - ' 

^ II. Fusto. Considerale che Iddio non -è èolo sufficiente* 
a sè stc^o , ma anche a tutte lè sue creltore, 'e noi ri*-» 
troveremo to esso tutta la gloria,- e tutte le codsolazioai 
che t desiderare possiamo. ■' 

)^ilL Poirro. Considerate ^he tutte le^creaturé non sono 
STrfficienti- al nòstre cuore, perchè son llmitale,'e il no^ro 
cuòre nonùlimitoto. Elleno sono fatto per noi, enoi<noa 
siamo fatti per esse. Conto ih solo Dio è*itoStro -fine^ solo Dio 
è il centro del nostro riposo. Perchè dunque cercarlo nelle 
creature? O mio Dio è nìo>t littot Sarete 'per sempre mio 

tulio, e tutte le creature, non più mi saran c(»a alcuna. 

’ 

Leggafi-il cap^ 12 4* S. (liovanrii> Il cap. 16.^ lib. 3>4 
dello stesso Uliro. 11 P. Rodriguez,,pai5t. 1. Irat. S. cap.. $. 

iseciMCti GiihiilEàh 
• MEDITAZIONE III. " ' . * * ' . ' ^ 

. jbol Paradiso, f. ' '^V ‘ 

’r. j-‘». V.--» — •' 

PAEI^ARAZIONE. < ; 

- Alzatevi col cuore e cerila -niehte ftfio di più^ alto dei 
cieli y entrate in qael palazzo' di gloria y considerate la' 


ni fi. 
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glorioica compagnia de'Sanli, e pregate Die che ri distac- 
dii dalla terra per cooteinj^ar con frutto il luogo della 
Toslra felicità. 

I. Ppwto. 

Considerate in primo luogo cosa sfa il Paradiso. È odo 
■tato di beatitudine^ esente da ogni sorta di malè , e 
Tipieno d’ ogni sorta di bene , nel quale 1’ anima e il 
corpo de' Santi goderanno per sempre d’ un eterno , si- 
curo ^ e inrariabii riposo.* Dice S.* Paolo , che rocchio 
non ha veduto t nè P orecchio udito , nè il cUor umano 
concepnto ciò che a coloro i quali Io amano, hldio ha 
preparato. Il che dimostra la grandezza , e P eccellenza 
del bene che noi sperfciroo: perché qual 'cosa non ab- 
biamo noi veduta , qual cosa non abbiamo noi udita , 
qtìal cosa no» abbiamo noi eoncepiila dacché siamo nel 
mondo 7 Per lo meno goal cosa non possiamo noi im- 
maginarci? E pure il tntto é nulla in paragone de' beni 
dell' altra vita. 

Ora benché cotesta !>■ alìfudine sia incomprensibile , 
noi possiamo nulladinfeno iormdrei una qnatcbe idea di' 
sua grandezza , colle seguenti eonsideraziOMÌ. 

La prima è il fine per cui Iddio ha* creato il Paradi- 
so, Egli lo ha crealo per iscb|)rirci le riccliezze del di 
lui Imperio, e i tesori di sua bontà. -Mostrò la snapos-' 
sanza nella creazione del mondo, la sua miseiicordia 
nella redenzione degli uomini , la sua giustizia nei ga- 
stigo degli empi ; ma si riserba a far vedere la gran- 
dezza di sua magnificenza iiel .cièlo Che non può fòro 
nn Dio? Si può dire con verità, che nulla può far di 
più grande , nè di più bello che il Paradiso, 

La seconda è la bellezza di questo mondo in cui sia- 
mo , bellezza che tutte le mi'nti rapisce. E puro cotesto 
mondo non. è , che una rozza immagine dell’ altro eh’ è 
sopra i cieli: sono queste le cantine , e i tinelli , per 
dir cosi , del gran palazzo dell' Elernilà ; è questa una 
casa fabbricata da Dio per gli animali della terra , per 
gli uccelli dell'aria , per gli pesci del mare , e per gli 
uomini >.ebe i>er la maggior parte sono suoi maggiori 
nemici. Da questo giudicate quello che ba riserbato ansaci 
figliuoli, e a’ suoi amici migliori. \iii x . 


La tersa sono tutti i mali , e i tormenti sofferti dati 
martiri; le lunghe e le crudeli penitenze fatte da' confes-j 
sori; le téntazioDÌ, le persecuziòni, gli oltraggi, le calunoie, 
e le altre sorte di miserie sopportate da tulle le persone 
dabbene per guadagnare il Paradiso: c milladimeuo dice 
la.Scriltara, che loro è dato per nulla, c che tutti i pa- 
Umenti di questa vita non hanno proporzione alcuna colia i 
glòria che ci è preparata, Non si dee conchiudere ch’ella, t 
sia qualche cesa di grande, di magnifico, e di prezioso? 

Ma non v' è cosa alcnna , ohe meglio si faccia cono> 
scere il valore di nostra ricompensa quanto il sangue , 
versalo per meritarcela dal Figliuolo di Dio. Una sola 
goccia di quel sangue era d’ un infinito valore , e<L egli 

10 ha del tutto versato per meritarci cotesta gloria. Di 
raedot.che si può dire con verità eh’ ella vale la vita di 
un I^,‘ e che sol abbia potuto meritarcela Un Dio. Ma 
se le cose che sona fra loro céntrarie, vicendevolmente 
«i somministrano luce e splendore. ,> giudicate della bel> 
]ezza,del Paradiso dall’ orror dell’Inferno: perchè Iddio 
è molto più liberale nelle sue ricompense, di quello sia 
severo ne’ suoi gastighi. Se punisce tanto severamente gli 
empi nell’ altra vita , chi potrà comprendere la gran^ 
dezza de’ beni che nel cielo a coloro i quqli lo hanno 
servilo, e’ riserba? Ivi sarehio ianebriati da un torrente 
di piaceri , e saremo liberali per sempre da tulli gl’ in> 
comodi di questa vita. Ivi avremo quanto è da noi de* 
siderato, e nulla avremo di .quanto -è da -noi t*mulo. Ivi 

11 bene sarà senza^il male, il piacere ^ senza il dolore , 
r abbondanza senzfa il difetto , il riposo senza inquielu- 
dine , la santità senza la malattia) la vita senza la moi te. 

. AFFETTI. “■ 

*■ * J * - 

.0 mio Dio, se io non posso concepire che sia il Para* 
diso, posso gustarne la dolcezza. Se non può pntrare nel- 
la mia mente , può entrar nel mio cuore. O stato felice 
in cni sarò senza cura, senza inquietudine e senza mise- 
ria! Se tanto si travaglia per una vita sì bre^'e e si mi* 
aerabile, che non si den fare per una vita eterna e bea- 
ta? Che ingiustizia voler ‘avere .per nulla ciò che tante 
costò ai Santi? ciò ofae comprarono a sì caroL. prezzo i 
Martiri? ciò che vale il Sangue d’un l)io?_ . 



IL POWTOk ' • . 

' Considerato che Iddio è P essenza di ogni bellezza e <li 
ogni bontà, di talli i piaceri, e di latte le delizie che sa- 
ranno di nostra beatitudine T oggetto. Rieinpierà il no- 
stro inlellelto colla pienezza de’ so(^ lami, la nostra to- 
lonlà coli’ abbondanza della sna pace, la nostra memoria 
colla estensione di sua eternità, la nostra sostanza colla 
parità del sno Essere, talli i nostri sensi , le nostre po» 
lenze , e i nostri desideri colf immensità de’ suoi beni;' 
Vedremo e ameremo. Vedremo la prima belleeza , e la 
sua vista rapirà la nostra mente; ameremo la prima l>oo- 
tà, e il di lei godimento sazierà il nostro coore. 

Tulli i beni della terra son terminali e limitali. Non 
possono riempiere la nostra indigenza. La pittura con- 
tenta gli occhi miei, ma non reca soddisfazione alle mie 
orecchie. La musica contenta le mie orecchie, ma non re- 
ca soddisfazione agli occhi miei. Bisogna dire lo stesso 
di tatti gli altri beni della terra che son difettosi, e ten- 
gono più del niente che dell’essere, perchè se hanno una 
rosa, ne manca foro un’ infinità. 

Ma Iddio che da noi sarà posseduto nel Cielo, è Qn be- 
ne universale ed infinito, che Tacchinde ogni bene sen- 
za mescolanza di male. Egli è un mare di essenza, una 
sorgente di piaceri ineffabili, una dolcezza senza amarez- 
za , un’ abbondanza senza indigenza che nalla lascerà di 
vacuo ne’ nostri cuori. Vedremo ed ameremo; am3remo, 
e. loderemo Dio. Ecco quanto faremo per tutta la Etenità. 

AFrETTl. 

0 dolce ocenpezione I o felicità Ineffabile! o dimora in- 
finitamente gradila! in' eoi rilróvercmo la pienezza di 
tutti i beni , e 11 compimento di tatti i d^ideri. Ani- 
ma mia che fai' sopra la terra? che carchi fralle crea- 
ture? Pensi ritrovare il riposo sopra un mare 'agitato dal- 
le tempeste ? Credi che beni si piccoli possano riempiere 
il tuo cuore ? che piaceri sì sozzi possano saziare 1’ ani- 
ma tua? Ahi questo è il Pozzo di Giacobbe, in cui egli 
bebhe insieme con tutto 11 suo gregge. Sono' codesti pia- 
ceri di beslia , che non possono mai contentare il tuo 
spirito. 0 mio Dio , oòn sarà sazio , se non quando ve- 
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drò la gloria vostra. Sarò' sempre assetato finché io beb> 
ba nella sorgente di quelle divine consolazioni. 


\ - ■’ Ul. PUNtO. 

- i-ì f \ :i M rfv* V ^ 



Considerate la maniera della quale goderemo di Dio in 


Cielo. S. .Giovanni dice «he saremo simili ad esso, cioè. 


diventeremo puri, saidi* carilalivii sapienti, felici, posseo- 
ti e perfetti come 11 medesimo Dio,, Quando un essere si 
nnisce ad un altro essere, il più foi te^lirain sè il più de- 
bole f e lo converte nella sua propria sostanza.^ Cosi U 
fuoco converte il legno nella sua natura , perchè il fiio- 
co è iMù- vivo , più forte , più puro , e più attivo che il 
legno. Iddio è nn fuoco divoratore ; quando mediante il 
Inme di gloria ad esso saremo uniti , ci catphieiù e ci 
trasformerà in‘lui , mm col distraggere.il nostro -esseir 
rev^ ma coll’ unirlo al suo ; non con , un cambiamento di 
sostanza, ma con una unione ammirabile di.sna. sostan- 
za colla nratra sostanza. Comunlcherà„a noi la soa nà- 
tura , la sua grandezza, Ja sua cognizione, la sua forza. , 
la sua santità, le sm ricchezze, e la sua felicità; cosic- 
ché senza perdere il nostro etsere, diventeremo in certa 
maniera Dio;'eoine il ferro posto in una fornace diventa 
fuoco; come il cristallo esposto al sole diventa .sol ; co- 
me ràcq uà mescolata- col vino divelta vino. Diremo coir S. 
Pietro: -Qui t$ sta- iene; eoo S. Filippo; .Mbii/at«cia'6<//o Pa- 
iree siamo coiUifiti; colla Maddalena: Ho veduto il Signore. 


•• -jkjppETn. 'i; ' ' 

i • '.i j/j 1' 0 l'.i-y U.Jii . ■ ■ _ . •* 

Ah ! chi potrebbe esprimere la gioja d’un’ anima quan- 
do entra nel Paradiso, e'qoaiidd si unisce al sommo suo 
bene! O riposo fammiraliil c^un cforp «be ba ritrovato il 
centro della sua. pgoej/0 trasporli ian\<^si dù.uxa spo^ 
ehe abbraccia il divinoisuo sposo, ^ è abbracciala da lui I 
lo bo ritrovato, dirà.eUa. , il diletlQ.del pilo cuore, npu 
lo lascero .perlire.da ma. È: lutto .mio ,.6 8pn,lut{a. sua. 
£gli,il lutto a ia/e concede ,, io 'ih tutto a lui concedo* 

-.u i -.u.—-.; : IV. POWTO. ' •• 

i '.»> -Li - iX' . il ■ ;v t>;i ;i*/ i j 

f Considerate ebe il^corpo non menp ,cbe Papitna àvrà 
la aua CeUcità. Ella consiste in quattro, cose , che , com- 
lumgoiK)y^coiiM -li dice. la feliciti accideat^e.. • . 
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La prima è if luogo e la dimoM Sanfi vft’è la 
Gerusalemme «tHesta descriUa da Sw Giovanni sua 
Apocalisse, della ({uale non si possono esprime te nè coit^ 
eepire T ordine y la bellezza la grsmdezaa, e le* ricelen^ 
ze.-Ella r dic^egti r è circondata da on gran ^ muro tutto 
fabtrricato di gemme. Ha dodici porle composte al- 
trettante pietre preziose. Il pavimento n'è d* oro fino ri- 
splendente cotm^ il cristallo. Pii* dar lume a Questa cittH 
non r'è'nè sole uè lana y iddio e Tafgiidla lé’ servono 
di luminare. Un ruscello d'acqua rive esce dal Irono di 
DsOr cbe volge oitde di cristallo ra mt^picCol' letto di 
azzurro, e se ne*va doieéniente ad irrigar l’albefo della 
vita y piaidalo net mezzo al Paradiso , produce ogni an- 
no dodici fruiti ,‘e concede ógni mese il suo frutto per 
tutte te nazioni della terra , ebe baonó-iaifimilè 11 do- 
aie deli' agnello è regnenifmo etemameniè’cóà esso. IXoe 
motte, altre cose: ma tutto ciò noti è' cbe > una' pittori 
ombrosa, ed oscura r che alla ceriti nen si afccoslav 

O Israele, dice on 'profeta, guanto ègrandeda ’càsà 
di Dio , guanto è ammirabile il HKf palazzo ! È grande 
e BOB ba fine.* È alto e BOn'a<ndsnFa.'i'- ' 

La cecooda porte di qnesta felicità accidenteler'è la~cem- 
pagnia de' Beati, cbe tutti saranno uniti insieme con un»' 
inviolabile rarità, e con ona famUioritè d’amore che ren- 
derà i loro beni, la loro giofa, e la loro felicità cdmone.;-' 
Qual consolazione di vedersi in compagnia di liustióSigoofe, 
detla^saa Santa Madre, di Uòve.'Cort d’Angk>li,«di Intti t 
Santi del Paradiso, i guali faranno tutti' losieine un ma- 
raviglioso concerto,' e cauterannoUn elàrao le lodi di Dio-! 

La terza sono ie lodi di gloria^ delle quali sarà ve- 
stito il corpo: L' immorfalilà, là cbiarezza, l'agilità eia 
sottigliezza. 1/ uniaoctalilà lo nbccdià.' dattc-. itdsrndtà' e 
dalla morte. La cbiarezza fe renderà' pU» bello e piò In-* 
miooso del Soie. L'agilità lo sgraverà daUa sua grave»'- 
za, e Jo^ renderà' leggiero come ^ cfdrili. La soUigUcz-; 
za. lo farà pmsbre a traverso dtp «orpi senza resistenza^ 
veruna^ Il corpo :at presente , dico S- Paolo ^ è sotterralàp 
ripteno di' eorrurione; ina risusciterà» ioeormttibile; èsot«« 
ferrato senza odore, ma risasciterà in gloria: è sotterrata’ 
senza moto, ma risasciterà pieno^ di forza ; è sécteir^o co- 
no corpo auijiiale»' rag risop^erà^ conte corpo ■ ^iiKMlev 
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Consièle in fine codesla fulicilà nel piacere de' lensi i 
quali avranno tutti purissime soddisfazioni senza disgu< 
ato e senza noja. Vedià 1’ occhio di quel Palazra divino, 
di lutti i corpi gloriosi, e in ispeciallà di quello di No^ 
atro Signo/re. l6 iiuiMifeggiahili bellezze. Udirà l’ orecchio 
le armonie celesti degli Angioli e degli Uomini. Sentirà 
l’odorato di quel luogo di delizie i profumi. Assaggerà il 
gusto le dolcezze del convilo alla mensa di Dio, il di cui 
pane ha tulli i sapori, e il vino di coloro che lo bevono ral- 
legra il cuore. Troverà il tallo influili contenti nelle Piaghe 
del Salvatore ; la vista e il tocco delie quali rallegrarono 
S. Tbmmaso, e gli diedero un saggio della propria felicità. 

aiFLESSlONl ES AFFETTI 

■i"- 

0 mio corpo soffri con pazienza gl’ incomodi di questa 
vita , e nell’ altra avrai tulle le soddisfazioni. Non puoi 
avere i piaceri del cielo , e della terra : bisogna patire 
nel tempo per esser beali iKil’eternità. Perchè li afllig- 
gi ? Sei ora sopra un letama jo ? Pazienza! Sarai ben pre- 
sto sopra nn trono. Piagni nel vederti in compagnia de- 
gl’ Empi ? Cosolati! Sarai fra poco in compagnia de’ San- 
ti. Gemi e sospiri, vedendoli carico di piaghe , oppresso 
dai dolori, lormenAato dalla fame, vestilo di sozzure? Aht- 
non sai che nn giorno sarai coronato di gloria, inebriato 
di piaceri,^ sazio di beni, vestito di luce, e d’immorlalitàf 

0 mio Dio I credo che viva il mio Redentore, e rb’io 
risusciterò in questa carne fatta priam cibo di vermine 
coosninata da’ patimenli. Riposa , ori mio seno questa spe- 
ranza, e mi consola in tutte le mie alllizioBi. f ; 

Vi' ‘P hoto. ' 

I 'I ■ . . r -, : 4 j .. ■ 

Considerate riie tatto ciò durerà per tutta l’ Eternità : - 
e percfaè l’Eternità è una durata permanente , la qulìlé 
non ba nè passato, nò Toturo, ma à dulia intera in ogni 
parie del tempo; i Santi del Cielo goderanno in ogni mo- 
mento, tutto il diletto die debbono godere io eterno, ben- 
ché non totalmente, come gi esprimono i Dottori ; perchè 
vi ritroveranno nuovi diletti a misura deU’avanzarsi fa.' 
quelle vaste estensioni dell’ tnlerminabil Eternità. Sarah-, 
no, dice benissimo S. Agostino, sempre sazi, e non saran- 
no, mai saal. Saranno aazt, perchà aaranno perfeUymeote 
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roDlenli e ripieni di Dio , per quanto saranno di co;ite> 
nerìo capaci, ^'on saran sazi, perchè avranno sempre nno* 
vi desideri di vedere , e di godere que’ parissimj piaceri 
do’ quali avranno di godimento, e ne' quali ritroveranno 
nuove soddisfazioni por tutta 1' Eterni là r senza mai con- 
cepime disgusto, come facciamo de’ beni, e de’ piaceri di 
questa terra, - ’ ' 

affetti.' 

O mh) Diò, dice S. Agostino , quanto ero miserabile , 
e ciei». allorché mi abbandonavo alle mie infami passio- 
ni ! Cercavo dolcezze nel godimento delle Creature, e mi 
immergevo in un abisso di dolori! Pensavo trovar 11 ri- 
poso , e non trovavo che T inqtrietudinc ! Da qualunque 
parte si. volga ua'Anima, si confonde, si pngne, il feri- 
sce, si volge fra le spine^e fi a miciJiali pnnlnrei snella 
Dcn n riposa in; voi* 

O Santa Skm l dove tutto resta e nulla passa, tutto si^ 
trova e nulla manca, tutto è dolce e nulla è amaro, lutto' 
édn calma e nulla soffre l’agitazione! v> di ricebezze ìo- 
TinHo tesoro I O Convito delizioso del Paradiso ! O terra 
felice e ibrlonata, dove le rose son senza spine, i piaceri 
Mnza amaretze, la pace senza guerra, la vita senza fine? 
O santo Monte Tabwre! O Palazzo di Dio vivente! O Ge- 
rusalemme celeste , nella quale canteremo per sempre i 
bei cantici di Stoni chi potrà ritrovar l’ afflizione nell» 
fatica, sapendo che delle falicbe voi siete la ricompensa? 

' -Ab ! sono quaggiù sulle sponde del fiume di Babilo- 
nia, dove confondo le mie lagrime colla corrente dell’ac- 
qna. Sono in una miserabii eatttvità , nella quale io ge- 
mo sotto la tirannia delle mie passioni, t padroni a’ quali 
k) servo mi trattano con ispletati rigori; cbeecbè io fac- 
cia per contentarli, non iP contento giammai , qnanto più 
lor sommioislro,' tanto più da me chiedono. Ab! quando 
verrete, e mio Dio, » trarmi di servitù 7* Ab1 quando mi 
richiamerete da questo esilio? Ah! quando mi lìt^rerete dà 
questo corpo, e romperete le catene, che mi tengono av- 
vinto alla te^ra? Ahi Fate ch’io presto mooja per ve- 
dervi,. giacché non si poò vedervi senza morire. Beati, o 
Signore, sono coloro che dimorano in vostra Gasa , per- 
chè vi loderanno per tatti I’ eternit^. 
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, RISTRETTO MEDIT AZiONC. . 


^ • •<; ^ * -» a :'". • ** i • '* ; 

i- I. PciiT«. Considerale che fi Paradiso ò nn bene, non 
mai veduto dairoeckio, non mai udUo daU’oreeehio,'^ noo 
oonceputo dal cuore umano. È un luogo di ripòso^ di fe- 
licità, nel quale non saremo giammai inquietati,, giammai 
turbati , giammai tbrmentati d' alcuna afnizìone. Giudi* 
cale di sua bellezza da qudia di questo mondo, ebe non 
n’ è che Tombra; da^ tormenti sofferti da’ Martiri, e dalle 
penitenze' de’ Confessori, ai quali con lutto Cidjè< dato per 
nulla; dalla morie crudele e ignominiosa sofferta per me- 
ritarlo a noi, dal Figliuolo di Dio e dalia miseria «U'i 
ì^npati, che saranno privi -di ogni' consolazioDe oeiP bir 
listrM; perchè Iddio ricompenserà più<libeffaBoeote i buo- 
ni,: di’ quello ebe punirà severamente i cattivi-f, e come 
fa ri^pleodere neU’Inferuo.la sua giustizia, Dirà comparire 
nel cieto la suà nragnificenza. Che non può fere un Dio? 
pure non può ferc’^cosa migliore del Paradiso. ' 

' . 11. Puaxo. Considerate cte Iddio sarà della nostra fé- 
jicilà l’oggetlo. Egli riempierà' il nostro intelletto de’ suoi 
}um>, la nostra v'olootà della sua pace, la nostra memo- 
ria della, rimembranza de'suoi benefici, la nostra sostanza 
della pianezza del suo essere, tutti > nostri sensi, le nostre 
poterete, e i nostri desideri 'ctill’immensità deisuoi beni. 
Vedremo, e .ameremo, . Vedremo la prima bellezza , eTa 
vista, rieinpiferà di ghjja la^ nostra intente, i Amereroo 
la prima bontà , e il godimeute-taàerà il nostro, cuore, 
Qug] bene unirersale ed julmitoiifempimài t aoslri desi- 
deri., e non la.scerà vafCUO^olcuiKi nell’ anima nostra, • 
... li|, PoaTo. La maniera della quale gedenemo.di Dio 
sarà (auto perfetla .. che saremo simiiii ad essok Diverrò* 
otq^com’egJi isauli,' eom’ sapienli a«om’ egli caritati- 
vi, com'egli JSelici e. pwfetU. .Saremo in qualche maniera 
tfasforpiati ‘in esso come Jl feiiro: divesda feoenv. quando 
pel è pQ^Oi Coroe il criMalla diventa tsolcf quando 
4ql spie è petielrato,.come i’ acqua (divestaivsoo^ quando 
^ v^uo è verpala« , . ;--j -n s n . .. 

PcRTOt. il. Il teoipo non naeDo che l’ahima avrà: l» 
^li^itàC In primo. luogo, dimorerà nel Palazaodi Dio,' 
O .lsraele quanto la Casa di Dio. è grande', quanto è rtcea,>: 
quanto è stupenda!: Goderà jdella .4plc«j;«d '«corevo-. 
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le compagnia .de’ Beati. 3^ Sarà vestito de’dooi di gloria^ 
d’ immortalità, di chiarezza, di agilità » di. soiUgliezza. 4. 
Tutti i sensi avranno il loro contento, ma di' una maniera 
molto diversa da quella, onde godono in terrai : > 

V. Posto. Quello che mette il. colmo a questa felicità, 
è ch’ella durerà in eterno. L’Eternità è una durata per» 
manente, la quale non banè pa^to, nà futuro, e tutta -in» 
teru in un istante ; cosi i SaiUi goderanno ad ogni mor 
mento i piaceri d’una eternità intera; che oulladimeno ;sa» 
ran sempre nuovi a misura del loro avanzarsi neireternità. 

Rendete grgzie a Dio di avervi chiamalo al suo Paea- 
radiso. Sospirate per quel luogo • di delizie. Dispreaate 
lutti i beni e tulli i conienti della terra. Con\battele per 
riportar quella corona. Alzale in tutte le„voslre afflizioni 
il cuore al Cielo, e ricordatevi che quanto è da voi sofferto 
è un nulla in paragone^ con quello, eh’ è da ..voi jpersdo. 

'■> .'-I- . . ^ » .. LEzioue. *'•. ^ ■ j ; .• ! '1^ 

Leggete il cap. 22. di « Giovanni. Il cap. 48; del lib. 1 
deir Imitazione di Gesù' Cristo. Il P; Rodriguez 2. 'pari. 
fì*at. Il della Morlificazionel'cap. 20. • ‘ ^ , 

. .. • . , • , . . ... ... V 

hi;l decimo Gionnio .< i 

' MEDITAZIONE. IV. ^ ^ 

V * * , ■■ '1 ' ! I , ; *i , 

Sópra le cause ^ i pericoU ,,e i rimedi della recidiva, u' 

* PREPABAZIOKE. ' ‘ ' ' ‘ 

t; j .. • . ' V..- - 

Consideratevi come, una persona , che si alza da una 
gran malattia ; .ovvero come un reo, eh’ è liberato datlà 
morte ; ovvero come un dannato , che ..viene 'ad; esser 
tratto dall’ Inferno, .a : » .i ,,.< •;*} .«nri 
. Domandate la grazia per. ben. conoscere Pobbligaziond 
che avete d’ esser fedele a Dio,. . "i < 

‘ ■ / ' Pamo Pi^TO^" ' ' ^ 

Considerate sei cause di tutte le recidive e di' tutld 
le iuf^eltà. La prima è una l certa leggiereaa di spkitq 
che nulla teme , e ai nulla si appiglia ricevo con< av4q 
dità la ;parola di, Dio., ma la lascia rapire dagli . uccel* 
li , per .non averla > nascosta nel cuore. La seconda à. lai 
corruttela del cuore, U quale tende sèmpre alla- sua oci* 
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gìne cb’ è il niente e il peccato, come una pietra tende 
ni l»asso per un peso che gii è naturale. La terza sono 
gli abiti cattivi contratti, i quali pesano assai più dopo 
un ritiramento che prima , perchè avendone arrestato 
il corso per lo spazio di qualche tempo , sono simili ai 
torrenti che si gonGano contro gli argini, e trovando il 
passaggio, con impeto inondano le campagne, e seco ra^ 
piscono quanto al lor passaggio si oppone. La quarta è 
il Demonio, che cerca tutti i mezzi di rapire ad un’ani- 
ina tutti i tesori di merito , da lei nei suo • ritiramento 
edaoatì , e di rompere il corso alle sue buone risolu- 
lioni. Tutto ciò è da lui eseguito col mezzo di tenfazioui 
frequenti e furiose , principalmente allorch’ ella non se 
ne guarda ; e quando è caduta , la rende mesta , e le 
toglie il coraggio , privandola dei desiderio di rialzarsi 
dalla caduta. Le persuade che Iddio sia adiralo contro 
di lei ; che non la riceverò più nella sua grazia dopo 
una tal infedeltà , che le sue passioni son troppo forti , 
i suoi abili troppo radicati, la sua fragilità troppo gran- 
de ; che ad essa non appai tiene 1’ aver prelension alla ' 
perfezione ; che si dee contentare di menare una vita , 
che non sia affatto' cattiva , senza prendere tanl' alto il 
volo. In consp.gueoza la precipita ne' suoi primi disordi- 
ni , e rende più incurabile il suo male di quello ch’era " 
prima, come dice nostro Signore. La quinta causa di no- 
stre recidive è il rispetto umano, eh’ è il tiranno del- 
r anime vili e superbe, e fa più apostati di quello ne 
abbiano fatto i Nereni , e t Diocleziani. Si teme di éa- 
dere nell'altrui derisione se cambiasi vita ; si paventa 
il disprezzo , la burla , e il che si dirà , più che I’ In- 
ferno , e Io sdegno di Dio. Ed ecco quanto impedisce 
la conversione d’ una inflnità 'di. persone , ebe son nel 
mondo , e vivono nella religione. 

La sesta causa è una certa disposizione di cuore, che 
non essendo avvezzo al silenzio, è al raccoglimento, su- 
bito dopo il riliramenlo si diffonde al di fuori , alte sue 
prime • conoscenze ritorna, le amicizie già rotte raggrup- 
P» » e in orribili freddezze ed oscurità poi ricade. Non 
osa più Tìeolrane in sè stesso , teme ritrovarvi un Dio 
Irritato. Cancella dalia sua mente tutte le gran verità 
•ho lo «reano commosso , e tulli i buoni propouimenli 
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che &vea foroiati per non avere tanU testintoni , che lo 
accusino , Unii giudici che lo condannino , tanti verni 
che lo' rodino , tanti carnefici e furie, che lo straccino , 
e lo atUnaglino. , 

aiFLESSIO!»! ED AVVETXl 

Esaminate un poco la vostra vita passata , e cercato 
^ di lotte le vostre infed<-ltà -la cagione. Quante volte ave- 
te fatti gli escrcizj spirituali ? Quante grazie vi avete 
ricevute da Dio? Quante volte gli avete promesso di cam- 
biar vita, di abbracciare lo studio di vostra perfezione, 
di allontanarvi dalle piuicolosc conversazioni , di cerca- 
re in tutte le cose la maggiore anuugazione , e mortifi- 
cazione -di voi stesso, di osservar con esattezza maggiore 
la santa povertà, di ubbidire più fedelmente a’ vostri 
superiori , di staccarvi coll’ affetto da quella creatura, 
che occupa il vostro cuore? Quante volte avete fattori- 
soluzione di sciorvi da' quella compagnia , che v’impe- 
disce l’esser di Dio, vi fa rompere il silenzio e dir male 
del vostro prossimo, di non mancar mai alla vostra ora- 
zione , di slarvene sempre alla presenza di Dio , e in 
un santo raccoglimento? Dov’ ( l’ effetto di tutte coteste 
promessioni ? Dov’ è il frutto di tutti colesti ritiramr^nli? 
Non siete soggetto agli stessi vizi , schiavo delle stesse 
passioni , impeguato mdle medesime compagnie , attac- 
cato alle medesime creature? Donde ciò nasco? Non na- 
sce dall’ aver voi ^naturai mente uno spirilo leggiero, vo-' 
lanfc/, instabile , libertino , e voluttuoso , che non ha 
costanza se non nel ‘male ? Non nasce dall' essere in voi. 
la natura troppo vìva , e troppo poco mortificata ; ovV 
Vero dall’ aver contratti degli abili cattivi, che dormono 
nel tempo del riliraroenTo , e si risvegliano airùscirne, 
più vigore , e' più ^ forza di prima ? Non nasce dall’ a- 
scoltar troppo ‘la t^lazion del Demonio, e dal non fug- 
gir le occasioni , nelle quali vi attende , e vi tende in- 
sidie , come nn corsaro che attende nn vascello, allorché 
ritorna al porto carico di tesori, e di ricche merci ? È 
forse il rispetto umano cb’è vostro tiranno, e vi fa vio- 
lare la fede , che dovevate mantenere inlàtla al vostro 
sposo ? Siole schiavo delle qroalare 7 Noti forse 
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troppo de* cattivi il glndicio,; il 'che s! dlrft , deir anf- 
mé libertioe ? Non vi siete forse troppo distrailo, troppo' 
evaporato subito il vostro litiramontO f 

O quante grazie avete perdute ! O quanti tesori avete 
‘dissipati ! O qual conto orribile avrete a rendere a Dio! 
Cosi dunque si prende a giuoco il burlarsi del proprio 
Padre , del proprio Re, del proprio Sposo , del proprio 
Sovrano,* di Dio? Credete voi cb’ e’ sia insensibile a tanti 
tradimenti, a tante infedeltà? Non li può, dice S. Paolo, 
burlarsi di Dio. Colui eh’ è convinto di aver trasgredito 
la 'legge di Mosò , è condannato senza remissione sulla' 
deposizione di due testimoni , e quali gastighi non me'* 
rttd colui che profana il sangue del Figliuolo di Dio', 
calpesta le sue grazie, resiste e fa oltraggio allo Spirito 
Santo, lo discaccia dal suo cuore, e gli nega ubbidkmza? 

Ma chi potrebbe esprimer lo stàio deplorabile d’ una 
anima , ebe rii onta al suo vomito , e manca di fedeltà 
6 Dio ? Quello si dee considerare nel' nostro secondo 
Punto. 

c ; .1 11» Puwto. ^ 

\Considerate quanto dice nostro Signore d’ un’anima ebe 
ricade nel sno peccato, il di cui stato diviene di quello 
di prima peggiore. In primo luogo è maggiore il suo 
peccato , essendo accompagnato da quattro circostanze 
funeste , cioè , dall' ingralitudine , dal disprezzo, dalla 
perfìdia, e dalla malizia. Dalla ingratitudine, dopo tanti 
bent'tìc! ; dal disprezzo, dopo tante cognizioni ; dalla per- 
fidia , dopo tante promessioui ; dalla malizia, dopo tante 
grazie. 

Sì , il peccato che a voi fu tante volte rimesso , non 
è più quello cb’ èra , non è più leggierezza , Umore , 
piccola maldicenza , o altro simil peccato ; ma è ingra- 
titudine , disprezzo , perfidia , malìzia: per lo meno ha 
qualche connessione con que’ peccati detestabili , elio 
sono peccali contro lo Spirito Santo, e combattono della 
grazia il principio. Qnanto più un peccalo è perdonato, 
è mcn perdonabile; qnanlo più cresce wl numero, tanto 
più cresce in malizia. In secondo luogo, gli abili si for- 
tificano , si aumentano , e si abbarbicano più profoiida- 
tuento nell’ anima , mediante le recidive. Le piaghe so- 


vente aperte diventano incurabili ; sono piccole funi , e 
diventano gomene: gli atti passano in costume , il co- 
stume in natura , la natura in necessità. Formasi ua 
callo néir anima , che la rende , a’ tocchi della grazia , 
insensibile e dura. In conseguenza commette il peccato 
senza rimorso , senza scrupolo , ed eziandio con diletto, 
peccalo in cui consiste il pozzo dell’ abisso , e dell’ im- 
penitenza r ultimo gr^do. O quanto è ditllcile il rimet- 
tersi al bene, quando si ha fatto l’abito al male! li Profeta 
Geremia attesta , che piò agevolmente potrebbe imbian- 
carsi un Etiope, che lo staccare da’ suoi abiti pravi una 
I)er6ona. Che si può dunque sperare da un’ anima che 
pecca per costume , e di cui tutti i vizi son passati ia 
natura ? 

In terzo luogo lo stato d’ un’ anima Infedele diventa 
peggiore di prima , perdi’ è più schiava del Demonio , 
cui ha dato gran vantaggi la recidiva. In vece d’ uno , 
n’ entran sette peggiori de’ precedenti , come lo manife- 
sta il Figliuolo di Dio, ed essendosi stabiliti nella piazza 
che avevan perdala , il discacciameli è poi moralmente 
impossibile. 

In quarto luogo, quanto il Demonio e la natura si for- 
tificano colle recidive, tanto s’ indebbolisco la grazia. 
Iddio non ha più verso quell’ anima le stesse tenerezze 
di prima ; non più la dirige con tanta cura ; più non 
l’eccita con tanto amore; più«ion la protegge con tanta 
forza; più non le concede le sue grazie con tant’ abbon- 
danza ; verso di lei si raffredda , e la tratta con indif- 
ferenza maggiore. Nel diminnirsi le grazie, si- aumenta- 
no gli abiti: 1’ anima poi cade in gravi peccali, dà’qnali 
non può sorgere senza un miracolo delia grazia, che 
da lei non può tenersi come figura dopo tante sue infe- 
deltà. 

È parimente da temersi che in tatto quel tempo ella 
non si abusi de’ Sacramenti , e non abbia una vera ri- 
soluzione di cambiar vita. Ora come i Sacramenti sono 
canali di grazia, qual ajiito dee sperare da Dio quell’a- 
nima , che gli chiude , o gli rompe colle sue infedeltà, 
co’ suoi sacrilegi ? 

S. Paolo dice eh’ è impossibile, cioè, molto difflcilc, 
che coloro i quali furono illustrati da gran lumi , go- 
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dettero de* doni di Dio, furono fatti partecipi dello Spi-> 
rito Santo, e cadono poi in qualche con^^iderabil pecca- 
to , possano risorgere , e rinnovarsi con una vera |)eni- 
tenza ; perchè i loro peccati sono più gravi , gli abiti 
più forti , i Demoni più potenti , le grazie più deboli ; 
peccano in certa maniera con ingratitudine, con disprez- 
zo , e con malizia. 

BIFLE5SIONI , ED APPETTI. ' ! 

P mio Dio, quanto temo per la mia salute! 0 quanto 
io pavento d’essere riprovalo dopo tante cadute, e Lmle. 
ricadute , dopo tante promessioni, e tante infedeltà! Ab! 
i miei peccali hanno' cambiala natura. Più non pecco co- 
me per r addietro per ignoranza , nò per fragilità , ma 
per disprezzo è per malizia. Combatto contro lo Spirito 
Santo , mi abuso dello mie grazie , traggo vantaggio . 
^Ila sua bontà per peccare con maggiore sicurezza. 

, Q mio Dio, 'abbiate pietà di me ; perchè le catene di 
mie iniquità mi stringono per ogni parte. 0 quanto è 
pesante il carico de’ miei peccali! Non posso portarlo, 
e’ mi strascina all’ Inferno. O quanto le piaghe dell’ ani- 
nia mia sono profonde! Tante volte le ho aperte che sono 
restale incurabili. Ho de’ peccali di venti e treni* anni 
che hanno messe radici tante profonde nel mio . cuore , 
ebe più stirparli non po^o. Per l’ addietro non erano i 
vizi che piccole fila ; ora son grosse funi che da me 
spezzar non si possono: non erano le mie iniquità che 
gocce d’ acqua lè quali ’seccavansi con ogni celerità: ur« 
sono a guisa di gonfii torrenti che eoa esso lor mi slra,V 
scinano. • ' • i .■ .. . . .> i 

O quanto ben conosco' che son mortali recidive , per- 
chè io cado subito 'che risorgo , e lutto gionio va p^- 
giorando 1* anima mia ! O qu.inti Demoni ..$1 son trincie- 
rati dentro il mio cuore ! 0 qual . tirannia eserdtana 
nella mia anima'! Si son resi padroni di mie passioni , 
le sconvolgotio quando lor piace; possedono il mio corpo 
non meno che il mio spLrilu.^c mi spingono ad ogni 
momenlu'due dila lontano* dal precipizio: anzi non so, se 
non vi cada. Q quanto temo, di avermi abusalo de’Sa- 
cramt'uli, e di non aver nuuicato a qualche parie di mia 
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p<!ni(enza! Quando io voelio da vpfa una « 
a fine. Non ho dunque mai voluto la *'***"*^® 

mi e»«li(!a'e”"cìl”r'a'S*'Ec^Lmr^ 

">•» 

prometto d’esfcrvi più frdeJe. Ab' ben* 
mi avete per aoche^bbandVDato del «lo v^ 
concedete il ncnsiem »« il > poiché nii 

a fare una bl^ 'a-'-rlirmì: Vado 

por rambjar vita L’bo delio’ . i' vero, Bono 

«tote senza dllazi„„e^peréLV “ ''T »»'- 

Po vorrete aspettarmi. 

ni. PuffTò. ‘ ' ' * 

denuda Tn^Sako dono °a P**"®'* 

bilito nella sLità;‘7ua?revrben IT^^^e^lrT 

levi de’^'riS SnU ir ^ »opraggiunga.*lerTi, 

1 D/sm o ^ P®’’*«*‘varvi dalla recidiva 

1. Per arrestare T incostanza del vostro sniriin 
fermare la vostra Ip<rirprP/ 7 » r i spinto, e per 

.mr.f ‘d^Trì’Hr. 
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sene non si vaoìe ; ma senza disperarsi lasciar non si 
]K>ssono. 

^3. Per distruggere gli abiti cattivi non v’è altro mez- 
zo che il produr giornalmente quantità di atti contrari, 
e l’imporsi un’asprissima penitenza ogni volta che si ri- 
cade nel suo peccato. Coloro che peccaó per abito, e nul- 
la fan per distruggerlo, peccano , dice S. Tommaso , per 
malizia, e sono in un pessimo stalo. 

4. Per vincere le tentazioni del Demonio, bisogna far 
oraÈioUe, star sempre in guardia , e fuggire le occasioni 
del peccato. Colui che non lo fa, mostra di voler perse- 
verare nel suo vizio, ed è morto dacché si mette in pe- 
ricolo di morire. È un abuso il credere che si odii un ma- 
le quando se ne ama la causa. La natura soccombe alla 
presenza degli oggetti , e il Demonio è onnipotente con- j 
tro colui che di buona veglia si espone al cimento. Se 
l'occhio vi è soggetto di scandalo, dice Nostro Signore cac- 
ciarselo è necessario ; se la mano ovvero il piede, è ne- 
cessario troncarli. Bisogna staccarsi a forza , ed allenta- 
narsi dalla compagnia di quella persona ebe a voi è cara 
quanto la pupilla degli occhi vostri ; a voi è utile c ne- 
cessaria come il vostro piede, e la vostra mano. 

5. Per togliere il rispetto umano, bisogna considerare 
che è viltà il rendersi lo schiavo degli uomini; che non j 
avete fatta professione del Cristianesimo o della Relìgio-' 
ne per ubbidire al lor capriccio, che Iddio vi vede , at- 
tende da voi questa fedeltà ; e che rinunziate la fede e 
commettete una specie di apostasia, se all’idolo del mon- 
do bruciate l’ incenso : voglio dire , se fate più caso de- 
gli nomini che di Dio. Non avrete mai pace mentre sa- 
rete lo schiavo dì questi tiranni. Non siete servo di Ge- 
sù Cristo, come dice S. Paolo, se volete per anche incon- 
trare il genio degli uomini. Non si può servire a due 
Signori, e colui chi’ è amico del mondo , si dichiara ne- 
mico di Dio. Insamma ricordatevi eh’ è contrassegno d’nn 
animo buono il far ciò che si dee; che la prima virtù del 
Cristiano, come esprimesi S. Girolamo , è il dispezzarc e 
r essere dispreizato. Coloro che vi disprezzano colla boc- 
ca, vi stimano nel cuore. Fate vostra gloria il recar dir- 
piacere a coloro che recano dispiacere a Dio, e a’ quali 
QOQ può piacer Dio. 
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PcT arrestare in line la dislrazione del cuore» bisogna 
amare la solitndine, fuggire le compagnie, e i vani di- 
■ scorsi, leggere de’buoni libri , applicarsi al raccogliraen- 
lo , vegliare sopra il proprio cuore, e ricondurlo a Dio, 
allorché s’è sottratto alla di lui presenza. Prendete un 
segno per ricordarvi di lui. Fate di couliuuo delle ora- 
zioni jaculatorie, per lo meno quando udite il suono del- 
la campana. Non lasciate mai Torazione, e conservate sem- 
pre qualche buon pensiero, per farne nel giorno il vostro 
trattenimento- Raccogliete un fiore in questo giardino, e 
fatelo odorare di quando io quando al vostro cuore. Siale di 
continuo alla presenza di Dio; e per ottenere codesta gra- 
zia, tenete sempre gli occhi dimessi, e Torcccbie chiuse, 
perchè per queste due porte esce rÀnima. S'elleno sono 
serrate, ella resterà in casa sua, e per conseguenza con Dio, 
ch’è sempre in voi qnando voi non siete fuor di voi stesso. 

MFLESSIOIfl ED AFFETTI. 

Mio Dio, stabilite le mie risoluzioni colla vostra gra- 
zia, fortificate le mie debolezze con nn ajulo possente , 
perchè nulla posso senza di voi. Ho qualche buon desi- 
derio fatto nascer du voi nel cuore. Ajulaterai se vi pia- 
ce, a metterlo io esecuzione. Toglietemi la vita , se ve - 
dete èbe io debba per anche impiegarla in vostra .offe- 
sa. Levatemi dal mondo , se io non voglio allontanarmi 
dal mondo. Ah! 1’ ho giurato, e l’ho risoluto. Osserverò 
i vostri Comandamenti , per poter meritare le vostre ri- 
compense. 1 4 • 

Raccomandate 1 vostri bnooi propenimenli alla santis- 
sima Vergine, ai vostri Angioli Custodi, e ai vostri san- 
ti Tutelari, e rendetene conto di quando in quando a co- 
lui che v’è Direttore. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Poeto. Considerate le cause di tutte le recidive, che 
SODO la leggierezza dello spirilo, la corruttela della na- 
tura, i cattivi abiti, la tenlazion del Demonio, il rispet- 
to umano, la distrazione del cuore. 

II. Poeto. Considerate il male che dalla ricidiva è pro- 
dotto. 11 peccalo diviene maggiore, T abito più forte, il 
Demonio più potente, la grazia più debole. 


‘ ni. rc?«TO. Por arresiaie la vostra Irggerezza, fate il 
Toslro esame parlicola're sopra U peccalo , il quale più 
siete soggetto ; c qnnndó Vi siete caduto, gasUgatevi con 
' qnalcbe buona e severa* penitenza. Di^ruggele i vostri 
abiti pravi, produccndo atti contrari, e gastiganduvi tan- 
te volle quante ricaderele. Pèr guarire dalle piaghe della 
natura corrotta , bisogna frequentare i Sacramenti. Per 
' vincere il Demonio, bisogna vegliare , orare, e fuggire 
l’occasione. Per trionfar del rispetto umano, bisogna con- 
siderare ciò che dice S. Paolo , cioè che colui il quale 

• vuol piacere agli nomini^ non è servo di Gesù, Cristo; e 
eh' è una specie di apostasia, Il rinunziare il servìzio di 
Dio, per Umore di recar dispiacere agli empi. Per im- 
pedir in fine 'al cuore il distrarsi, Disogua applicarsi al 

* raccoglimento, fuggire la compagnia degli oomini, e star- 
seae sempre alla presenza di Dio. ■ 

.j t 

LUIOMB. . 

“ ^ • * 
Leggasi il cap. 11. di s. Loca. Ilcap. 17 del Lib. 1. 

' deir Imitazione di Gesù Cristo'e il c. 2Ó e 23 del Lib. 3. 
- 11 P. Rodrìgoet Tralt. 11 e 12. 

- . M Confid«ree/en< s» /erà $opra le occ¥pazioni e' dher- 
fimenti. ^ i 
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PRESIDENZA DEL CONSIGLIO GENERALE 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 25 novembre 1857 

Vista la domanda del tipografo Vincenzo Prig- 
giobba, con la quale ha chiesto di porre a stampa 
Topcra del P. Giovanni Crassei intitolala — La Man^ 
na df‘1 Deserto. 

Visto il parere del Regio Revisore P. Liberatore 
Luciano. 

Si permette cbe la suindicata opera si stampi ; 
ma non si pubblichi senza un secondo permesso cbe 
bon si darà se prima lo stesso Regio Revisore , non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto es- 
ser r impressione uniforme all’originale approvato. 

11 Consalt. di Stato Presid. provr. 

CAPOMAZZ4 

< Il Segretario Generale 

Giuseppe Pietbocola 
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Il costo del presente voIiiimUo è di grana . . , 25 


Nel sudetto Stabilimento si trovano vendibile aneli*.' le se- 
guenti opere : 


Musro — Dio , le Tombe , la Natura ; un volumetto 


in 12." grana 25 

Idem — [ due sacri amori, o visile al SS. Sacramen- 
I to ed a Maria Santissima , per tuit’ i giorni det- 

l' anno ; un volume in 12." grana GO 

Padiglio?iiì — Memorie Storiche Artistiche del Tempio 
di S. Maria delle Grazie Maggiore a Capo Napoli ; 
un volume in 8." grana 80 

Janet = La Famigda — Lezioni di fiilosofia mora- 
t le: un \oliime in- 12“ grana CO 


È sotto i torchi un operetta Intitolata — Direttorio 
Ecclesiastico, ossia Giornale di Divozioni, Novene, 
Tridui, ed altro. 





